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Lunedì 16 novembre 1998 



Scuola, manca l'accordo 
E quindi per ora non si vota 

■ All’appuntamento per l’elezione delle Rsu nel pubblico impiego 
mancheranno soltanto i lavoratori della scuola, poco meno di un mi¬ 
lione. Esi tratterà di un’assenza imprevista. A bloccare il voto già fis¬ 
sato perii23-25 novembre, è stato infatti, il 19 ottobre scorso, una 
lettera dell’allora ministro della Funzione pubblica. Franco Bassani- 
ni, al presidente dell’Aran, Carlo Dell’Aringa. «Questo dipartimento 
- era scritto tra l’altro - rileva che l’esistenza di un’obiettiva incertez¬ 
za circa la legittimità della procedura elettorale nella scuola rende 
inopportuno l’avvio di un processo elettorale». 

All’origine dell’intervento del ministro - definito dallo stesso Bas- 
sanini«un atto dovuto» - è stato il mancato ra^ungimento di quel¬ 
l’accordo integrativodi comparto che avrebbe dovuto dare il via li¬ 
bera al voto. Le ragioni della rottura? La questione in gioco è quella 
che riguarda il livello in cui collocare le nuove rappresentanze unita¬ 
rie. Per CgiI eCisI queste devono essere costituite a livello di singolo 
istituto, per Uil e sindacati di basea livello provinciale. Il motivo della 
diversità di posizioni è presto detto: più l’oigianizzazione è piccola 
più è difficile reggere il confronto realtà per realtà. Ma, sottolineano 
in casa CgiI, eleggere le Rsu su base provincialesignificherebbedar 
vita a un organismo pletorico e burocratico che, di fatto, verrebbe a 
sovrapporsiall’organizzazionesindacaleaprendoconquest’uHima 
un’incomprensibile dialettica. Senza contare che lascerebbe com¬ 
pletamente sguarniti i posti di lavoro. Mentre proprio quest’ultimo, 
visti anche i poteri contrattuali affidati alle Rsu, deve essere il luogo 
della rappresentanza del personale. 

Il risultato èche in attesa che la «querelle» sia risolta perii mo¬ 
mento non si vota, il che è un’altra goccia che si aggiunge agli imma¬ 
ni problemi eal disagioche vive il mondo della scuola il quale è, come 
è noto, attraversato da profonde novità. 


Pubblico impiego, sindacati alla prova del voto 

Elezioni delle Rsu per la prima volta negli uffici statali e negli enti locali 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO È la prima elezione di 
massa, verificabile, che coinvolge 
i lavoratori pubblici. Da quelli dei 
grandi ministeri a quelli dei picco¬ 
li enti. E proprio per questo, oltre a 
costituire un importante momen¬ 
to di democrazia sindacale, l'ap¬ 
puntamento per le elezioni delle 
Rsu - le rappresentanze sindacali 
unitarie - sarà anche l'occasione 
per fare chiarezza sul reale grado di 
rappresentatività delle diverse or¬ 
ganizzazioni. Una questione, so¬ 
prattutto in alcuni settori del pub¬ 
blico impiego, periodicamente al 
centro di aspre polemiche. 

1 lavoratori chiamati alle urne 
nei prossimi 
giorni per eleg¬ 
gere le 13.266 
nuove Rsu (che 
resteranno in 
carica tre anni) 
saranno com¬ 
plessivamente 
un milione e 
583mila. incia¬ 
scuno degli ol¬ 
tre 8mila co¬ 
muni, in ognu¬ 
na delle 320 
aziende sanitarie, in ogni ufficio 
statale, in ciascun centro del para¬ 
stato: 257mila nei ministeri, 
558mila nella sanità, 65 Imila ne¬ 
gli enti locali. Oltre ai 39mila delle 
aziende e ai quasi 60mila degli en¬ 
ti pubblici non economici. Per dir¬ 
la con Zoia Pozzi, del «nazionale» 
della Funzione pubblica CgiI, 
«un'operazione di democrazia di¬ 
retta mostruosa». Nel senso di 
grandiosa. Visto che, semplici 
elettori a parte, tra candidature e 
presentazione delle liste sono già 
state direttamente coinvolte, in 
tutta Italia, per un'organizzazione 
0 per l'altra, almeno lOOmila per¬ 
sone. 

1 primi ad essere chiamati al vo¬ 
to - il 18,19 e 20 novembre - saran¬ 
no i dipendenti di Stato e Parasta¬ 
to, cioè dei ministeri, dell'Inps, 
dell'lnail, dell'Inpdap, dell'Aci, 
della Croce rossa... La settimana 
successiva - il 23,24 e 25 - toccherà 
agli altri, esclusi soltanto i lavora¬ 
tori della scuola, per i quali l'ap¬ 
puntamento con le urne è stato 
rinviato all'anno prossimo. Poi, in 
contemporanea per tutti, il 26 si 
apriranno le urne. Con l'obiettivo 
di avere una prima significativa 
panoramica dei risultati già il gior¬ 
no successivo. Tenendo presente 
che perché il voto sia valido è ne¬ 
cessario che in ciascun luogo di la¬ 
voro voti almeno il 50 per cento 
più uno degli aventi diritto - cosa 
non facilissima, soprattutto a cau¬ 
sa dell'organizzazione del lavoro 
su turni in alcuni comparti - (in ca¬ 
so di mancato raggiungimento 
del quorum si dovrà rivotare dopo 
30 giorni) e che per sedere al tavo¬ 
lo in cui si discuterà di contratto 
nazionale è necessario superare la 
soglia di sbarramento del 4 per 
cento. 

Ma quali sono le organizazzloni 
che si presenteranno al giudizio 


■ IL NUMERO 
DEI VOTANTI 
Un milione 
e 583mila 
lavoratori 
per ele^ere 
13.266 
nuove Rsu 


ELEZIONI DELLE RAPPRESENTANZE 
NEL PUBBLICO IMPIEGO 



Addetti coinvolti Rsu da eleggere 


Ministeri I 

1 275.261 

3.390 

Aziende 

38.643 

177 

Enti Pubblici (non economici) 

59.529 

1.023 

Enti Locali (Regioni) 

651.667 

8.326 

Sanità | 

557.992 

350 


Fónte: CGIL 



dei lavoratori? In base alla legge 
396, una delle tante che vengono 
indicate col nome dell'ex mini¬ 
stro Bassanini, possono partecipa¬ 
re all'elezione delle Rsu 1 sindacati 
firmatari dei contratti nazionali di 
categoria. In pratica, oltre a CgiI 
Cisl e Uil, Cisal, Confsal, Rdb, Ugl, 
Csa, Rsu-Snatoss. Cui vanno ag¬ 
giunte quelle liste autonome - i ca¬ 
si non dovrebbero essere molti - 
che abbiano deciso di aderire agli 
accordi entro il termine di presen¬ 
tazione del 20 ottobre. Di fatto pe¬ 
rò le sigle al nastro di partenza sa¬ 
ranno moltissime. E se ancora 
non è disponibile un quadro esat¬ 
to, le liste in competizione non sa¬ 
ranno certo meno di 30-40mila. 
Visto che le organizzazioni più 
importanti correranno da sole - a 
confederarsi, per timore dello 
sbarramento, sono stati soprattut¬ 
to i sindacati autonomi e le forma¬ 
zioni minori - e che la corsa viene 
fatta ente per ente. 

Una valutazione generale è co¬ 
munque possibile. La CgiI, secon¬ 
do le ultime stime di corso Italia, 
sarà presente in oltre il 90 per cen¬ 


to dei posti di lavoro, grazie anche 
alla struttura organizzativa capil¬ 
lare su cui è fondata la Fp. Una for¬ 
te presenza, anche se inferiore di 
tre-quattro punti percentuali, è 
prevista pure per la Cisl - nel pub- 
Irlico impiego la confederazione 
tradizionalmente più forte - che 
soltanto tra enti e ministeri (dove 
conta rispettivamente il 36 e il 30 
per cento degli iscritti al sindaca¬ 
to) ha presentato 5mila liste con 
15mila candidati. Più sotto la Uil, 
che sembra avere però il fiato gros¬ 
so, soprattutto in alcuni ministeri 
romani - si parla delle Finanze, del 
Tesoro e degli Interni - e in altri en¬ 
ti come TInpdap. Numeri più pic¬ 
coli, ma di tutto rispetto, per Ugl e 
Rdb. L'ex Cisnal, è presente con 
proprie liste in circa il 35 per cento 
delle realtà, e vanta una massiccia 
presenza soprattutto nel centro- 
sud e nei ministeri romani. Un da¬ 
to non molto lontano da quello 
fatto registrare dalle Rdb, le Rap¬ 
presentanze di base, che parteci¬ 
pano però al voto soprattutto nel¬ 
le grandi città e nei loro hinter¬ 
land. Le liste che hanno origine 


nel sindacali- 
smo autonomo _ 

di estrema sini- ■ 

stra - i Cobas GLI «ALTRI» 

per capirci - Oltre le liste 

mentano pero 

una considera- Ufii confederali 

zinne in più. yj gopo 

Anche perché, 
scorrendo i pri- una mirìade 
mi elenchi, si jj |jstg 
scopre che ac- 
canto alle Rdb, di autonomi 
l'un contro l'al¬ 
tro armati corrono anche il Sinda¬ 
cato di base (Sdb), gli Slai-Cobas e 
il Lab (Lavoratori autonomi di ba¬ 
se). Le differenze? Se le Rdb hanno 
una struttura organizzativa di tipo 
«classico», con una linea di politi¬ 
ca sindacale definita, il Sindacato 
di base ha soprattutto come refe¬ 
rente il singolo luogo di lavoro e 
privilegia scelte autonome. Senza 
temere le contraddizioni. 

Ma quali sono i compiti delle 
Rsu? Le nuove rappresentanze, in 
collegamento con le organizza¬ 
zioni nazionali, saranno chiama¬ 
te nei diversi enti a gestire la con¬ 


trattazione di secondo livello, con 
potere su aspetti contrattuali rile¬ 
vanti. Ma, come ricordato, forni¬ 
ranno anche un quadro certo del¬ 
la rappresentatività delle diverse 
sigle sindacali. Ed è proprio per 
questo che CgiI, Cisl e Uil, sia pure 
con qualche imbarazzo, correran¬ 
no sole. «In attesa - come sottoli¬ 
nea il segretario generale della Fe¬ 
derazione del pubblico impiego 
della Cisl, Rino Tarelli - di tornare 
subito dopo il voto a lavorare in¬ 
sieme». Ma anche la campagna 
elettorale rappresenta un'occasio¬ 
ne importante di dialogo all'inter¬ 
no dei singoli posti di lavoro. E la 
partecipazione - che 1 sindacalisti 
assicurano alta - alle assemblee e 
agli attivi di questi giorni sembra¬ 
no confermarlo. Intanto, nelle se¬ 
di sindacali, circolano 1 sondaggi. 
Le bocche sono cucite, ma in un 
settore che si dice caratterizzato da 
una fortissima presenza del sinda¬ 
calismo autonomo e delle sue de¬ 
rive più 0 meno corporative e che, 
tra i confederali, vede una storica 
supremazia della Cisl, le sorprese 
potrebbero non mancare. 


MILANO 


La «fabbrica» Palazzo Marino 
al Nord seconda solo alla Fiat 


Non ci sono i grandi ministeri. E 
neppure le sedi dei grandi enti 
di Stato. Ma anche nella Milano 
delTindustria e del terziario il 
pubblico impiego conta, e mol¬ 
to, nel panorama del lavoro. 
Con i suoi oltre ISmila dipen¬ 
denti di ruolo (22mila se si con¬ 
siderano anche i titolari di rap¬ 
porti di lavoro a termine, che 
però per le Rsu, qui come altro¬ 
ve, non votano) Palazzo Marino 
è dopo la Fiat, per numero di ad¬ 
detti, la più grande azienda del 
nord Italia. E anche gli ospedali - 
al Niguarda 1 dipendenti supe¬ 
rano quota 5mila - non scherza¬ 
no. Nel complesso nel capoluo¬ 
go lombardo saranno chiamati 
al voto più di 72mila lavoratori, 
a fronte dei circa 250mila del¬ 
l'intera regione. Logico perciò 
che le organizzazioni sindacali 
guardino al voto dei prossimi 
giorni per le rappresentanze 
unitarie con grande attenzione. 
Proprio per questo Milano rap¬ 
presenta un osservatorio im¬ 
portante per valutare le tenden¬ 
ze in atto e, poi, naturalmente 
anche! risultati. 

E il primo dato che si impone 
all'attenzione parla di fram¬ 
mentazione. In tutto le Rsu da 
eleggere nell'area metropolita¬ 
na sono 206. La CgiI, con le sue 
196 liste e i suoi 1615 candidati 
(878 uomini e 737 donne e 
un'età media, 41 anni, conside¬ 
rata «bassa»), sarà presente qua- 


L'INTERVISTA 


Nerozzi (Fp-CgiI): «Spero in un risultato contro il corporativismo» 


MILANO «È un appuntamento 
atteso da anni». Le saluta così il 
segretario generale della Funzio¬ 
ne pubblica CgiI, Paolo Nerozzi, 
le elezioni per le Rsu nel pubblico 
impiego in programma in questa 
seconda metà di novembre. E 
non nasconde le sue attese. So¬ 
prattutto per il rinnovamento 
nella vita del sindacato. 

Nerozzi, qual è il vo¬ 
stro primo obietti- 
voconquestovoto? 

«Anzitutto voglia¬ 
mo che la maggio¬ 
ranza dei lavoratori 
pubblici vada a vota¬ 
re, e che si possa rag¬ 
giungere tranquilla¬ 
mente il quorum ri¬ 
chiesto. Queste ele¬ 
zioni sono un even¬ 
to: potranno avere 
effetti enormi per la 
democrazia, nel sin¬ 
dacato e non solo. E, 




Sarà 

un evento 
Regole 

demoaatiche 
per stabilire 
1 rappresentanti 




naturalmente, per il sindacato 
rappresentano un forte elemen¬ 
to di legittimazione». 

Per CgiI, Cisl e Uil si tratta però di 
una sfìda difficile. Il pubblico im¬ 
piego è sempre stato considerato 
il regno degli autonomi, dei sin¬ 
dacati e dei sindacatini di corpo- 
razione. 

«Sì, proprio per questo è impor¬ 
tante il risultato del 
sindacato confedera¬ 
le. L'affermazione di 
CgiI, Cisl e Uil suone¬ 
rebbe come risposta 
forte ai processi di 
corporativizzazione 
in atto in alcuni com¬ 
parti. Ma avrebbe an¬ 
che un altro valore. 
Sarebbe un segnale 
importante in un set¬ 
tore in cui, proprio su 
spinta confederale è 
stato avviato un pro¬ 
fondo processo di ri¬ 



forma, che va dalla privatizzazio¬ 
ne dei rapporti di lavoro alle "leg¬ 
gi Bassanini”. Vorrei ricordare tra 
l'altro che in questi anni i con¬ 
tratti che abbiamo sottoscritto 
hanno profondamente mutato 
l'inquadramento professionale, 
passando dalle 360 qualifiche 
esistenti per i dipendenti dello 
Stato alle quattro aree attuali. Un 
risultato positivo dimostrerebbe 
che il coraggio di innovare paga. 


Senza contare che il voto rappre¬ 
senterà una verifica particolare 
proprio per la CgiI, la confedera¬ 
zione che con più forza ha voluto 
queste elezioni». 

Voi, Cisl e Uil vi presentate al voto 
con liste separate: sn quali temi la 
CgiI punta con più forza per con¬ 
quistare il consenso dei lavorato¬ 
ri? 

«Oltre alla volontà 
di innovare la con¬ 
trattazione e al rap¬ 
porto positivo con il 
processo di riforma, 
aspetti che del resto 
vedono concordi le 
tre confederazioni, 
noi puntiamo sul te¬ 
ma lavoro. Pensia¬ 
mo che di fronte ai 
cambiamenti, ai ti¬ 
mori che questi 
comportano, si deb¬ 
ba ripartire dalle 
condizioni quoti- 




Nelle liste 
della CgiI 
il 50 per cento 
dei candidati 
sono 
donne 




diane, materiali, di lavoro. Alle 
paure, e a quelle organizzazioni 
sindacali che sulle paure fanno il 
loro gioco, noi rispondiamo con 
un messaggio positivo: la speran¬ 
za chesipossa lavorare meglio». 
Come e stata finora la risposta dei 
lavoratori? 

«Molto buona. La CgiI ha fatto le 
sue liste senza molte difficoltà. 

Possiamo contare, fra 
i candidati, su pre¬ 
senza femminile 
molto forte - quasi il 
50 per cento - e su 
molti indipendenti, 
cioè su lavoratori 
non iscritti al sinda¬ 
cato. Questa presen¬ 
za di nuove leve avrà 
conseguenze dirom¬ 
penti anche sulla 
stessa vita del sinda¬ 
cato. Conseguenze 
positive». 

A. F. 


si ovunque. Come forte sarà la 
partecipazione di Cisl e Uil: la 
prima avrà 136 liste, 145 la se¬ 
conda. 

Poi però vengono «gli altri». 
Ma ci si chiede: chi sono vera¬ 
mente questi «altri»? 

Sono 25 sigle - spesso del tutto 
sconosciute agli stessi addetti ai 
lavori - a volte presenti in un so- 
lo ente. 

Così, scor- 
5UIIU rendo gli elen- 

IL DUOMO chi più aggìor- 

Nella sola si scopre 

che le Rdb - le 

città di Milano Rappresen- 

saranno di base, 

piuttosto forti 
72niila soprattutto a 

i lavoratori Palazzo Mari¬ 

no, emanazio- 

interessati ne sindacale 

dell'estrema 

sinistra - saranno in corsa in 38 
realtà, che gli autonomi della 
Cisal si presenteranno in 29 e 
che il sindacato di destra del- 
TUgl sarà in lizza soltanto in 12 
luoghi di lavoro. Ma ci si imbat¬ 
te pure in un Diccap, che sareb¬ 
be un'alleanza fra Fenel, Snalcc 
e Sulpm (un'organizzazione, 
quest'ultima, che guarda a de¬ 
stra e che ha i suoi seguaci tra i 
vigili urbani), in campo per 15 
Rsu; in una Csa, nata dalTunio- 
ne tra Fiadel, Cisal e Unionqua- 
dri; in una Fnel, Federazione na¬ 
zionale enti locali, che raggrup¬ 
pa in alcune realtà Ugl, Simpa e 
altre sigle «minori». Come non 
mancano neppure un Sinpol, 
sindacato dei lavoratori di poli¬ 
zia, un Fials, un Lab (Lavoratori 
autonomi di base), frutto di una 
frattura nelle Rdb e un Salti, for¬ 
te di 16 liste negli uffici dello 
Stato. Oltre a un Nursing Up, 
sindacato di soli infermieri, di 
impronta di sinistra, nato al¬ 
l'ombra di alcune organizzazio¬ 
ni di categoria e presente in cin¬ 
que ospedali tra cui il Policlini¬ 
co. 

E ovviamente non mancano i 
più noti Sdb (Sindacato di base), 
Slai-Cobas, trasposizione nel 
pubblico dell'organizzazione 
cresciuta all'Alfa Romeo, cioè 
nell'industria privata, e, nella 
sanità, Rsu-Snatoss, sigla che 
con lo Snatoss raggruppa Sunas, 
Fapas e Sol. Nè, al termine degli 
elenchi, non meglio definiti 
«altri». 

Scegliere, adesso, spetta ai la¬ 
voratori. «Ci auguriamo che il 
risultato elettorale semplifichi il 
quadro» - dice il segretario della 
Funzione pubblica CgiI milane¬ 
se, Onorio Rosati. Ma non sarà 
facile. 

A. F. 
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^Accolta l'apertura dì Saddam sulle ispezioni 
Ma il presidente avverte: la prossima volta 
siamo pronti a colpire senza ultimatum 


^La Francia ha spinto Usa e Gran Bretagna 
a imboccare la via diplomatica 
L'ordine di bloccare l'attacco dato due volte 


^L'obiettivo degli Stati Uniti rimane 
il rovesciamento del rais iracheno 
Aziz: non accetteremo nuove condizioni 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Clinton: raìd sospesi ma l'Irak resta sotto tiro 

Washington isolata sulla linea dura. La soddisfazione di Kofi Annan 


WASHINGTON Bill Clinton ha dovuto rinunciare al¬ 
l'attacco contro l'Irak, ma ha annunciato che «nel 
frattempo i preparativi militari continuano». Gli Usa 
sono stati costretti ad accettare - con riluttanza e di¬ 
sappunto - la linea «morbida» imposta dall'Onu. E il 
segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 
ha espresso soddisfazione. L'ordine di bombardare 
dato l'altra notte dal presidente americano è stato 
quindi revocato, per la seconda volta in 24 ore, come 
si è appreso ieri in tarda serata. I bombardieri erano 
pronti a colpire automaticamente anche nella gior¬ 
nata di domenica. 

Clinton, parlando in diretta tv, ha detto che non 
sarà soddisfatto fino a quando non avrà tolto di mez¬ 
zo Saddam Hussein. L'apertura dell'Irak sulla que¬ 
stione delle ispezioni Gnu è stata quindi presa con 
molta pmdenza da Wasghinton. Ieri sera, poi, il vice 
primo ministro di Baghdad, Tarek Aziz, ha affermato 
che l'Irak non «accetterà ulteriori condizioni che 
non siano state fissate dalle risoluzioni Gnu». Non ha 
aprezzato le nuove minacce americane al suo gover¬ 
no. C'è stato il rischio di un nuovo malinteso, poi 
chiarito grazie a un colloquio tra Aziz e il segretario 
Gnu Annan. La tensione nel Golfo resta dunque al¬ 
tissima: gli Usa si dicono pronti a colpire, stavolta 
senza preavviso, se Saddam non rispetterà piena¬ 
mente le direttive dell'Gnu. 

Nella riunione dell'altra notte del consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite l'ambasciatore statuniten¬ 
se si era trovato solo sulla linea dura. E in un colloquio 
telefonico a tre fra Clinton, Blair e Chirac, il presiden¬ 
te francese aveva invitato il collega americano e il 
premier inglese a riflettere a fondo sulla disponibilità 
offerta da Baghdad nella lettera a Kofi Annan. Alme¬ 
no per adesso, dunque, ha vinto la diplomazia. Con 
soddisfazione di Mosca perché - come ha sottolinea- 

_to il ministro degli esteri russo Iva- 

' nov - «è stato ribadito che gli Usa 
non hanno il diritto di usare la for¬ 
za per risolvere le crisi internazio¬ 
nali». Gli Stati Uniti, comunque, 
permetteranno ora agli ispettori 
Gnu di riprendere il lavoro in Irak. 
Anche se il ministro della difesa 
della Casa Bianca, William Co¬ 
hen, ha affermato «restiamo 
pronti a intervenire». E lo stesso 
Clinton ha usato parole durissi- 

_me: «Saddam ha fatto retromarcia 

ma non basta. Deve dimostrare 
che gli ispettori dell'Gnu hanno libertà di azione. E 
noi investiremo sempre di più per rafforzare l'oppo¬ 
sizione a Saddam». La situazione si è sbloccata nella 
notte fra sabato e domenica. Una prima lettera del 
governo di Baghdad, che autorizzava il ritorno degli 
ispettori ma chiedeva il ritiro delle sanzioni imposte 
dall'Gnu, era stata definita «inaccettabile» dalla Casa 
Bianca. In seguito però gli iracheni avevano manda¬ 
to all'Gnu altre due lettere, sottolineando che gli 
ispettori avrebbero potuto fare ritorno senza condi¬ 
zioni. «Questo atteggiamento - ha riconosciuto Clin¬ 
ton - è diverso da quello del giorno prima», poi ha ag¬ 
giunto che un bombardamento degli impianti ira¬ 
cheni «ridurrebbe la capacità di produrre armi di ster¬ 
minio ma segnerebbe anche la fine dell'Unscom», la 
commissione speciale dell'Gnu incaricata di scovare 
e distmggere gli arsenali clandestini di Saddam. Do¬ 
po l'ultima lettera da Baghdad, gli ambasciatori al¬ 
l'Gnu di Russia, Cina e Francia si erano pronunciati 
per il ritorno immediato degli ispettori in Irak. Il rap¬ 
presentante della Gran Bretagna aveva espresso scet¬ 
ticismo ma non si era opposto. A quel punto Clinton 
si è adeguato. Ieri sera l'Gnu ha preso atto della dispo¬ 
nibilità «incondiazionata» dell'Irak a collaborare, e 
ha annunciato il ritorno degli ispettori e del persona¬ 
le umanitario a Baghdad. P.F. 


■ IL PRESIDENTE 
CLINTON 

«Daremo aiuti 
sempre più 
consistenti 
agli oppositori 
del governo 
di Saddam» 



Il Papa: «Spero che si giunga 
ad una soluzione pacifica» 

CITTA' DEL VATICANO Appello del Papa perché in Irak si privilegino gli stru¬ 
menti diplomatici esi risparmino ulteriori sofferenze alla popolazione. Della 
situazione irachena Giovanni Paolo II ha pariate ieri prima della recita del- 
l’«Angelus». Il pontefice ha detto che«da alcuni giorni il mio pensiero va con 
più intensità alla regione medio-orientale ed in particolare all’Irak, che la 
scorsa settimana ha attratto nuovamente versodi sè l’attenzionee la preoc¬ 
cupazione delle nazioni di ogni parte del mondo. Auspico di cuore- ha ag¬ 
giunto - chesi possa giungere ad una giusta e pacifica soluzione. Auspico so¬ 
prattutto che siano risparmiate ulteriori sofferenze ad una popolazionegià 
duramente provata». «Invito tutti - ha concluso - a pregare il Signore perché 
illumini le menti ed i cuori dei responsabili, affinché si continuinoa utilizzare 
gli strumenti diplomatici ed il dialogo possa risolvere la grave crisi». L’inter- 
ventodi Giovanni Paolo II che chiede «ai responsabili» di privilegiare la via 
del dialogo, porse sembra attribuire all’lrak la responsabilità della crisi («ha 
attirato nuovamente su di sè l’attenzione e la preoccupazione») conferma la 
linea del Vaticano sulla «crisi mediorientale». 

Il Papa è infatti profondamente convinto che la situazione mediorientale 
in generale equella irachena in particolare non possono essere risolte con 
l’uso della teiza, né con l’embargo. È una linea presa già ai tempi della guerra 
del Golfo e costantemente confermata. Fu il Papa, ad esempio, a spingere il 
segretario dell’Onu, Kofi Annan, a recarsi a Bagdad in febbraio, in quella 
missione che avrebbe poi scongiurato la guerra tra Stati Uniti ed alleati, da 
un lato, e l’Irak dall’altro. Al Papa, peraltro, lo scorso Natale si è rivolto il par¬ 
lamento iracheno, chiedendo un suo intervento per porre termine all’embar¬ 
go. In febbraio il patriarca di Babilonia dei caldei Rafael Bidawid ha invitato 
Giovanni Paolo II ad andare in Iraq. Il 19 ma^o, infine, lo stesso Saddam fe¬ 
ce avereal Papa, tramiteTareq Aziz, ricevuto in Vaticano, un suo messalo. 



«Adesso si tratti anche suii'embargo» 

n sottosegretario Serri: TOnu resti il punto di riferimento 


a 


Il sottosegretario 
agli Esteri 
Rino Serri 
In alto 
soldati 
iracheni 
con i ritratti 
del presidente 
Saddam 

Saidi/Reuters 


LORENZO BRIANI 

ROMA Dopo aver scongiurato 
l'attacco nel Golfo, la diplomazia 
internazionale ha acceso i moto¬ 
ri per dirigersi a passi decisi verso 
la soluzione di problemi ancora 
irrisolti in Irak. Il 
ritorno degli osser¬ 
vatori internazio¬ 
nali, l'ok a proce¬ 
dere di Saddam e la 
soddisfazione de¬ 
gli Stati Uniti sono 
i temi principali di 
una giornata pas¬ 
sata senza la paura 
di un possibile at¬ 
tacco militare. E 
Rino Serri, sottose¬ 
gretario al ministe¬ 
ro degli Esteri, ne 
parla con soddisfa¬ 
zione. 

La situazione che si era creata nel 

Golfo erapericolosa, non crede? 

«Assolutamente sì. È evidente 
che Saddam doveva fare un passo 
- deciso - indietro altrimenti l'in- 


Saddam doveva 
fare un passo 
indietro per 
scongiurare 
un intervento 
militare dell'Onu 




tervento militare sarebbe stato 
inevitabile. Ha accettato il ritor¬ 
no degli ispettori dell'Gnu senza 
cercare di mettere delle condizio¬ 
ni e, questo, era un punto fonda- 
mentale per far riaprire i colloqui 
con Baghdad». 

Adesso, però, bisognerà ricomin¬ 
ciare a discutere, a li¬ 
vello politico, senza 
_ sventolare un possibi¬ 
le attacco come deter¬ 
rente... 

«In effetti è così. La 
commissione di ispet¬ 
tori delle Nazioni Unite 
non può rimanere in 
Irak a tempo indeter¬ 
minato, questo è evi¬ 
dente e bisognerà tro¬ 
vare un punto di incon¬ 
tro per risolvere al più 
presto una serie di pro¬ 
blemi di grande entità. 
L'attacco per fortuna non c'è sta¬ 
to, questoèl'importante». 

Quali aspetti, oltre a quelli mili¬ 
tari, dovranno formare la base 
dei colloqui con Saddam Hus¬ 
sein? 


«Uno, fondamentale, è quello 
dell'embargo. Non credo si deb¬ 
ba insistere, almeno su qualche 
punto. Gli aiuti umanitari per 
esempio, ma anche l'alimenta¬ 
zione». 

C'èilproblemadellearmi... 

«E, in questo caso, immagino che 
l'embargo rimarrà per lungo 
tempo. Stesso discorso vale per le 
questioni strategiche. Non vedo 
una soluzione differente». 

Cosa ha fatto l'Italia per la solu¬ 
zione della crisi con Saddam? 
«Abbiamo dato due contributi. Il 
Ministro Dini ha scritto ad Aziz e 
al segretario generale dell'Gnu 
chiedendo dei tempi certi per su¬ 
perare l'embargo all'Irak e per¬ 
corso la strada delle trattative 
piuttosto che dell'intervento ar¬ 
mato. Il Consiglio dei Ministri ha 
invitato chi di dovere ad agire 
con rapidità per il rientro degli 
ispettori sul territorio iracheno». 
Stavolta Tmtervento militare è 
stato scongiurato a pochi minuti 
dal suo inizio. Una vittoria delle 
diplomazie mondiali? 

«Anche. Tutto è stato fatto per 


evitare il lancio di missili e l'ini¬ 
zio di un nuovo conflitto milita¬ 
re. Saddam ha fatto il passo indie¬ 
tro che gli era stato chiesto». 

Cosa farà, adesso. Bill Clinton? 
Gli occhi del mondo sono tutti 
puntati sugli Stati Uniti. 

«Logico che gli Usa siano al cen¬ 
tro dell'attenzione. 

Rimarrà la tensione, 
questo è sicuro. L'im¬ 
portante adesso è che 
il Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Gnu non 
prenda decisioni uni¬ 
laterali». 

Qualcuno sostiene 
che Clinton possa 
agire da solo in caso 
di nuove crisi con 
Saddam. 

«Cioè senza l'appro¬ 
vazione dell'Gnu?» 

Sì 

«Non credo sia possibile. L'Gnu 
deve restare il punto di riferi¬ 
mento. Non ci si può muovere, 
soprattutto in questo campo, 
con azioni decise unilateralmen¬ 
te». 




La linea italiana 
è sempre stata 
quella delle 
trattative e non 
dell'attacco 
Abbiamo vinto 




Quale lo scenario più probabile 
in questa ricerca alla soluzione 
della crìsinel Golfo? 

«In Irak anche i siti presidenziali 
erano stati visitati dagli ispettori. 
Sono in quella terra da diversi an¬ 
ni e il lavoro da fare non è eccessi¬ 
vo. Gra bisognerebbe trovare 
una data entro la 
quale terminarlo». 

El'embargo? 

«Ha colpito la gente 
e non il regime di 
Saddam, questo è il 
dato principale. Spe¬ 
ro in una risoluzione 
rapida, fatta di dia¬ 
lettica politica am¬ 
pia». 

Entro quando biso¬ 
gnerebbe iniziare il 
doppio processo dì 
"normalizzazione" 
in Irak? 

«Anche subito, comunque al più 
presto possibile. Superare l'em¬ 
bargo e lasciare che gli ispettori 
completino il loro lavoro. Due 
strade che, alla fine, si interseca¬ 
no». 


Baghdad inneggia alia vittoria 
«Ora la revoca delle sanzioni» 


BAGHDAD Ancor prima che il pre¬ 
sidente degli Stati Uniti fermasse 
ufficialmente la micidiale mac¬ 
china da guerra americana pronta 
a scatenare la sua potenza contro 
l'Irak, la stampa di Baghdad ieri 
già cantava «vittoria», osannando 
la «saggezza» della leadership ira¬ 
chena. Ma nelle strade della capi¬ 
tale, la gente, impegnata come 
ogni giorno a sbarcare il lunario, 
non ha mostrato di prestare gran¬ 
de attenzione agli sviluppi della 
crisi, se non per ciò che riguarda il 
futuro del programma umanita¬ 
rio dell'Gnu. Il personale umani¬ 
tario delle Nazioni Unite, circa 
130 persone evacuate in tutta fret¬ 
ta nei giorni scorsi in Giordania da 
Baghdad, è rimasto infatti ad Am¬ 
man, in attesa della decisione fi¬ 
nale di Washington. Si tratta di 
personale fondamentale per l'ap¬ 
plicazione dell' accordo "petrolio 
in cambio di cibo", che consente a 
Baghdad di vendere, con il con¬ 


senso dell'Gnu, greggio per 5,25 
miliardi di dollari e destinarne i 
proventi all'acquisto di generi di 
prima necessità per la popolazio¬ 
ne. A causa della crisi, tonnellate 
di derrate alimentari e di medici¬ 
nali acquistati in base a quell'ac¬ 
cordo sono infatti bloccate alle 
frontiere, dopo il ritiro del perso¬ 
nale incaricato di verificare che 
tutto sia conforme alle risoluzioni 
Gnu. 

Una vittoria di cui si deve «dire 
grazie al nostro risoluto popolo», 
ha scritto il quotidiano "Al-Tha- 
wra” aggiungendo che, «vittoria 
dopo vittoria», l'Irak otterrà la re¬ 
voca delle sanzioni che gli furono 
imposte dall'Gnu nel 1990, all'in¬ 
domani della sua invasione del 
Kuwait. Più pacati invece i toni 
espressi in altre capitali della re¬ 
gione, dove comunque prudenza 
e solidarietà per il popolo irache¬ 
no afflitto dalle sanzioni conti¬ 
nuano a dominare. Anche perché. 


hanno affermato fonti diplomati¬ 
che arabe, da questa vicenda il rais 
di Baghdad Saddam Hussein esce 
moralmente rafforzato, visto che 
alla fine ha assecondato ancora 
una volta la volontà dell'Gnu, «ta¬ 
gliando l'erba sotto i piedi agli 
Usa». Dando voce a questo atteg¬ 
giamento, il ministro della difesa 
saudita Sultan Abdel Aziz ha ieri, 
anche se un pò in ritardo, reso no¬ 
to che il suo paese non avrebbe 
concesso l'uso del suo territorio 
per lanciare un attacco militare 
contro l'Irak. «Apprezziamo mol¬ 
to la positiva reazione irachena 
che fornisce un importante con¬ 
tributo contro le giustificazioni 
per porre l'Irak di fronte a una 
azione militare», ha detto dal can¬ 
to suo il ministro degli esteri liba¬ 
nese Feres Boueiz. «La decisione 
irachena è una buona notizia per 
la Nazione araba e i Paesi del Gol¬ 
fo» ha detto il ministro degli esteri 
degli Emirati Arabi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


MA LA GUERRA 
CONTINUA 

Le ostilità sono sospese, il con¬ 
flitto continua. In attesa della 
prossima crisi NelTevitare che si 
sparasse hanno pesato sia la mi¬ 
naccia dell'azione militare che la 
diplomazia. Saddam Hussein ha 
fatto marcia indietro solo quan¬ 
do l'ordine d'attacco era già sta¬ 
to dato, i bombardieri erano già 
in volo e la Us Navy nel Golfo si 
apprestava a lanciare una prima 
salva di centinaia di missili. 
Questione di minuti, forse di 
un'ora, fanno sapere le fonti mi¬ 
litari. «Quasi come se gli avessi¬ 
mo comunicato l'ora dell'attac¬ 
co», han detto al Pentagono. Il 
tempismo mostra che sanno 
mettere insieme le informazioni. 
Tutti gli sforzi diplomatici, gli 
appelli da Mosca e dalle Nazioni 
unite, da soli non erano riusciti 
a smuoverlo. Si è deciso solo 
quando ha avuto la certezza as¬ 
soluta che facevano sul serio. 
Quindi la minaccia militare pa¬ 
ga. Così come aveva mostrato di 
pagare la minaccia a Milosevic 


sul Kosovo. Ma al tempo stesso è 
anche merito di uno sforzo di¬ 
plomatico collettivo, un intenso 
lavorio, se Clinton ha potuto da¬ 
re il contrordine all'ultimo 
istante. 

Era stato del resto lo stesso 
Clinton a dare venerdì a Saddam 
un'ultima possibilità di fare 
marcia indietro riaprendo le 
porte agli ispettori Gnu. C'è chi 
in America glie l'ha rimprovera¬ 
to. Non doveva lasciargli la pos¬ 
sibilità di cavarsela ancora una 
volta per il rotto della cuffia, 
consentirgli di ricominciare da 
capo un defatigante tira e molla, 
doveva attaccare subito, per 
chiudere la partita, «finire» una 
volta per tutte il «lavoro» inizia¬ 
to con la guerra del 1991 e mai 
concluso, hanno sostenuto. Ma 
Clinton gli ha risposto spiegan¬ 
dogli perché non era poi così 
«trigger happy», ansioso di pre¬ 
mere il grilletto, malgrado le ap¬ 
parenze in contrario. Semplice- 
mente perché non c'è allo stato 
soluzione militare che consenta 
di «saldare i conti» una volta per 
tutte con Saddam. Gli specialisti 
di cose militari concordano che 
anche una campagna massiccia 
di bombardamenti, prolungata 


magari per giorni o settimane, 
non garantirebbe una definitiva 
«resa dei conti». Gli potrebbero 
distruggere tutti i 500 elicotteri, 
i centri di comando e logistici, 
decimargli la Guardia repubbli¬ 
cana, ma non è detto nemmeno 
riescano a indebolirlo «significa¬ 
tivamente». Rivela «Newsweek» 
che uno studio approfondito 
commissionato dal consiglio per 
la sicurezza della Casa Bianca la 
scorsa primavera, subito dopo 
l'ultimo contrordine d'attacco, 
aveva confermato che, se si 
esclude un'invasione via terra, 
non ci sono opzioni militari va¬ 
lide per impedirgli davvero di ri- 
costrituire gli arsenali bio-chimi¬ 
ci. Tantomeno per togliere di 
mezzo il sanguinario dittatore, 
raggiungere l'obiettivo dichiara¬ 
to di un governo in Irak che 
«rappresenti il proprio popolo, 
non lo opprima» e «via in pace 
coi vicini». Quel che non am¬ 
mazza ingrassa e l'esperienza ha 
mostrato che i blitz sinora non 
hanno ammazzato anzi hanno 
di fatto ingrassato Saddam Hus¬ 
sein. Clinton ha spiegato ieri 
che i Tomahawk e i B52 avreb¬ 
bero inferto gravi danni, avreb¬ 
bero forse indebolito il rais, ma 


avrebbero sbarrato la strada ad 
un ritorno degli ispettori, la¬ 
sciandogli in sostanza la possibi¬ 
lità di ricominciare ad accumu¬ 
lare, senza più alcuna possibilità 
di controllo dall'interno, testate 
chimiche e batteriologiche, co- 
stmire missili con cui lanciarli a 
destinazione. Vero che nemme¬ 
no la presenza degli ispettori ga¬ 
rantisce che ciò non avvenga. 
Ma il presidente USA insiste di 
aver sempre preferito che Sad¬ 
dam facesse marcia indietro e 
riammettesse gli ispettori Gnu, 
perché «se possono operare sen¬ 
za restrizioni, sono stati e riman¬ 
gono lo strumento più efficace 
per scoprire, distmggere e impe¬ 
dire all'Irak di ricostmire le armi 
di distruzione di massa». Da qui 
la scelta ponderata, non auto¬ 
matica, forse controversa - Clin¬ 
ton si è presentato alla Confe¬ 
renza stampa con quasi un'ora 
di ritardo rispetto al previsto - di 
rimettere alla prova Saddam su 
questo punto specifico, conce¬ 
dergli un più severo esame di ri¬ 
parazione. In base alla conside¬ 
razione che c'è solo un tipo di 
guerre peggiore di quelle che 
non finite: le guerre inutili. 

SIEGMUND GINZBERG 
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♦ Secondo gli investigatori, gli scapti 
aspettavano da alcuni giorni che il mare 
si calmasse per partire con molti gommoni 


♦/ clandestini, per potersi imbarcare, 
hanno pagato circa un milione a testa 
Collegamenti a terra con i cellulari 


^Fermata una donna con 13 bambini 
La Procura di Brindisi ipotizza che fossero 
destinati al mercato nero delle adozioni 


Altri 300 sbarcano sulle coste pugliesi 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sono kosovari e curdi, fuggono dalla guerra e chiedono asilo politico all'Italia 


ROMA Mare calmo vuol dire nuo¬ 
vi sbarchi clandestini, nuove par¬ 
tenze dell'Albania a bordo di gom¬ 
moni di «prima classe», un milio¬ 
ne per un posto e il rischio di essere 
buttati in acqua in caso di pericolo 
di arresto per gli scafisti. E così la 
notte tra sabato e ieri il mare ha 
portato nuovi arrivi sulle coste pu¬ 
gliesi. Quattordici sono stati tro¬ 
vati dalla guardia di finanza: si 
trattava di una donna e tredici 
bambini, arrivati nelle campagne 
di Brindisi nei pressi di Torchiaro- 
lo. La donna ha raccontato ai mili¬ 
tari di essere serba di etnia albane¬ 
se di provenienza kosovara, lei co¬ 
me tutti i minorenni che la circon¬ 
davano. Ma le le fiamme gialle 
non sono convinte del racconto: il 
forte sospetto è che tutti quei ra¬ 
gazzini arrivati in Italia siano de¬ 
stinati al mercato delle adozioni 
illegali. Sarà la procura di Brindisi 
ad occuparsene, dopo aver ricevu¬ 
to un dettagliato rapporto dai mi¬ 
litari. 

Altri sbarchi hanno interessato, 
invece, la costa del Gargano, dove 
i carabinieri hanno rintracciato 
circa 50 kosovari, tra cui 29 bambi¬ 
ni e 12 donne. Gli immigrati han¬ 
no riferito di essere partiti da Du- 
razzo con un motoscafo: gli adulti 
hanno pagato 2mila marchi tede¬ 
schi ciascuno, gli altri 500.1 clan¬ 
destini sono stati accompagnati 
nel centro di permanenza tempo¬ 
ranea «L'Ulivo» di Arpinova, in 
provincia di Foggia. Secondo gli 
investigatori i clandestini da gior¬ 
ni aspettavano che il mare conce¬ 
desse una tregua e permettesse a 
più scafisti di partire contempora¬ 
neamente. Le forze di polizia, che 
ogni giorno pattugliano le coste, 
segnalano una ripresa massiccia 
di sbarchi daU'Albania, dopo le 
ondate di curdi e kosovari delle 
settimane scorse e non escludono 
nuove emergenze. MaAn parte al¬ 
l'attacco, proprio in previsione di 
altri consistenti sbarchi. «Per fre¬ 
nare la vera e propria invasione di 
clandestini che si sta verificando 
in Ifalia è indispensabile - dice 
Maurizio Gasparri- approvare al 
più presf o la proposta di legge sot¬ 
toscritta da circa 70 deputati di An 
che prevede l'introduzione del 
reato penale di ingresso clandesti¬ 
no». 

Il Pdl, presentato nel giorni 
scorsi, vede tra i suoi firmatari pro¬ 
prio Gasparri, che continua: «La 
politica delle sanatorie sta dando 
esiti catastrofici. Arrivano infatti 
in Italia a migliaia di clandestini 
che in Francia non hanno ottenu¬ 
to dal governo socialista la sanato¬ 
ria approvata in Italia in dispregio 
delle norme vigenti ed ho notizie 
che i trafficanti che operano nel 
canale di Otranto hanno aumen¬ 
tato le tariffe per il passaggio in 
gommone». 


Borghezio va a Bardonecchia 
«Organizziamo un presidio» 

TORINO La situazione del valico di frontiera italo-francese di Bardonecchia 
per l’emei^enza clandestini è - afferma Andrea Borghezio (Lega Nord) - «or¬ 
mai ben oltre i limiti di guardia». «Lo Stato italiano - spiega - non pare in gra¬ 
do di affrontarla con i mezzi e la determinazione necessari e sta lasciando i 
poliziotti ed i carabinieri soli di fronte a questa gravissima situazione, che ha 
creato giustificato allarme fra tutta la popolazione della Val di Susa, anche 
per i risvolti sulla stagione turistica. Domani, lunedì 16 novembre, alle ore 
21, organizzeremo come «Volontari verdi» un presidio davanti alla stazione 
ferroviaria di Bardonecchia per protestare contro la politica delle regola¬ 


rizzazioni a gogò che sta richiamando nel nostro paese migliaia di clandesti¬ 
ni datutta Europa». 

«Perfrenare la vera e propria invasione di clandestini chesi sta verifican¬ 
do in Italia è indispensabile approvare al più presto la proposta di le^e sot¬ 
toscritta da circa 70 deputati di An prevede l’introduzione del reato penale 
di ingresso clandestino». A chiedere la rapida approvazione del Pdl è Mauri¬ 
zio Gasparri che è tra i promotori del provvedimento, presentato nei giorni 
scorsi. «La politica delle sanatorie sta dando esiti catastrofici. Arrivano in¬ 
fatti in Italia a migliaia i clandestini che in Francia non hanno ottenutodal 
Governo socialista la sanatoria approvata in Italia in dispregio delle norme 
vigenti ed ho notizieche i trafficanti di clandestini che operano nel canale di 
Otranto hanno aumentato le tariffe per il passaggiio sul gommone ed offrono 
al clandestino al prezzo di tre milioni nn vero e proprio kit con tntti i docu¬ 
mentifalsi utili per ottenere la regolarizzazione nel nostro paese. L’indu¬ 
stria dei clandestini - spiega Gasparri - dnnque prolifera». 
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Un centinaio di kosovari sbarcati la notte scorsa in attesa di essere trasferiti al celtro d’accoglienza di Squinzano 


Caricato/Ansa 


TRE ARRESTI 


Insieme ai profughi, portano armi e droga 


LECCE Con il miglioramento 
delle condizioni del mare sono 
ripresi in Puglia gli sbarchi di im¬ 
migrati clandestini e di traffican¬ 
ti di sostanze stupefacenti, quat¬ 
tro dei quali, tutti albanesi, sono 
stati arrestati: nel corso di con¬ 
trolli lungo la costa, sono stati se¬ 
questrati un ingente quantitati¬ 
vo di marijuana dalla guardia di 
finanza. Gli sbarchi si sono con¬ 
centrati in particolare sulle coste 
salentine: numerosi clandestini, 
tra cui molte donne e bambini, 
sono stati bloccati poco dopo lo 
sbarco sulle spiagge di Frigole, 
San Cataldo, Torre dell'Orso, 
Otranto. Tutti gli immigrati han¬ 
no dichiarato di aver raggiunto la 
Puglia con gommoni partiti dal¬ 


l'Albania, dopo aver pagato cia¬ 
scuno agli «scafisti» una somma 
di denaro equivalente a poco me¬ 
no di un milione di lire. Nelle 
stesse zone in cui sono stati bloc¬ 
cati gli immigrati è stata seque¬ 
strata la marijuana: circa 200 chi¬ 
logrammi sono stati recuperati 
lungo la costa di Brindisi ed altri 
49 nei pressi di Otranto: i quattro 
trafficanti erano appena sbarcati 
dai gommoni e custodivano la 
sostanza stupefacente in borso¬ 
ni. Nel corso dei controlli, un'al¬ 
tra persona è stata arrestata dalla 
guardia di finanza e sono saliti 
quindi a cinque i trafficanti cat¬ 
turati. Tre di loro, oltre che della 
marijuana, sono stati trovati in 
possesso di una pistola calibro 7,- 


65, un silenziatoree 25 cartucce: 
sono Hit Krasniqi, di 23 anni, di 
Tirana, Alket Kanani, di 26, di 
Valona, e Èva Zagori, di 22, diTi- 
rana. Una pattuglia della guar¬ 
dia di finanza li ha sorpresi poco 
distante da Ostuni (Brindisi). I 
trafficanti di carne umane han¬ 
no alleati anche in terra di Pu¬ 
glia. 

I clandestini li avvisavano 
con un telefono cellulare per se¬ 
gnalare il punto di sbarco, loro 
accorrevano con le automobili e 
li accompagnavano nel luogo 
desiderato in cambio di denaro: 
con l'accusa di favoreggiamen¬ 
to dell'immigrazione clandesti¬ 
na, due albanesi regolarmente 
residenti in Italia sono stati arre¬ 


stati dai carabinieri a Melendu- 
gno (Lecce). Gli investigatori 
hanno scoperto il sistema che i 
«taxisti» utilizzavano per tra¬ 
sportare i clandestini dopo aver 
perquisito un immigrato in un 
centro di permanenza tempora¬ 
nea della provincia di Lecce: 
l'uomo custodiva in tasca una 
somma di denaro ed un telefo¬ 
no cellulare, con il quale aveva 
tentato di avvisare i complici de¬ 
gli « scafisti» per indicare il luo¬ 
go in cui quella notte sarebbero 
sbarcati e «prenotare» un pas¬ 
saggio in automobile; dall'esa¬ 
me dei numeri telefonici rimasti 
memorizzati sull'apparecchio, 
gli investigatori sono poi risaliti 
ai due albanesi. 


L'ANGELUS 


Il Papa: «Siate aperti 
con gii immigrati» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Giovanni 
Paolo II, rivolgendosi ieri all'An¬ 
gelus ai numerosi fedeli raccolti 
in piazza S. Pietro per celebrare la 
«Giornata nazionale delle emi¬ 
grazioni», ha detto che è dovere 
di tutti, e in primo luogo dei cat¬ 
tolici, impegnarsi per offrire agli 
immigrati «un'accoglienza fra¬ 
terna». 

Ed ha auspicato, come per fu¬ 
gare alcune ombre riscontrate in 
questi giorni sull'argomento, 
che «l'odierna ricorrenza possa 
aiutare i credenti ad assumere un 
atteggiamento sempre più cor¬ 
diale ed aperto nei confronti dei 
migranti». 

Queste affermazioni sono ap¬ 
parse, infatti, come un richiamo 
autorevole e forte a quanti, e in 
primo luogo a vescovi ed opera¬ 
tori della carità, hanno manife¬ 
stato, proprio di recente, incom¬ 
prensione e, perfino, indignazio¬ 
ne nei confronti del problema 
immigrati, non in piena linea 
conilmagistero della Chiesa. 

Un invito a riflettere, anche 
nelle sue implicazioni culturali e 
giuridiche al di là dell'accoglien¬ 
za immediata, dato che questo 
fenomeno complesso è destina¬ 
to a durare. 

L'intervento del Papa ha, per¬ 
ciò, assunto un particolare signi¬ 
ficato per l'intera Chiesa stessa e 
in riferimento al modo polemico 
con cui l'arcivescovo di Bologna, 
card. Giacomo Biffi, ha reagito 
all'occupazione della cattedrale 
di S. Petronio da parte degli im¬ 
migrati lo scorso sabato notte. 

Ma si è riferito pure a dichiara¬ 
zioni fatte in questi giorni da al¬ 
cuni vescovi, caratterizzate da ac¬ 
centi diversi, ed anche mentre si 
svolgeva a Collevalenza l'assem¬ 
blea episcopale che, pur non 
avendo all'ordine del giorno la 
complessa questione degli extra¬ 
comunitari, ne è stata investita, 
dopo i recenti sbarchi nelle coste 
salentine e gli arrivi in treno dalla 
vicina Francia. 

Non è in discussione l'acco¬ 
glienza, sulla cui necessità ed ur¬ 
genza tutti i vescovi si trovano 
d'accordo. Ma si pone, secondo il 
Papa ed alla luce dei fatti verifica- 
tisi, il problema di essere più inci¬ 
sivi nell'aprire, al di là dell'acco¬ 
glienza, un discorso culturale 


con gli immigrati, dato che molti 
di essi - provenienti dal Kosovo, 
dall'Africa, dal Medio Oriente ed 
anche dall'Estremo oriente - so¬ 
no induisti, buddisti e musulma¬ 
ni e parte di questi ultimi potreb¬ 
bero essere di orientamento fon¬ 
damentalista. 

Quindi, il dialogo interreligio¬ 
so deve essere contestuale all'ac¬ 
coglienza. 

Per queste considerazioni, il 
Papa ha invitato, ieri, i fedeli e 
quanti operano nelle comunità 
ecclesiali guidate dai vescovi a 
prendere spunto dalla «Giornata 
nazionale delle emigrazioi» per 
una «riflessione pastorale» più 
approfondita perché «aiuti a ca¬ 
pire» le ragioni di fondo degli im¬ 
migrati per essere decisamente 
conloro «cordialiedaperti». 

In sostanza, occorre compiere, 
da parte della Chiesa, un salto di 
qualità sul ter¬ 
reno dell'emi¬ 
grazione, il cui 
fenomeno, in 
Italia, è relati¬ 
vamente rece, 
mentre, nel 
mondo, si con¬ 
tano quasi 50 
milioni di mi¬ 
granti, vittime 
delle guerre in¬ 
teretniche e 
delle discimi- 

E poiché, ieri, ricorreva pure la 
«Giornata in ricordo delle vitti¬ 
me degli incidenti stradali», Gio¬ 
vanni Paolo II ha elevato per loro 
«una preghiera a Dio». 

Ha, inoltre espresso la sua «vi¬ 
cinanza spirituale» alle famiglie 
di quanti sono morti in tali circo¬ 
stanze ed ai sopravvissuti che, in 
molti casi, sono rimasti «segnati 
nel corpo e nello spirito». 

Ha, quindi, auspicato che «gli 
automobilisti abbiano un com¬ 
portamento sempre responsabi¬ 
le e rispettoso della vita quanto 
delle norme della sicurezza stra¬ 
dale». 

Papa Wojtyla, infine, ha rivol¬ 
to un pensiero al Medio Oriente e 
all'Irak, dove la situazione si av¬ 
via tortuasamente verso la nor¬ 
malizzazione, augurandosi che 
«si possa giungere ad una giusta e 
pacifica soluzione» e che «siano 
risparmiate ulteriori sofferenze 
ed orrori ad una popolazione già 
duramente provata». 



nazioni. 


Per i sans papier un permesso provvisorio 

La ministra francese Voynet al governo: «Regolarizzarli è un atto di generosità» 


■ UN PERMESSO 
A TEMPO 
Gli undici 
immigrati 
appena ristabiliti 
dovranno 
lasciare 
la Francia 



ROMA Sono stati tutti ospedaliz¬ 
zati gli immigrati sans-papiers 
rifugiati nel municipio di Li- 
meil- Brevannes, che dal primo 
settembre scorso attuavano lo 
sciopero della fame, e che han¬ 
no ottenuto un permesso di sog¬ 
giorno «provvisorio» per il tem¬ 
po necessario a ristabilirsi. Re¬ 
steranno in Francia per rimet¬ 
tersi in sesto, poi non potranno 
più avvalersi del permesso. Gli 
undici immigrati erano stati 
evacuati venerdi per motivi sa¬ 
nitari, ma poi quasi tutti, appe¬ 
na dimessi dall'ospedale, erano 
tornati a occupare la sala del 
consiglio del municipio. Del 
gruppo fanno parte alcuni degli 
«esclusi» dall'ultimo provvedi¬ 
mento di regolarizzazione che 
chiedono la revisione delle loro 
posizioni. Non demordono e 
sperano di riuscire ad ottenere il 
permesso di soggiorno. Da ieri, 
poi, possono sentirsi un po' me¬ 


no soli nella loro battaglia: a 
sollecitare la regolarizzazione 
di tutti gli immigrati che ne 
hanno fatto richiesta, proprio 
ieri infatti, è stata anche la mi¬ 
nistra dell'ambiente, la verde 
Dominique Voynet, che al con¬ 
gresso del suo partito ha fatto 
appello «al buon senso del go¬ 
verno». «La regolarizzazione 
dei sans-papiers che ne hanno 
fatto domanda - ha detto la mi¬ 
nistra Voynet - diventa sempre 
più inevitabile, per motivi di 
generosità o per semplice reali¬ 
smo». 

Intanto si sta via via riducen¬ 
do il flusso degli irregolari verso 
la frontiera con l'Italia. Com¬ 
plessivamente negli ultimi 
quattro giorni la Croce rossa 
francese ha contato 1.200 per¬ 
sone che hanno tentato invano 
di passare in Italia. La sorve¬ 
glianza rinforzata nelle stazioni 
di partenza sta riportando sotto 


controllo la situazione. Eppure 
malgrado i controlli è inevitabi¬ 
le arrestare i viaggi della speran¬ 
za nel tentativo di oltrepassare il 
confine. Infatti è proseguito 
l'arrivo di extracomunitari nel¬ 


la stazione ferroviaria di Bardo¬ 
necchia, al confine italo-france¬ 
se, dove sono stati registrati di 
nuovo tentativi di entrare in Ita¬ 
lia ed avvalersi della sanatoria: 
la notte tra sabato e domenica 


150 persone sono state bloccate 
sui treni intemazionali diretti 
in Italia. 

Prima di essere respinti oltre 
confine, i clandestini sono stati 
ospitati nei locali, messi a dispo¬ 
sizione dal Comune, dell'ex co¬ 
lonia Medail in via Della Vitto¬ 
ria e rifocillati dai volontari del¬ 
la Croce Rossa e della Caritas. E 
le storie di degrado e violenza 
minorile si ripetono: tra i clan¬ 
destini c'era anche una ragazzi¬ 
na cinese di appena tredici anni, 
incinta. Spedita col suo dram¬ 
ma personale. Tra i fermati an¬ 
che un senegalese, che è stato 
denunciato per violazione delle 
norme sull'immigrazione. L' 
uomo era infatti in possesso di 
valuta estera e di una decina di 
passaporti francesi. Sugli altri 
valichi della Val di Susa, a Cla- 
viere e Moncenisio, sono stati 
infine intensificati i controlli da 
parte delle forze dell'ordine. 


COMUNE DI ASCOLI PICENO 


Bando di gara a pubblico incanto (estratto) 

il Comune di Ascoli Piceno intende indire ie seguenti aste pubbiiche ad unico e definitivo 
incanto: 


Gara n. 30 

Lotto A Lavori di reaiizzazione di una paiestra poiivalente in iocaiità Monticeili - 
importo a base d’asta £. 1.038.581.670, oitre Iva - Categoria Anc richie¬ 
sta Gl (ex Categ. 2); 

Gara n. 31 

Lotto B Lavori di recupero deil’ex edificio scolastico sito in iocaiità Venagrande - 
importo a base d’asta £. 301.599.485, oitre iva - Categoria Anc richiesta 
Gl (ex Cat. 2); 

Gara n. 32 

Lotto C Lavori di sistemazione di Via dei Giordano in iocaiità Vailecupa - Importo a 
base d’asta £. 175.640.682, oltre Iva - Categoria Anc richiesta G3 (ex Cat. 4); 

Gara n. 33 

Lotto D Lavori opere di urbanizzazione neiia frazione Marino dei Tronto - Importo a 
base d’asta £. 120.000.000, oltre Iva - Categoria Anc richiesta G3 (ex Cat. 6); 

Gara n. 34 

Lotto E Lavori di sistemazione a verde delie aree comprese tra Via deiie Begonie, 
angoio Via delle Zinnie e Via delle Genziane, angoio Via deiie Zinnie - 
importo a base d’asta £. 51.410.000, oitre Iva - Categoria Anc richiesta 
G3 (ex Cat. 6), o certificato Camera di Commercio per iavori simiiari. 
ii pubblico incanto distinto per ogni lotto si terrà il giorno 10 dicembre 1998 con inizio alle ore 
9,30. Il bando di gara integrale è stato pubblicato all’Albo Pretorio del Comune e potrà essere 
ritirato presso l’Ufficio contratti del Comune (tei. 0736/298288). Le ditte inteiessate potran¬ 
no prendere visione dei Capitolati Speciali d’Appalto e degli elaborati progettuali presso 
l’Ufficio Tecnico del Comune - “Palazzo Colucci' - 2° piano - nelle ore d’ufficio. Presso il mede¬ 
simo Settore dell’Ufficio Tecnico Comunale va ritirato, a cura delle ditte inteiessate, il modello 
denominato “Lista delle categorie di lavori e fomiture” e il modulo dell’offerta necessari alla 
formulazione dell’offerta. Le offerte - formulate secondo le modalità stabilite nel bando inte¬ 
grale di gara ed accompagnate dai documenti nello stesso indicati - dovranno pervenire al 
Protocollo Generale del Comune - Servizio Contratti - Palazzo “Arengo”, piazza Arringo, 63100 
Ascoli Piceno, entro e non oltre, pena l’esclusione, le ore 12.00 del giorno 9 dfcembre 1998. 


Ascoli Piceno, li 11 novembre 1998 


IL DIRIGENTE (Dr. Giovanni Alleva) 








16LIB01A1611 16LIB07A1611 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:45:09 117^5/98 


Supplemento culturaee de e'Unità 
Anno 1 Numero 9 

Lunedì 16 Novembre 1998 


Libri, Giornali, Arte, Tv, Cd, Internet e dintorni 



ribiìtà 


LIBRI 

Ermanno Rea 
e l'allegoria 

_ FELICE PIEMONTESE 

A PAGINA 3 


LIBRI 

Veca e l'etica 
della politica 

_ PIERO PAGLIANO 

A PAGINA 4 


VIDEO 

n gioco 
di X-File 

_ JAIME D’ALESSANDRO 

A PAGINA 5 


O 

> 



(Q 



Klaus Mann 


Editori 
Riuniti 
pubbiica i 
diari di Kiaus 
Mann 

composti tra 
ii 1931 e ii 
1935: Neile 
paroie del 
figlio di 
Thomas, 
autore fra 
l’altro di 
«Mephisto», 
l’ascesa del 
nazismo in 
Germania e 
la genesi 
della 

rivoluzione 
spagnola. Un 
pezzo di 
storia, 
insomma. 


iDeSimone 


Roberto De 
Simone è 
uomo di 
teatro fra i 
più popolari 
in Italia, ma 
è anche 
antropologo 
e studioso di 
tradizioni 
napoletane. 
Dopo la 
memorabile 
cura del 
«Cunto de li 
cunti» di 
Basile e la 
raccolta 
delle favole 
napoletane, 
Einaudi ora 
pubblica un 
suo 

excursus sul 

«Presepe 

popolare 

napoletano». 

Duecento 

pagine e 

novanta 

illustrazioni: 

un libro da 

non perdere. 


fabbri 


La 

semiologia 

non 

attraversa 
un periodo di 
buona 
stampa: non 
va più di 
moda, 
probabil¬ 
mente, e gli 
studiosi 
colgono 
l’occasione 
per riflettere 
su se stessi 
e sulla loro 
funzione 
critica. 

Paolo Fabbri, 
semiologo 
fra i nostri 
più illustri, 
traccia un 
ritratto di 
queste 
ricerche ne 
«La svolta 
semiotica», 
dalla 
prossima 
settimana in 
libreria per 
Laterza. 



Tetti 

della periferia 
romana 
in una foto 
di Gabriella 
Mercadini 


FOLCO PORTINARI 

C iascuno ha il suo Nobel pri¬ 
vato, personale. Ebbi Cal¬ 
vino, per esempio. Oggi il 
mio Nobel personale è Alberto 
Arbasino. Ciò per la chiarezza e a 
scanso di equivoci (ma anche per 
ridurre la tribù dei letterati miei 
amici). Sono convinto che «Fra¬ 
telli d'Italia», la prima stesura, è 
non solo un romanzo ma è saggio 
tra i più importanti di questo 
mezzo secolo, necessario per ca¬ 
pire la realtà del nostro paese ne¬ 
gli anni Cinquanta/Sessanta, 
che vuol dire dopoguerra, boom. 


zombi. Gli altri cinque capitoli 
fungono da schede illustrative, 
da supporto ulteriormente testi¬ 
moniale di quei «panorami» e di 
quegli «accidenti». Alla fine ci 
troviamo tra le mani un'altra 
opera necessaria alla compren¬ 
sione dei fenomeni che ci hanno 
accompagnato (e ci accompa¬ 
gneranno Dio sa fino a quando, 
se la questione dovesse risultare 
genetica). Un manuale utile per 
aiutarci a riconoscere la nostra 
identità, il passaggio da «terra 
dei morti» a «terra di zombi». 

Arbasino, infatti, ci documen¬ 
ta sul come l'Italia sembri popo¬ 
larsi, progressivamente, di zom¬ 


bi, apatici, abulici fantasmi di fi¬ 
gure, e figurine, e come l'occupi¬ 
no, il Belpaese. Quel che appare 
sullo schermo radiologico è una 
realtà divisa in due: una è quella 
ideale e che dovrebbe essere nor¬ 
male, magari secondo un'aspira¬ 
zione elitaria (ma farebbe bene, 
sarebbe giovevole a tutti, se è ve¬ 
ro che è meglio essere intelligenti 
che idioti), oppure secondo un 
progetto che è frutto di una edu¬ 
cazione giovanile da buon liceo 
con buoni maestri; e un'altra im¬ 
magine della realtà, un altro ter¬ 
ritorio, quello vero e normaUzza- 
to ove ogni principio morale e in¬ 
tellettuale è umiliato quotidiana¬ 


Ultime lettere 


dal Malpaese 


De, cioè paradossalmente i germi 
dello sfascio. Il «Paesaggio italia¬ 
no» con «zombi» ora in uscita 
(Adelphi, pag. 403, lire 25.000) è, 
di quel libro del '63, in qualche 
modo la storica e storiografica 
prosecuzione, l'appendice, la 
continuazione fino a oggi. 

Il primo capitolo, «Panorami 
con accidenti», è il più significati¬ 
vo (dà i significati) oltre che il più 
lungo, cento pagine, perché vi si 
raccolgono le tesi, o ipotesi, del 
lavoro in un circostanziato rap¬ 
porto sullo stato delle cose e sulla 
presa del potere da parte degli 


Nel movo, bel libro 
di Alberto Arbasino 
un ritratto impetoso 
dell'Italia di questi anni, 
un paese senza storia 


mente, pervicacemente, violen¬ 
temente, volgarmente «mandato 
in vacca». Fino alla dissoluzione 
d'ogni speranza o d'ogni futuro, 
che corrisponde infine alla disso¬ 
luzione d'ogni senso d'esserci. 
D'altronde, quale progettualità o 
quale sentimento morale si può 
chiedere, con un qualsivoglia co¬ 
strutto, a uno zombi? 

C'è un malessere avvertibile e 
Arbasino lo avverte e, con cura 
spietata, ne pedina l'eziologia 
prendendo in considerazione e 
catalogando un po' tutte le cate¬ 
gorie riconoscibili, e no, degli ita¬ 


lici zombi, ormai ridotte a luoghi 
comuni, in quanto sono di comu¬ 
ne e visibile conoscenza speri¬ 
mentale. Anzi, a questo proposi¬ 
to i «Paesaggi» si chiudono con 
un dizionario dei «mots» (che so¬ 
no poi «idées») «regues», parole e 
idee inflazionate, al modo di 
«Bouvard et Pécuchet», altret¬ 
tanto godibile e funzionale. In 
questa sua operazione non c'è 
spazio per le fughe o le ritirate, 
perché non è lasciato spazio, es¬ 
sendo il lettore incalzato dallo 
stile arbasiniano. Restiamo nel¬ 
l'ordine naturale delle cose: Ar¬ 
basino è uomo di lettere e perciò è 
la sua scrittura a segnare il discri¬ 
mine dagli altri uomini di lettere, 
una scrittura che è congeniale al¬ 
le cose, come dev'essere. 

Quati sono le procedure? C'è 
intanto, all'origine, una noia, 
un'insofferenza, un disgusto 
morale (eccolo il lombardo) che 
si traduce in stile, in furore verba¬ 
le, sintattico, nel più ovvio corre¬ 
lativo oggettivo. Qualcosa di si¬ 
mile era accaduto a Gadda e alcu¬ 
ni stilemi sono qui accolti. Il più 
visibile anche dai presbiti è il plu¬ 
rilinguismo. Però Gadda non 
smette mai l'abito buono blu, 
mentre Arbasino sa portare con 
eguale disinvoltura lo smoking e 
i jeans, secondo l'occorrenza. In¬ 
calzare il lettore ho detto prima e 
per farlo ricorre alla sintassi va¬ 
lendosi dell'accumulo (polisin¬ 
detico: «le multinazionali hanno 
acquistato tante aziende italiane 
di pasta e salami e formaggi e 
marmellate e gelati e bibite e vino 
e olio e vermut e condimenti e pa¬ 
nettoni e torroni e biscotti...», o 
asindetico: «con (per noi giovani) 
le fibre ottiche, la deriva, il disa¬ 
gio, il degrado, i desiderata, i 
trend, le band, i chiarimenti, le 
verifiche, le piccole fans, i porta¬ 


borse, le cablature, gli sguatteri, 
l'estate da non perdere, i concerti 
per i sarti e i calciatori, le guerri¬ 
glie metropolitane, i top-tenni- 
smi, i fondamentalismi provvi¬ 
sori, i mouse, i must, i miti, i siti, i 
cult...» e sono appena a un terzo 
dell'elenco). In questi ammassi 
verbali si mescolano tutti i detriti, 
la spazzatura della nostra cultu¬ 
ra, dei nostri comportamenti, 
della nostra ormai debolissima 
morale. Cioè l'habitat ideale per 
gli zombi. Un altro supporto, di¬ 
mostrativo, è la frase fatta che di¬ 
venta intercalare, la distorsione 
linguistica tracimante, l'«attimi- 
no», la banalità che sembra so¬ 
stanziare la nostra realtà politica 
e intellettuale, nella raggiunta 
omologazione di bottegai, mana¬ 
ger, banchieri, bancari, madame, 
industriali, operai... Zombi di. 

Certo Arbasino racconta una 
storia, con tanto di dizionario in 
appendice. La storia raccontata, 
prevalentemente politica, è ri¬ 
conducibile all'esperienza di cia¬ 
scuno di noi in questi ultimi tren- 
t'anni, con avvenimenti trauma¬ 
tici (il secondo capitolo è incorni¬ 
ciato dal rapimento e morte di 
Moro, intercalato da stralci delle 
sue lettere dal carcere, per esem¬ 
pio) trasformati in soggetti per 
taUc-show e così consegnati alle 
generazioni future e futuribili 
mescolati a un vacuo blabla che 
tutto digerisce, assimila e resti¬ 
tuisce sotto forma di merda. Il 
professionismo delle dimissioni 
subito ritirate, la società dello 
spettacolo, lo spettacolo delle ar¬ 
ti, la terza e quarta via, la perdita 
dimemoria... 

È l'offerta di uno specchio im¬ 
pietoso, ma confezionato da uno 
straordinario artigiano. Guar¬ 
diamo, ci riconosciamo: Dio co¬ 
me siamo brutti. 


Registro di classe 


Tema: come risparmiare otto m ili oni 



SANDRO ONOFRI 

on dovrei dirlo, ma lo 
dico lo stesso. Noi ci 
rendiamo conto che lo 
Stato in prospettiva deve rispar¬ 
miare in questo campo [la scuola]. 
Uno studente della scuola pubbli¬ 
ca costa otto milioni. A noi basta 
molto meno»: sono parole prese 
da un'intervista fatta da Marco 
Politi di «Repubblica» al Cardina¬ 
le Ruini pochi giorni fa, quando si 
è cominciato a parlare delle aper¬ 
ture della Cei al governo (e vorrei 
vedere!) riguardo alla legge della 
parità scolastica. Così, col tono di 


chi propone un affare, il Cardinale 
fa l'occhiolino e suggerisce al go¬ 
verno di non lambiccarsi troppo il 
cervello per trovare maggiori in¬ 
vestimenti da destinare alla scuo¬ 
la pubblica. Ci sono soluzioni, se¬ 
condo lui, più vantaggiose. 

Però, per concedere questo fa¬ 
vore allo Stato italiano Monsignor 
Ruini pone una condizione: e cioè 
che la scuola cattolica paritaria 
«deve essere libera: cioè non do¬ 
vrà essere un'altra scuola pubbli¬ 
ca». Se ne deducono le seguenti 
conclusioni: 1) che Monsignore ha 
in mente una strategia ben più va¬ 
sta di quella consentita dal sem¬ 
plice rimborso delle rette alle fa¬ 


miglie; 2) che la scuola pubblica 
secondo lui non è libera; 3) infine, 
che per assicurarsi la sua «libertà» 
la scuola cattolica, contrariamente 
a quanto è stato affermato, non ce¬ 
derà molto facilmente alle richie¬ 
ste di adeguarsi alle regole statali 
sulla scelta degli insegnanti e so¬ 
prattutto sulla libertà di insegna¬ 
mento. Quale altro significato si 
dovrebbe dare alle sue parole? 

A questa filosofia, noi diamo 
oggi tiecentoquaranta miliardi, e 
domani chissà quanti ancora. 1 pa¬ 
rametri europei valgono per la pa¬ 
rità scolastica (come è giusto), ma 
non valgono né per la quota di ric¬ 
chezza da investire nell'istruzione 



pubblica né per gli obblighi cui de¬ 
ve sapere rispondere la scuola pri¬ 
vata. E d'altra parte l'anomalia ita¬ 
liana non nasce adesso. Dal Con¬ 
cordato del 1984, per esempio, 
quello firmato da Craxi, lo Stato 
italiano paga gli stipendi agli inse¬ 
gnanti di religione che il Vicariato 
forma, sceglie e nomina. Devono 
insegnare la religione cattolica, 
non altro. La legge prevedeva che 
per gli studenti i quali non inten¬ 
dessero avvalersi di tale insegna¬ 
mento, le scuole dovevano assicu¬ 
rare «attività integrative». Ma i 
presidi italiani non hanno mai po¬ 
tuto contare su una sola lira per fi¬ 
nanziare tali ipotetiche attività: 


sono quattordici anni che gli alun¬ 
ni non cattolici (Ebrei, Musulma¬ 
ni, atei. Testimoni di Geova) o en¬ 
trano un'ora dopo, o escono un'o¬ 
ra prima, o passano le ore di reli¬ 
gione in compagnia dei professori 
a disposizione, oppure si rasse¬ 
gnano a sorbirsi la Verità currico- 
lare. Questo tipo di libertà non ri¬ 
spettata, non interessa evidente¬ 
mente nessuno. Ma una risposta 
ce l'aspetteremmo: con la nuova 
legge sulla parità, lo Stato sarà an¬ 
cora obbligato a rispettare i detta¬ 
mi del Concordato? O potrà fare 
in modo di alleggerire quegli otto 
milioni di spesa di cui parla Mon¬ 
signore? 


0) 


A 


OS 


1 gioielli 
dellefascette 
e quelli 
di Penelope 


ORESTE PIVETTA 

I l primo giorno mi arrivò la 
busta imbottita. L'aprii e ne 
estrassi alcuni volumetti, le 
copertine di una carta morbida, 
blu intenso e nel riquadro il par¬ 
ticolare di un quadro o di un dise¬ 
gno. Di imo dei volumetti mi col¬ 
pì la fascetta gialla che occultava 
qualche centimetro dell'imma¬ 
gine centrale, una scena di donne 
aff acendate attorno ad alcuni teli 
bianchi, disposti a tagliare in dia¬ 
gonale il dipinto, anche uomini 
attorno, e nell'altra metà gli albe¬ 
ri di im giardino fiorito. Luce: 
questo poteva essere il senso del 
dipinto. Lessi la fascetta: «Que¬ 
sto libro è un gioiello». Pensai di 
non essere un'allodola e buttai il 
libro. Il secondo giorno per far 
ordine ripresi il libro e, oltre alla 
fascetta, «Questo libro è im 
gioiello», lessi il nome dell'auto¬ 
re, Penelope Fitzgerald. Non mi 
disse nulla. Neppure la garzanti- 
na mi aiutò, divisa tra il grande 
Francis Scott Fitzgerald e im 
ignoto, a me, Edward Fitzgerald. 
Il terzo giorno il libro si ripresen¬ 
tò, un'ossessione in virtù di ordi¬ 
ni e disordini casuali, ma unama- 
no pia Taveva liberato dalla fa¬ 
scetta. Allora, senza l'ingombro 
del gioiello, vidi per la prima vol¬ 
ta il libro: Penelope Fitzgerald, 
«Il fiore azzurro». Sellerio. 

Dimenticando il gioiello, co¬ 
minciai a leggere alcune pagine, 
dove si narrava di una operazio¬ 
ne chimrgica e dei preparativi. 
Paura e dolore erano presenti ma 
neppure una parola inutile, at¬ 
tenzione invece ai particolari 
dell'intero quadro, alle mosse, 
agli abiti, ai colori, alle sfumatu¬ 
re. E solo una domanda, «Stimato 
collega, devo fare l'incisione? E 
questo che consiglia?», per allu¬ 
dere al rito cruento. Altre pagine, 
la stessa concisione che non pare 
superficialità ma che rende es¬ 
senziale il particolare minimo. 
Risalendo, la breve autopresen¬ 
tazione: il «Fiore azzurro» rac¬ 
conta la vita di Novalis, il poeta 
tedesco, ricostruita in forma di 
romanzo. Il romanzo in verità è 
molto altro: la provincia tedesca 
di fine Settecento che ascolta i ru¬ 
mori della rivoluzione francese, 
le abitudini di una casa, persino 
quel grande bucato annuale che 
mette in mostra e in acqua per im 
giorno tutte le ricchezze in bian¬ 
cheria della famiglia, i personag¬ 
gi come Fichte, Schlegel, Goethe. 

Masolino d'Amico, che è an¬ 
che il traduttore, ci informa di Pe¬ 
nelope Fitzgerald, che ha oggi ot- 
tandue anni e che ha scritto que¬ 
sto piccolo capolavoro a ottanta. 
A proposito di gioielli, Bertrand 
Russell, che sicuramente Penelo¬ 
pe conobbe, considerava l'estra¬ 
zione dell'oro dalle miniere del 
Sudafrica una delle attività più 
assurde: per metterlo sottoterra 
con tanta fatica nelle casseforti 
blindate di Londra, New York o 
Ginevra tanto vale lasciarlo sot¬ 
toterra in Africa. Vale anche per i 
gioielli: meglio lasciarli come so¬ 
no, buttando le fascette. 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «Non basta un ministro ''politico" da solo 
Ci vuole l’impegno totale del governo 
per la riforma organica civile e penale» 


♦ «n problema è quello delle priorità 
Per avviare l'esperienza del giudice unico 
a giugno mancheranno persino i locali» 


♦ «L'ergastolo? Quattro casi in tutt'ltalia 
Per carità, si tratta di un problema enorme 
ma di certo non è urgente come altri» 


L'INTERVISTA ■ GERARDO D'AMBROSIO 


«Giustizia; la svolta non c'è ancora» 



Carlo Ferraro/Ansa 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Quando c'era Flick aveva 
detto che serviva un ministro po¬ 
litico. E adesso che al posto del 
tecnico Flick siede Diliberto, so¬ 
stiene che un ministro politico da 
solo non basta per rimettere in 
moto la macchina della giustizia. 
Gerardo D'Ambrosio si pone una 
domanda: il governo D'Alema 
vuol prendere davvero di petto il 
tema più caldo di questi anni? Se¬ 
condo il procuratore aggiunto di 
Milano «oggi il problema vero è 
quello che la politica della giusti¬ 
zia non può essere fatta soltanto 
dal ministro di Grazia 
e giustizia, ma deve di¬ 
ventare patrimonio di 
tutto il governo». 

Quali scelte dovreb¬ 
be fare il governo nel 
suo complesso? 

«Io ho chiesto un Guar¬ 
dasigilli politico che sia 
d'accordo con tutto il 
consiglio dei ministri 
per fare una riforma or¬ 
ganica del processo ci¬ 
vile e di quello penale. 

Passa da questa strada 
l'accelerazione dei tem¬ 
pi della giustizia. E se non mettia¬ 
mo mano alle riforme diventeremo 
ilventremolledell'Europa». 

Anche il ministro Diliberto parla 
della necessità di riformare codi- 
cieprocesso.Nonlebasta? 

«Se si pensa alle riforme bisogna 
pensare a queste e non ad altro. Gli 


interventi che mettono una pezza 
da una parte e una dall'altra, come 
ha ribadito più volte l'Anm, servo¬ 
no a poco. Io mi aspettavo una svol¬ 
ta decisiva: ma secondo me non c'è 
ancora. Non si è capito che quella 
della giustizia è una riforma imma¬ 
ne e che una delle prime cose da fare 
è la riforma della procedura... 

Ma il ministro parla proprio di 
questo... 

«Bene. Ma come la pensa il governo 
nel suo complesso?» 

Il governo è in carica da meno di 
un mese, non le sembra presto per 
giudicare? 

«Io non esprimo giudizi. Il proble¬ 
ma è quello delle priorità. Ma lo sa 
che noi non abbiamo 
nemmeno i locali per 
mettere in pratica la 
riforma del giudice 
unico? Il 2 giugno di¬ 
venteremo una pro¬ 
cura della Repubblica 
unica, assorbiremo la 
procura presso la pre¬ 
tura. Dove ci mettere¬ 
mo? I lavori negli uf¬ 
fici che dovrebbero 
ospitare i giudici che 
devono lasciare i lo¬ 
cali che serviranno al¬ 
la procura non sono 
nemmeno ancora stati completati 
e Dio solo sa quando lo saranno. Fra 
l'altro nessuno ci ha chiesto, visto 
che poi saremo noi a lavorare in 
quei locali, come vorremmo che 
fossero ristmtturati, quali esigenze 
funzionali abbiamo». 
Nessunasvolta, inso mm a. 


«Una svolta ci può essere se si met¬ 
tono attorno ad un tavolo non solo 
il ministro della Giustizia ma tutto 
il Consiglio dei ministri. E questo 
per dire: bene, noi sappiamo che il 
processo non funziona, vediamo 
cosa dobbiamo fare. Se le scelte non 
vengono fatte da tutte le compo¬ 
nenti della maggioranza, quando si 
andrà davanti al Parlamento tra 
emendamenti ed altro le leggi non 
si faranno più. 


Ma anche il ministro Flick aveva 
ottennio il via libera del governo 
perisnoiprogetti dilegge... 

«Il limite enorme che ha avuto Flick 
è che non è riuscito a fare in modo 
che la maggioranza di governo 
avesse le idee chiare sulle scelte di 
fondo da fare. Il governo deve fare 
scelte politiche. Poi attraverso i tec¬ 
nici - e il ministero di Giustizia ha 
tecnici bravissimi che sono in gra¬ 
do di fare ottimi disegni di legge in 


pochi giorni - quelle scelte si metto¬ 
no nero su bianco. Un merito di 
Flick è stato quello di essersi circon¬ 
dato di persone capaci. Uno staff 
bellissimo che, però, ha bisogno 
dell'ispirazione politica del mini¬ 
stro e del governo nel suo comples¬ 
so. 

Lei parla di riforme strategiche. 
Malacrisidellagiustizianonpuò 
aspettare i tempi dei provvedi¬ 
menti complessivi... 


«Certo, bisogna agire subito su due 
piani diversi. Torniamo al giudice 
unico che entrerà in funzione a giu¬ 
gno. Quella scadenza dovrebbe 
mobilitare tutte le forze, E invece si 
pensa ad altro. L'ergastolo, per 
esempio: quelli che uscirebbero 
dalle carceri, che hanno scontato 
cioè più di trenta anni, sono quat¬ 
tro. Il problema dell'ergastolo è 
enorme, ma non è urgente come gli 
altri. Vogliamo paralizzare il Parla¬ 
mento per quattro persone con tut¬ 
ti i problemi urgenti che ci sono da 
risolvere? Ecco, io non sono per 
una depenalizzazione generalizza¬ 
ta, ma per altri percorsi. Per esem¬ 
pio per l'allargamento delle com¬ 
petenze del giudice 
di pace. Con il giu¬ 
dice unico ci sarà 
un accentramento 
enorme. Per la giu¬ 
stizia spicciola, di¬ 
ciamo così, ci vuole 
una procedura 
molto veloce, di¬ 
stribuita nel territo¬ 
rio. Altrimente re¬ 
gistreremo un ulte¬ 
riore ingolfamento 
dei tribunali» 

Sta proponendo 
nn rinvio della 
riformadelgindiceunico? 

«Un rinvio già c'è stato, sicuramen¬ 
te ne faranno un altro, a questo 
punto. A Milano, per esempio, a 
parte il problema dei locali, non 
sappiamo se ci sarà un secondo tri¬ 
bunale, non sappiamo quale sarà la 
giurisdizione, non sappiamo quale 


sarà l'organico, non sappiamo qua¬ 
le sarà la competenza dei giudici di 
pace, non sappiamo se ci saranno 
giudici di pace penali sufficienti. Bi¬ 
sogna pensare ad altro o bisogna 
pensare solo a questo? 

Basterà il giudice unico per acce- 
lerareiprocessi? 

«Il problema è anche quello dei riti 
alternativi e delTesecutività della 
sentenza. Quando usci il nuovo co¬ 
dice si disse: con questi riti alterna¬ 
tivi potrà essere eliminato l'ottanta 
percento dei processi. L'ultima per¬ 
centuale rilevata a Milano, tra l'al¬ 
tro di poco superiore a quella nazio¬ 
nale, è stata del ventiquattro per 
cento. Ciò significa che è fallito il ri¬ 
to alternativo, e che, 
quindi, è fallito il proces¬ 
so penale. E nessuno deve 
illudersi: senza la modifi¬ 
ca dei riti alternativi non 
si può fare una giustizia 
veloce. Altro fatto fonda- 
mentale è quello che 
quando si va in Cassazio¬ 
ne si deve discutere solo 
in diritto, non si può en¬ 
trare minimamente nel 
fatto neanche attraverso 
la finestra. Invece attra¬ 
verso la contraddittorietà 
o l'insufficienza dellamo- 
tivazione entrano tutti nel merito. 
Poi c'è il problema delle sentenze 
che diventano esecutive solo quan¬ 
do sono passate in giudicato. In- 
somma i problemi urgenti sono 
molti, ma ci vuole una volontà po¬ 
litica forte per affrontarli e per risol¬ 
verli». 


Sono falliti 
iriti 

alternativi 
perciò fallisce 
il nuovo 
processo 


Gli interventi 
che mettono 
pezze 

di qua e di là 
servono 
a poco 


«Reato lieve? TI ritiro la patente» 

La via tedesca alla depenalizzazione 

Per furti e risse allo studio anche il «blocco delle vacanze» 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Prendete un tedesco. To¬ 
glietegli la patente, cioè la possibi¬ 
lità di usare l'automobile, e il pas¬ 
saporto, cioè le vacanze all'estero 
(anzi, visto che adesso c'è Schen- 
gen, per avere la certezza che resti 
a casa obbligatelo a presentarsi 
ogni giorno al commissariato di 
quartiere). Che cosa resterà? Un 
infelice. Privato di quanto ogni te¬ 
desco medio ha di più caro. La cui 
scomparsa, perciò, equivale alla 
più dura delle punizioni. Dopo il 
carcere, s'intende. 

Ebbene, è proprio quello che ac¬ 
cadrà se, come pare molto proba¬ 
bile, il codice penale della Repub¬ 
blica federale verrà modificato 
con l'introduzione di pene diverse 
dalla prigione e dalle ammende 
pecuniarie. Appena entrerà in vi¬ 
gore la riforma, alla quale sta lavo¬ 
rando uno staff di specialisti inse¬ 
diato dalla nuova ministra federa¬ 
le della Giustizia Herta Dàubler- 
Gmelin, i giudici, per punire gli 
autori di reati minori, avranno a 
disposizione una gamma molto 
più ampia di misure rispetto a 
quella attuale. I colpevoli di furti 
semplici, furti nei negozi o borseg¬ 
gi, di risse, atti di vandalismo o 
danneggiamenti (compresi i graf¬ 
fiti suoi muri) non saranno più 
condannati al carcere come avvie¬ 
ne ancora adesso (naturalmente 
sempre con la condizionale) o a 
pesanti, e spesso non esigibili, 
multe. Potranno essere obbligati, 
piuttosto, a consegnare la patente 
0 il passaporto, a presentarsi a in¬ 
tervalli regolari alla polizia oppure 
- misura ampiamente diffusa nel 
diritto penale di altri paesi, per 
esempio gli Stati Uniti - a impe¬ 
gnarsi in lavori utili per la comuni¬ 
tà. Finora, le uniche procedure di 
questo tipo, soprattutto il divieto 
di viaggiare all'estero, sono state 
applicate soltanto nei confronti 
degli hooligans sospettati di pre¬ 
parare atti di teppismo calcistico. 
Ma si trattava di misure di polizia, 
non di condanne penali. 

«I nostri giudici - ha dichiarato 
la ministra in una intervista al set¬ 
timanale "Bild am Sonntag" - 


■ MODIFICA 
DEL CODICE 

La neoministra 
della Ginstizia 
ha insediato 
uno staff 
di specialisti 
per la riforma 


hanno bisogno 
di un ventaglio 
più ampio di 
pene ragione¬ 
voli tra le quali 
scegliere la più 
adeguata ad 
ogni singolo 
caso». Renden¬ 
do, così, più ef¬ 
ficace e più ri¬ 
spondente alla 
psicologia del¬ 
l'imputato la 
punizione. Ma la riforma non 
avrebbe un significato soltanto 
«pedagogico». Essa, in realtà, per¬ 
metterebbe di alleggerire il carico, 
ora insopportabile, che grava sul- 
Tamministrazione della giustizia. 

«La riforma del codice penale - 
ha detto, sempre alla "Bild am 
Sonntag", il sottosegretario fede¬ 
rale alla Giustizia Rudolf Kòrper - 
deve portare a una maggiore giu¬ 
stizia e a una qualità delle pene 
adeguata all'entità di reati. Adesso 
è semplicemente assurdo che reati 
come i furti nei negozi, iborseggi, i 
graffiti, i danneggiamenti e le zuf¬ 
fe si traducano in processi che du¬ 
rano mesi, se non addirittura an¬ 
ni». La riforma, perciò, andrà a fa¬ 
vore dei giudici oberati di lavoro, 
ma otterrà anche l'obiettivo di 
scoraggiare ipiccoli criminali. 

La ministra ha messo l'accento 
particolarmente sui lavori social¬ 
mente utili: «L'obiettivo è che i de¬ 
litti minori possano essere puniti 
in modo più selettivo e con mag¬ 
giore efficacia. Ora come ora non è 
così. Prendiamo per esempio le 
ammende in denaro. Ci sono per¬ 
sone per le quali pagare una mul¬ 
ta, anche consistente, è una scioc¬ 
chezza. In questi casi la sanzione è 
del tutto inutile. Sarà molto me¬ 
glio poter far ricorso all'imposi¬ 
zione di lavorare per uno scopo di 
pubblica utilità». Il ragionamento 
vale, dunque, per i ricchi, ma an¬ 
che per quelli che non possono 
permettersi di pagare le multe: 
«Invece di sbatterli in prigione, 
dove vanno ad occupare un posto 
che costa molto denaro, li si po¬ 
trebbe impiegare per i lavori di uti¬ 
lità». 

E la polizia come laverie, questa 


riforma? Il sindacato degli agenti 
Gdp sarebbe favorevole. «Con le 
condanne a lavori socialmente 
utili daremmo dei segnali ben visi¬ 
bili. I colpevoli verrebbero puniti, 
le prigioni sarebbero meno affol¬ 
late e le città, forse, sarebbero più 
pulite». 

Ma mentre al governo e dintor¬ 
ni si studia la riforma, c'è anche 
chi rema in tutt'altra direzione. Il 
capogruppo della Cdu nella dieta 
di Amburgo Ole von Beust, consi¬ 
derato uno dei «giovani leoni» 
che dovrebbero guidare il riscatto 
del partito di Kohl e Schàuble, ieri 
se ne è uscito con la proposta di 
istituire, nella metropoli del nord, 
un coprifuoco peri minori del tipo 
di quelli sperimentati in alcune 
grandi città degli Usa. Così - ha 
spiegato - daremmo una lezione ai 
genitori che trascurano i loro do¬ 
verieducativi. 


Elezioni a Udine 
e in altri cinque 
comuni friulani 

Se^i aperti dalle sette di ieri mattina e 
fino alle 22 a Udine e in altri cinque co¬ 
muni friuiani per il rinnovo dei Consigli 
comunali: un voto ai quaie erano chiama¬ 
ti compiessivamente 118 miia elettori. Oi- 
tre che nei capoluogo, dove gli elettori in¬ 
teressati erano poco più di 83 miia e do¬ 
ve erano in corsa 18 iiste (otto i candida¬ 
ti a sindaco), si è votato anche per i con- 
sigii comunaii di Manzano (Udine), San 
Giorgio di Nogaro (Udine), Zoppoia (Por¬ 
denone), Spilimbergo (Pordenone) e San 
Giorgio deila Richinvelda (Pordenone). Ai- 
la chiusura dei seggi, aiie 22, la percen¬ 
tuale dei votanti è stata, a Udine, del 
69,1% con un lieve incremento rispetto 
alle regionali del giugno scorso (68,9%). 
Incrementi anche a Manzano (percentua¬ 
le votanti 80,3%; era stata del 72,5% nel¬ 
le scorse regionali), a San Giorgio di No¬ 
garo (71,7%; 64,8%), a Zoppoia (69,8%; 
62,6%), a Spilimbergo (66,3%;56,9%| e a 
San Giorgio della Richinberga (63,7%; 
61,3%). L’eventuale turno di ballottaggio 
è fissato per domenica 29 novembre. 
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COME MIGLIORARE IL PROPRIO POTERE D’ACQUISTO 


CAFFÈ 


PANE 


ACQUA 
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1,200 


£. 4.000 

£. 400 


UO’ F=ti; 


l\/IIAF=tl 



f 

CAFFÈ 

1 ESPRESSO 

a a 

PANE 

1 CHILOGRAMMO 


ACQUA 

1 LITRO 

:fy;gyyg;;ygiyjt&ì::h8"::8ÌìÌ:i8??: 

f I 





£. 70 




UNO STRAORDINARIO CAFFÈ ESPRESSO 


ottenuto con macchina superautomatica per famiglia 
“Espresso & Cappuccino Lavazza ’, alimentata a cialde 
■‘Top Selectìon” Lavazza 100% miscela Arabica, 
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UN PANE SEMPRE FRAGRANTE DI FORNO 


bianco, integrale; di grano doro, arricchito a piacere, 
con macchina superautomatica per la panificazione in 
casa “Easy Bread” a ciclo completo senza interventi 
manuali (impasto-lievitazione-ccttura) grazie ai prepa¬ 
rati speciali “Easy Bread” pane/doici/etc. 




UN’ACQUA PURISSIMA 


per bere e cucinare (Importantissimo!) ottenuta dalla rete idrica 
con il sistema “Filopur" autorizzato dal hdinistero della Sanità. 

Acqua gasata con “Min e rei la Frizz” e bibite genuine con 
“Mother Nature". 


PER SAPERNE DI PIU’ 


::^y:BumBro Verde 

► C 167-27D670 


Telefoni con fiducia al numero sopraindicato per slabifira un incontro con il nostro Consulente di Zona 
La d i most raz ione; è : :gtatuit2 ; : [a : vi Sitamene è;impegnati:va 


PER COLLABORARE CON NOI 


C NiifTiero Verde 

167-270670 


riGwimfi.iT 



Cerchiamo Consulenti in tutta Italia, a tempo pieno o part-time, con o senza esperienza. 

SISTEMI E PRODOTTI ESCLUSIVI PER LA VENDITA DIRETTA GESTITI DA 

NBV INTERNATIONAL METALCRAFT SOCIETY SPA VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA.. IS 35139 =ADOVA - E-mail newims@newims.ii 
Faj C49807237C - Capita e Sociale L 4.0D8.000.000 - Cc-d. Fise, e Partita IVA 019170202B9 - G.C.I.A.A. =0 139300 Trih. PD 32305 
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IL COMMENTO 


Il campionato cerca un padrone, l'Italia di Zoff cerca un Del Piero in lotti 


STEFANO BOLDRINI 

C ampionato imprevedibile (vincono le ultime quattro, 
perdono le prime due), campionato senza padrone, 
campionato anche maleducato. Le truppe di inviati 
stranieri spedite all'Olimpico per Roma-Juventus hanno 
preso nota di come il calcio italiano, oggi sicuramente me¬ 
no speculativo rispetto al passato, non riesca a perdere vizi 
antichi: proteste (comici i lamenti di luliano che aveva 
strattonato Paulo Sergio dopo essere stato dribblato), cal- 
cioni, pugni. Danno la colpa allo stress, la verità è che alcu¬ 
ni giocatori sono antisportivi anche nelle partitelle di alle¬ 
namento: è una questione di testa e non di nervi. Niente 
male il tentativo di segnare con la mano di Batistuta o il 
«vai a cag...» che Dionigi (Piacenza) ha rivolto all'arbitro 
Racalbuto. Premio-gentilezza al difensore Belotti, dove 
passa lui non crescepiù l'erba eSignori, ieri, ha tremato. 

Signori è il migliore spot del Bologna mazzoniano: da 
quelle parti, ricostmito il motore di Baggio, sono riusciti a 
rimettere in pista anche il laziale. Sette chili in meno e il 


buon calcio del patriarca degli allenatori hanno fatto tor¬ 
nare protagonista uno che ha vinto tre classifiche canno¬ 
nieri. Galeazzi come al solito ha esagerato (si è esibito nel 
ritornello che fu coniato dai tifosi laziali, «e segna sempre 
lui»), ma i tre gol rifilati al Vicenza non sono un scherzo. Fa 
sul serio pure Crespo, mai così tonico initalia: tripletta an- 
cheperlui. 

LaFiorentina ieri ha perso due volte: a Piacenza e in sede 
Uefa (il reclamo respinto). Ha ragione Frapattoni: quando 
è giornata di luna nera, bisogna accontentarsi del pareggio. 
LaFiorentina ha un curriculum strano: sei successi e tre ba¬ 
toste (rimediate nelle ultime trasferte). È il campionato del 
fattore «casa»: la Roma, seconda, ha rimediato quindici 
punti all'Olimpico e appena due fuori. La Lazio delle star 
vede le stelle in trasferta: due sconfitte lontano da casa e sul 
campo delle ultime due (Salernitana e Venezia). In coda 
batte forte il cuore: sorrisi larghi per Empoli, Piacenza, Sa¬ 
lernitana e Venezia. Batte forte anche il cuore di Simoneln- 


zaghi: cinque gol nella stagione dell'esordio in A, stesso 
molino di marcia del celebrato fratello, che forse diceva sul 
serio quando affermava «è lui il più bravo». Imbattibile è 
invece la difesa del Parma: appena quattro gol al passivo, 
cifra importante da spendere al tavolo-scudetto. 

Da oggi, per tre giorni, laNazionale. Un'Italia clandesti¬ 
na, che sembra sempre di più un peso per i club, soprattutto 
quando si tratta di amichevoli, come quella di Salerno con 
la Spagna. Eppure, è un test importante. Orfano di Del Pie¬ 
ro, Zoff si affida Fotti. Voleva provare Ventola, ma il ra¬ 
gazzo interista si è infortunato in maniera seria: la sua 
sfortuna è senza confini. Sarebbe interessante vedere in 
Nazionale i tre centrocampisti della Roma collaudati nel 
modulo a quattro di Zoff, con Dino Baggio o Albertini in 
supporto. Tutta da scoprire la Spagna di Camacho, neo et 
costretto a fare i conti con gli effetti devastanti della senten- 
za-Bosman. Reai Madrid e Barcellona hanno un solo rap¬ 
presentante a testa: qualcuno sta peggio dei club italiani. 
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Ipse Dixit 
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Nel calcio, meglio 
restare 

coi piedi per terra 

Carlo Mazzone 
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Qj Roma, uninìezìone da tre punti 

Juventus ko con i gol di Paulo Sergio e Candela. Espulso Monterò 

A _ niano. L'uomo in più, l'uomo li- 

STEFANO BOLDRINI bero, cioè Tacchinardi, ha però 

fatto flanella. Nella ripresa, l'inse- 
ROMA Un gol di rapina che fatto rimento di Fonseca (al posto di 
ad una squadra spesso insultata al Tacchinardi) ha cambiato le carte 
grido di «ladri» è come Gambadi- in tavola: Juve modello 4-3-1-2. 
legno che svaligia la casa dei Bas- L'espulsione di Monterò ha rovi- 
sotti, una rete figlia di un colpo di nato i piani di Lippi e ha fatto pas- 
f genio: morale, nel modo meno ze- sare in secondo piano la tattica, 

A manianopossibilelaRomahabat- privilegiando valori come il carat- 

_tuto la Juventus. Vittoria merita- tere (Juve da elogiare) e la tecnica 

ta, ma forse troppo pesante nei (il raddoppio di Candela è un ca- 
confronti dei campioni d'Italia: polavoro). 11 risultato consegna al- 
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STEFANO BOLDRINI 

ROMA Un gol di rapina che fatto 
ad una squadra spesso insultata al 
grido di «ladri» è come Gambadi- 
legno che svaligia la casa dei Bas¬ 
sotti, una rete figlia di un colpo di 
genio: morale, nel modo meno ze- 
maniano possibile la Roma ha bat¬ 
tuto la Juventus. Vittoria merita¬ 
ta, ma forse troppo pesante nei 
confronti dei campioni d'Italia: 
un gol di scarto ci stava, due sem¬ 
brano troppi: il palo colpito da 
Fonseca quando si viaggiava 
sull' 1-0 e i trentasei minuti giocati 
in inferiorità numerica con estre¬ 
ma dignità permettono alla Juve 
di tornare a casa a testa alta. L'uni¬ 
co a perdere l'onore è stato l'uru- 
guayano Monterò: il pugno rifila¬ 
to a Paulo Sergio è stato un gesto 
idiota e antisportivo. Braschi, che 
ha arbitrato bene, è stato magna¬ 
nimo con Di Biagio, risparmian¬ 
dogli la seconda ammonizione (e 
quindi il cartellino rosso) per un 
fallaccio commesso su De- 
schamps: ad armi pari nell'ultimo 
quarto d'ora, forse sarebbe finita 
in modo diverso. Di Biagio paghe¬ 
rà il conto sabato: salterà il match 
con il Bari per squalifica. 

Partita strana, sicuramente con¬ 
dizionata dai quattro mesi della 
vicenda-doping, partita che non è 
stata particolarmente scorretta 
(40 falli in tutto, 25 commessi da¬ 
gli juventini, 15 dai romani), par¬ 
tita che a lungo non è stata neppu¬ 
re bella (15 tiri in totale, 8 gli zema- 
niani, 7 i lippiani). Partita che la 
Juventus non ha saputo governa¬ 
re a livello tattico. Lippi aveva scel¬ 
to il modulo 4-4-1-1, con un cen¬ 
trocampo in superiorità numerica 
rispetto allo statuario 4-3-3- zema- 


ROMA 2 

lUVENTUS _0 

R0MA:Chimenti 7, Cafu 6, Aldair 6.5, la¬ 
go 7, Candela 6.5, Tommasi 6.5, Di Biagio 
6, Di Francesco 7, Paulo Sergio 7, Deivec¬ 
chio 5, Lotti 6.5. 

JUVENTUS: Peruzzi 6.5, Ferrara 6.5 (25' st 
Birindelli S.S), Tudor 6.5, Monterò 4, lulia¬ 
no 6.5, Di Livio 6, Conte 5, Tacchinardi 5 
(!' st Fonseca 6), Zidane 6, Davids 6.5 (10' 
st Deschamps 6.5), Inzaghi 5.5. 

ARBITRO: Braschi di Prato 7 

RETI: nel pt 45' Paulo Sergio; nel st 42' 

Candela. 

NOTE: espulso Monterò, ammoniti Conte, 
Di Livio, luliano. Di Biagio, Cafu. Spettatori 
72.037 (33.526 abbonati più 38.511 pa¬ 
ganti) per un incasso di lire 3.291.082.000. 


niano. L'uomo in più, l'uomo li¬ 
bero, cioè Tacchinardi, ha però 
fatto flanella. Nella ripresa, l'inse¬ 
rimento di Fonseca (al posto di 
Tacchinardi) ha cambiato le carte 
in tavola: Juve modello 4-3-1-2. 
L'espulsione di Monterò ha rovi¬ 
nato i piani di Lippi e ha fatto pas¬ 
sare in secondo piano la tattica, 
privilegiando valori come il carat¬ 
tere (Juve da eJogiare) e la tecnica 
(il raddoppio di Candela è un ca¬ 
polavoro). 11 risultato consegna al¬ 
la Roma il secondo posto e allarga 
il giro delle pretendenti allo scu¬ 
detto: la Roma ha tutti i buoni mo¬ 
tivi per sognare. Il rendimento ca¬ 
salingo è da dieci (quindici punti), 
quello in trasferta da quattro (due 
punti): lo spirito testaccino non 
trasta per pensare in grande, è Jon- 
tano daJJ'OJimpico che Ja Roma 
deve compiere iJ saJto di qualità. 

Nel primo tempo, la Roma ha 
corso e la Juventus è stata più peri¬ 
colosa. Il gol di Paulo Sergio ha no¬ 
bilitato un Tetti per quarantacin¬ 
que minuti molle e trattato in mo¬ 
do rude da Ferrara. Al quarto fallo 
commesso su di lui dal difensore, 
punizione galeotta: Tetti ha anti¬ 
cipato tutti pescando Paulo Sergio 
al centro dell'area, tocco di destro 
al volo, Pemzzi in ginocchio. Ep¬ 
pure era stata la Juve a spaventare 
spesso Chimenti: tre occasioni 
sprecate. La prima al 22': Inzaghi, 
a due passi da Chimenti, viene di¬ 
sturbato al momento del tiro da 
Aldair: liscio dello juventino. La 
seconda al 30': uscita perfetta di 
Chimenti sui piedi di Davids. La 
terza al 31': lancio di Tacchinardi 
per Inzaghi ai confini del fuorigio¬ 
co, cavalcata e passaggio a Davids, 
che riesce a colpire il tabellone con 
la porta spalancata. Roma perico¬ 
losa solo all'S': slalom diTotti, pal¬ 
lone tra i piedi di Di Francesco, ti¬ 
raccio ignobile. Fuori program¬ 
ma, i due tunnel di Di Biagio a Zi¬ 
dane. 

Ripresa più agitata. Al 2' la para¬ 
ta di Pemzzi su sventola di Deivec¬ 
chio, al 14' l'espulsione di Monte¬ 
rò, al 19' il gol annullato a luliano: 
tutta colpa di una carica di Tudor 
su Zago. Al 25' girata di Fonseca: 
respinta di Chimenti in tuffo. Al 
3T il palo su punizione di Fonse¬ 
ca, al 31' assist di Aldair per Dei¬ 
vecchio che dribbla Pemzzi, ma ti¬ 
ra male, al 43' il 2-0: slalom di Can¬ 
dela, tocco di classe, Pemzzi si fa 
scuro. Juve che non si arrende: 
Chimenti para un tiro di Zidane al 
44' e una sventola di Fonseca al 
4 7'. Ma ormai è tardi. 



Vincent Candela si congratula con il suo compagno di squadra Paulo Sergio dopo il gol del brasiliano 


Paolo Cocco/Reuters 


Ferrara «saluta» Zeman 
Il boemo: parole irripetibili 

Vecchie ruggini del caso-doping 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA La partita? In fin dei conti corretta (pugno di Monterò a par¬ 
te). Il dopo partita? Esemplare. Qualcosa di grave, però, è accaduto 
nel sottopassaggio alla fine del primo tempo. Zeman e Ferrara si sono 
trovati di fronte mentre «rincasavano» verso gli spogliatoi. Alla ma¬ 
no tesa del boemo, l'ex napoletano avrebbe risposto con parole per 
niente dolci. È lo stesso Zeman a riferire l'episodio, senza però scen¬ 
dere nei particolari: «Sono parole che non posso dire, non sono scri¬ 
vibili. Sono frasi irripetibili». Tutti i tentativi di saperne di più sono 
vani. «Lasciamo perdere» ripete il tecnico a mo' di cantilena. Al tète- 
à-tète tutto particolare non avrebbero assistito testimoni, ma Ferrara 
era stato esplicito già in settimana: «Non stringerò la mano a Ze¬ 
man», detto e fatto. Sono riemersi i veleni della questione-doping, 
tenuti a fatica nel cassetto durante la vigilia. E sono esplosi in un atti¬ 
mo. Nel breve «faccia a faccia» di ieri c'è tutto il copione recitato in 
estate. A fine luglio Ciro risponde alla provocazione su farmaci&cal- 
cio. «In farmacia - disse lo juventino - deve andarci Zeman per farsi 


Mancini ralienta la corsa dei Miian 

Il Bari salvato dal suo portiere, Weah colpisce un palo 
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BARI 0 

MILAN _0 

BARI: Mancini 7.5, De Rosa 6.5, Garzya 
6.5, Innocenti 7,De Ascentis 7.5, Zambrot- 
ta 6.5, D.Andersson 6, Marcolini 6.5, Bres- 
san6.5, Osmanowski 6 (20' st Madsen sv), 
Masinga 6.5. (12 Indiveri, 14 Olivares, 20 
Said, 2l Campy, 18 Knudsen, 3 Paris). 
MILAN: Rossi 6, Sala 6 (36' st Ayala sv), 
Costacurta 6, MaldinI 6, Helveg 6, Albertini 
6, Boban 6.5, ZIege S.S (44'^pt Ba 5.5), 
Ganz 6 (10' st Leonardo 5.5), Blerhoff 5.5, 
Weah 5.5. (16 Lehmann, 8 Donadoni, 23 
Ambrosio!, 30 Morfeo). 

ARBITRO: Geccarini di Livorno 6. 

NOTE: Angoli: 7-2 per il Milan. Recupero: 
2' e 1 '. Ammoniti: Sala, Boban e Gostacur- 
ta per gioco falloso. Spettatori: 40.000. 


BARI «Un punto muove la classi¬ 
fica e fa morale». Il vecchio adagio 
s'adatta perfettamente al Bari di 
Fascetti che impatta con il Milan 
nel posticipo e mette in cascina il 
dodicesimo punto stagionale, tra 
le provinciali solo il Pemgia ha fat¬ 
to meglio. Nella giornata del ko di 
Fiorentina e Juve il Milan si deve 
accontentare, contro un grande 
Mancini (e un bel po' di sfortuna) 
ieri non si poteva passare. 

Il gioco ancora stenta a decolla¬ 
re ma le individualità sono tute a 
favore dei rossoneri. Nei primi tre 
minuti il Milan è pericoloso con 
Weah (due volte) e con Bierhoff, il 
colpo di testa in tuffo del capocan¬ 


noniere '97-'98 è centrale e Man¬ 
cini si ritrova la palla tra le mani. Il 
Bari s'assesta dopo dieci minuti di 
passione. Qualche errore di trop¬ 
po in appoggio di De Rosa e poca 
forza di penetrazione del Bari: so¬ 
no i limiti più evidenti della squa¬ 
dra di Fascetti che comunque reg¬ 
ge il campo. Al 16' i padroni di casa 
si fanno vedere in avanti: il cross 
dalla sinistra però non è converti¬ 
to al meglio da Osmanovski. 

A centrocampo alla quantità 
del Bari fa riscontro la qualità di 
Boban, il miglior rossonero in 
campo assieme al «ritrovato» Mal- 
dini. Dal croato partono le miglio¬ 
ri iniziative: al 30' un appoggio al 


centro dell'area trova smarcato 
Ziege ma il sinistro del tedesco è 
inguardabile. 

Nel finale di tempo il Milan sfio¬ 
ra il gol per tre volte nel giro di po¬ 
chi secondi, tutto il tridente di 
Zaccheroni (prima Bierhoff, poi 
Weah, quindi Ganz) ha sul piede 
la palla del vantaggio ma il portie¬ 
re del Bari si oppone da campione 
sui primi due tentativi. Zac inseri¬ 
sce Ba al posto di Ziege (stiramen¬ 
to), tatticamente cambia nulla: 
Helveg si sposta a sinistra. 

Anche nella ripresa gli acuti del 
Milan arrivano a sprazzi. Al 6' as¬ 
sist coi fiocchi di Weah per Bier¬ 
hoff, tiro secco e «solita» parata di 


dare una calmata». Il «carteggio» tra i due continua, stavolta è il 
boemo a rilanciare. In un'intervista all'Espresso l'allenatore della 
Roma amplia l'orizzonte, parlando della tossicodipendenza di 
Maradona, afferma: «Non riesco a persuadermi che a ignorarli 
(i problemi di droga di Maradona, ndr) fosse proprio Ciro Fer¬ 
rara, suo compagno di squadra» e ancora «... Ma a Ferrara vor¬ 
rei ricordare che se non si fosse chiuso un occhio, se qualcuno 
avesse preso a cuore la sua tossicodipendenza, lo si sarebbe po¬ 
tuto salvare da una mesta parabola». 

Sempre nelTintervallo, ma alla luce del sole nel tratto di tar¬ 
tan che separa il campo dalle scale, c'è stato un «contatto» tra 
Tempestilli, dirigente accompagnatore della Roma, e De¬ 
schamps. Per separarli è intervenuto anche l'arbitro Braschi. Il 
francese ha dichiarato poi che tutto si è risolto e che gli sono 
arrivate le scuse della Roma. Tempestilli: «Non ho chiesto scu¬ 
sa a nessuno». 

Fortunatamente in sala stampa si è parlato anche della parti¬ 
ta. Zeman: «La Roma oggi più della Juve ha fatto due gol e ha 
cercato di far giocare poco l'avversario. In assoluto la Roma 
non ha nulla più della Juve: non ha la sua storia e non ha i 
suoi titoli». Inzaghi: «Una partita con tanti rimpianti per le oc¬ 
casioni sprecate da Davids e da me. La Roma lotterà fino alla 
fine per lo scudetto, insieme a noi e alle altre». Paulo Sergio, al 
primo gol di piede della stagione: «La squadra ha giocato be¬ 
nissimo, una vittoria importante». A Pezzotti, secondo bianco¬ 
nero, chiedono se si è sentita l'assenza in panchina di Lippi 
(comunque collegato tramite il mini-microfono di Bettega, 
suo vicino in tribuna). Secca la risposta : «Il bambino è più 
tranquillo quando vede la mamma piuttosto che lo zio...». 


Il liberiano 

George 

Weah 

con Demetrio 
Albertini 

Lombardi/Ap 


golo. 

Il Milan si ri- 
fà sotto al 21'. 
L'occasione 
d'oro per Weah 
la offre gentil¬ 
mente la difesa 
barese in piena 
«siesta», il liberiano entra solo so¬ 
letto in area, aspetta l'uscita di 
Mancini e poi tocca di interno de¬ 
stro. Stavolta il portierone del Bari 
è battuto ma ci pensa il palo a re¬ 
spingere. Le riprese tv evidenzia¬ 
no un falso rimbalzo del pallone 
proprio nell'attimo della battuta. 
Fascetti ringrazia S. Nicola (il san¬ 
to e lo stadio) e porta a casa lo 0-0. 



Mancini. Il numero uno (in tutti i 
sensi) del Bari si ripete sul susse¬ 
guente calcio d'angolo neutraliz¬ 
zando una deviazione di testa di 
Ganz da due passi. A questo punto 
Zaccheroni fa la seconda mossa: 
fuori Ganz, dentro Leonardo. Ma 
è il Bari a farsi pericoloso grazie ad 
un destro sporco di Masinga de¬ 
viato con le gambe da Rossi in an- 
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|uve ko, frana la Fiorentina 


La Roma batte 2-0 la Juve nella 
sfida dei veleni. Male la Fiorenti¬ 
na (cui ieri la Uefa ha conferma¬ 
to la squalifica) che perde col Pia¬ 
cenza 4-2 ma conserva il prima¬ 
to, seguita da Juve e Roma. Bene 
l'Inter: 3-0 contro la Samp. Pri¬ 
mo successo del Venezia (2-0 alla 
Lazio), 4-1 tra Parma e Udinese. 
27 i gol segnati ieri, due le triplet¬ 
te, di Crespo e Signori. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 16,17 e 18 



Ocalan, è scontro sul diritto d'asilo 

Italiano ostaggio in un carcere turco: lo liberiamo se concedete l'estradizione 


L'ARTICOLO 


MILANO, SALVA 
LA TUA CASA 
DELLA CULTURA 

VITTORIO SPINAZZOLA 


ASCOLTIAMO 
LE VOCI 

DEL POPOLO CURDO 

PAOLO SOLDINI 

I l sequestro deiritalia- 
no nel carcere di 
Istanbul è arrivato a 
complicare una vicenda 
che era già molto diffici¬ 
le. Non c'è dubbio, infat¬ 
ti, che sul piano dei prin¬ 
cìpi non ci sono (o non 
dovrebbero esserci) dub¬ 
bi sulla necessità che le 
autorità italiane, senza 
cedere al ricatto, garanti¬ 
scano comunque ad 
Abdullah Ocalan il più 
elementare diritto di asi¬ 
lo. Ma sul piano del dirit¬ 
to e della politica inter¬ 
nazionale le cose non so¬ 
no affatto così semplici. 
Semplificandole troppo, 
anzi, si rischia di arreca¬ 
re un danno proprio al¬ 
l'esercizio dei doveri 
umanitari. 

Cominciamo dal punto 
più evidente. Il leader 
curdo non può essere con¬ 
segnato alle autorità tur¬ 
che per tre ordini di mo¬ 
tivi che si integrano l'un 
con l'altro. Il primo è che 
in quel paese esiste la pe¬ 
na capitale, di cui l'Italia 
disconosce la legittimità. 
Di più: il nostro codice 
proibisce l'estradizione 
anche nel caso che esista¬ 
no ragionevoli sospetti 
che l'imputato sia minac¬ 
ciato da «atti persecutori 
o discriminatori per mo¬ 
tivi di razza, di nazionali¬ 
tà o di opinioni politi¬ 
che». 

Il secondo è che comun¬ 
que Ocalan ha chiesto 
formalmente asilo politi¬ 
co e che quindi non può 
essere estradato, non in 
Turchia ma neppure in 
Germania, finché la ri¬ 
chiesta non verrà esami¬ 
nata. 


SEGUE A PAGINA 5 


ROMA La vicenda del leader curdo Ocalan si sta trasfor¬ 
mando in un caso internazionale. È braccio di ferro ormai 
tra l'Italia, a cui il capo guerrigliero del Pkk ha chiesto asilo 
politico e la Turchia, che ne reclama l'estradizione e che per 
sollecitarla ha spedito ieri a Roma i suoi ministri degli Esteri 
e della Difesa. Il ministro Dini assicura che si valuterà sere¬ 
namente la richiesta parallelamente a 
quella di estradizione, ma a riguardo le 
forze politiche italiane sono di pareri 
opposti. Il segretario dei Ds Veltroni de¬ 
finisce «motivata» la richiesta d'asilo, il 
segretario di Prc Bertinotti lancia un ap¬ 
pello al governo perché lo conceda, il 
Pedi sostiene che gli deve essere dato 
senza incertezza: è una «questione di ci¬ 
viltà» . Diversa la posizione della destra. 
Secondo il presidente di An Fini è una 
faccenda complessa da esaminare con 
pmdenza, molto più drastico il parere di 
Maurizio Gasparri che taglia corto defi¬ 
nendo il Pkk un'organizzazione «di terroristi». E mentre 
Roma è presa d'assedio da duemila curdi giunti dall'Europa 
per essere vicini al loro capo, un italiano detenuto in Tur¬ 
chia è tenuto in ostaggio in carcere, sembra sotto la minac¬ 
cia delle armi, da un gmppo di prigionieri. Lo libereranno, 
dicono, solo quando laTurchia riavrà indietro Ocalan. 

BERTINETTO DE GIOVANNANGELI VICENTINI 
ALLE PAGINEAeS 


■ PROTESTE 
AROMA 
Nella capitale 
duemila curdi 
«Vicini a Ocalan 
fino alla morte» 

In Italia il ministro 
degli Esteri turco 


LA CRISI DEL GOLFO 


Clinton blocca il blitz, ma minaccia l'Irak 

LA GUERRA 
CHE CONTINUA 

SIEGMUND GINZBERG 

L o scontro è ancora una volta 
rinviato. Possiamo tirare un 
sospiro di sollievo. Purché si 
abbia ben presente: solo per ora. Il 
risultato non è la pace. Anche se 
tacciono le armi, è la continuazio¬ 
ne di una guerra iniziata otto anni 
fa - la più lunga guerra in cui si sia¬ 
no trovati coinvolti gli Stati Uniti 
in questo secolo, dopo quella in 
Vietnam - di cui non si vede ancora 
bene come e quando possa finire. 

SEGUE A PAGINA 3 



D'Ambrosio; giustìzia, D'Aiema si muova 

Intervista al procuratore: «Basta rattoppi, serve una vera riforma» 


ROMA Aveva chiesto un «mini¬ 
stro politico» e adesso che al posto 
di Flick siede Diliberto sostiene 
che un ministro politico da solo 
non basta per risolvere gli «imma¬ 
ni» problemi della giustizia. Per il 
procuratore aggiunto di Milano, 
Gerardo D'Ambrosio, la politica 
della giustizia «non può essere fat¬ 
ta dal solo Guardasigilli» ma deve 
diventare patrimonio di tutto il 
governo D'Aiema perché servono 
scelte strategiche e interventi ur¬ 
genti che si possono varare soltan¬ 
to con l'accordo di tutte le compo¬ 
nenti della maggioranza. «Se si 
pensa alle riforme bisogna pensa¬ 
re a queste e non ad altro. Gli inter¬ 
venti che mettono una pezza non 
servono». Il problema dell'erga¬ 
stolo? «È enorme, ma non è urgen¬ 
te come gli altri. Vogliamo paraliz¬ 
zare il Parlamento per 4 perso¬ 
ne?». 

ANDRIOLO 

A PAGINA 8 


PRIMO PIANO 



Ripartono gli scioperi: da stasera 24 ore senza treni 

DI GIOVANNI 

A PAGINA 10 


GERMANIA 


Pìccoli reati? 

Niente patente 
e vacanze a casa 

BONN Ritiro della patente, vacan¬ 
ze a casa anziché all’estero e il ri¬ 
corso massiccio alla leva dei lavori 
di pubblica utilità: sono strumenti 
che il nuovo governo rossoverdedi 
Bonn vuole introdurre, in a^unta 
0 in altemativa a quelli classici, 
contro la mini-criminalità. Obietti- 
vodel nuovo ministro socialdemo¬ 
cratico della Giustizia, signora 
Herta Daeubler-Gmelin, èfarsi 
che delitti quali il borseggio, ilfur- 
to nei negozi, il teppismo non ven¬ 
gano più puniti solo con muHeo 
condanne con la condizionale. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 8 


D a vario tempo ormai, a 
Milano la vita intellet¬ 
tuale, il dibattito delle 
idee attraversano un periodo di 
stanchezza e disorientamento. 
Inevitabilmente, questa situa¬ 
zione si riflette nelle traversie 
incontrate da larga parte degli 
enti associativi a carattere cul¬ 
turale. A risentirne sono anche, 
in particolare, quelli di orienta¬ 
mento democratico: ultima, 
drammatica conferma il rischio 
di chiusura incombente sulla 
Casa della Cultura, la più rap¬ 
presentativa delle istituzioni in 
cui, dal 1945 a oggi, si è rico¬ 
nosciuta l'intellettualità mila¬ 
nese di sinistra. 

La crisi della Casa della Cul¬ 
tura non può infatti essere ri¬ 
dotta a un fatto meramente 
economico. Certo, la drastica 
diminuzione, per non dire l'az¬ 
zeramento dei contributi finan¬ 
ziari esterni ha avuto conse¬ 
guenze pesantissime. D'altra 
parte, occorre prender atto dei 
limiti incontrati dallo sforzo 
compiuto per autofìnanzìarsì, 
attraverso iniziative dì indole 
divulgativa. Ciò deve far riflet¬ 
tere sulla difficoltà di «stare nel 
mercato» per associazioni che 
vogliano preservare la loro au¬ 
tonomia, svolgendo un'attività 
intellettualmente qualificata. 

Detto ciò, bisogna però ag¬ 
giungere che la crisi della Casa 
della Cultura è la manifesta¬ 
zione di una crisi della sua cul¬ 
tura di riferimento: la cultura 
democratica, progressista mila¬ 
nese, come si è sviluppata nel¬ 
l'ultimo mezzo secolo, con le 
sue tensioni e contraddizioni vi¬ 
tali, tra dogmatismi ideologici e 
sperimentazioni spregiudicate, 
cautele tradizionalistiche e 
nuovismi avanguardisticì, chiu¬ 
sure elitarie e collegamenti a 
istanze largamente diffuse. 
Contrariamente a quanto spes¬ 
so si crede, proprio queste anti¬ 
tesi interne hanno assicurato la 
produttività di un lungo con¬ 
fronto di posizioni, concorrenti 
sì ma su una base comune: l'a¬ 
spirazione a un progetto di me¬ 
tropoli moderna in cui i ceti col¬ 
ti trovassero pieno inserimento 
nelle strutture produttive, senza 
però rinunciare a farsi portatori 
di valori critici ampiamente 
condivisi dalla popolazione at¬ 
tiva. 


SEGUE A PAGINA 2 


Sulla moglie di Rni la Rai si autocensura 

Stop allo sketch della «Posta del cuore». La Guzzanti: colpa della lottizzazione 


Il «travet» sceglie il sindacato 

Per la prima volta alle urne r dipendenti pubblici 



in edicola lo viileocossello 
con lo corNno dello Luno 
e i rocconli di Pdilip K. Dicli 


fi 14.900 lire. 



L'occasione colta 


ROMA Alla fine è successo quello 
che si temeva. La Rai, nasconden¬ 
dosi dietro «problemi legali» non 
meglio definiti, ha cassato defini¬ 
tivamente la parodia di Daniela Fi¬ 
ni interpretata da Cinzia Leone a 
La posta del cuore. E così la pun¬ 
tata di ieri sera, rimontata in 
fretta, è andata in onda senza lo 
sketch: al suo posto un monolo¬ 
go di Franca Valeri. A Viale 
Mazzini nessuno parla. I «pro¬ 
blemi legali» riguarderebbero la 
legge sulla privacy, essendo 
considerata Daniela Fini perso¬ 
na «che non ha rilevanza pub¬ 
blica». La signora Fini sdram¬ 
matizza: «Ringrazio la Rai, ma 
io non c'entro niente con la 
scelta». Amareggiata da Napoli 
Sabina Guzzanti: «È censura 
bella e buona: tutta colpa della 
lottizzazione. Dietro vedo un 
attacco alla Rai2 di Freccero». 

ANSELMI 

A PAGINA 15 


SUPPLEMENTO 
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Il Malpaese 
di Arbasino 

• 

PORTINARI 

A PAGINA 1 


Veca e l'etica 


della polìtica 

PAGLIANO 

A PAGINA 4 


Il vìdeogìoco 
di X-Fìles 


D’ALESSANDRO 

A PAGINA 5 



STAINO 

SU MEDIA A PAGINA 11 


ROMA Da dopodomani urne 
aperte nel pubblico impiego. Un 
milione e mezzo di dipendenti 
pubblici, infatti, saranno chiama¬ 
ti ad esprimere il loro voto per 
eleggere le rappresentanze sinda¬ 
cali unitarie (Rsu). Per ora resta 
esclusa la scuola dove la consulta¬ 
zione si aprirà più avanti. Tra il 18 
e il 25 novembre i lavoratori eleg¬ 
geranno oltre 13mila Rsu e alla fi¬ 
ne gli eletti risulteranno centomi¬ 
la circa. Da mercoledì 18 a venerdì 
20 sarà la volta dei ministeri, del 
parastato, delle aziende autono¬ 
me e della ricerca; la settimana 
successiva sarà il turno, invece, de¬ 
gli enti locali, della sanità e dell'u¬ 
niversità. Per la prima volta, infat¬ 
ti, si potrà conoscere la reale rap¬ 
presentanza delle varie sigle del 
pubblico impiego, dove anche la 
presenza delle sigle autonome e di 
base ha una certa consistenza. 

FACCINETTO 

A PAGINA 11 


IL CASO 


QUEI nCLI DELLE COPPIE GAY 


FERDINANDO CAMON 

P ossiamo starne sicuri: l'adozione di figli da parte di coppie 
gay (maschili e femminili) arriverà anche in Italia. In Olan¬ 
da è un progetto di legge approvato dal governo verierdì 
scorso, e dall'Olanda si diffonderà in Europa e nel mondo. È av¬ 
venuto così con l'eutanasia. Nata in Olanda, l'eutanasia è oggi 
praticata a difesa (eticamente, culturalmente, perfino religiosa- 
mente) in molte parti della terra, ma quel che più conta è che è 
praticata (di nascosto) anche in paesi dove non è ammessa: il 
fatto che ci siano civiltà e culture giuridiche che la permettono 
per legge, rende più facile praticarla di nascosto dove la legge 
non la permette. Perché chi contrasta con la legge del proprio 
paese, si sente meno fuori-legge se sa che leggi di altri paesi sono 
con lui. Ognuna delle due parti, chi vuole e chi combatte l'euta¬ 
nasia, ha le sue ragioni, che sono ugualmente profonde e in¬ 
quietanti. Con il riconoscimento dell'eutanasia in alcune parti 
del mondo è entrato in crisi da noi il concetto di «vita da vivere 
ad ogni costo, vita da accettare, vita-premio». 


SEGUE A PAGINA2 
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rUnità 


L'Economia 



Lunedì 16 novembre 1998 


^Duisenberg abbassa la guardia con la Germania 
E Lafontaine apre il fronte dell'ammorbidimento 
fiscale e della riduzione dei tassi sotto il 3,30% 


^Per il francese Strauss-Kahn è «fuori luogo» 
aprire una discussione sul patto di stabilità 
No anche a un accordo «congelato» con il dollaro 


L'ARTICOLO 


PATTO SOCIALE, NON C'È UN FOSSATO 
TRA POLITICA DEI REDDUl E SVILUPPO 


Euro, vertice a Bonn 
Aria di armistizio 
tra governi e Bce 



ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

ROMA Quella che si apre è una set¬ 
timana cruciale per capire quanto 
sarà solido il patto tra i governi de¬ 
gli 11 paesi che fra meno di cin¬ 
quanta giorni lanceranno l'euro e 
se il decollo della moneta unica 
avverrà all'insegna di uno scontro 
con la Banca centrale europea. 
Oggi a Bonn si incontrano i mini¬ 
stri economici tedesco e francese 
per mettere a punto le proposte 
per il vertice dei ministri economi¬ 
ci europei del 23 considerato 
«molto importante», da una fonte 
governativa. Poi toccherà all'in¬ 
contro tra il tedesco Lafontaine e il 
ministro dell'economia Ciampi, 
giovedì a Roma. Dopodiché La¬ 
fontaine andrà a Washington per 
incontrarsi con il segretario al Te¬ 
soro americano Usa e sondare le 
reazioni dell'amministrazione 
americana all'idea di accordo di 
cambio della Triade (Stati Uniti, 
Europa e Giappone). Dal livello 
dei tassi di interesse alle politiche 
salariali: tutta Europa è sottoposta 
a quella che si può chiamare una 
vera e propria offensiva del gover¬ 
no tedesco che via via ha consoli¬ 
dato le strategie dei paesi chiave 


della moneta unica: Germania, 
Francia e Italia. A Bruxelles sarà 
formalmente aperta la «scatola» 
del patto di stabilità, che secondo 
il commissario europeo Monti, 
D'Alema e Ciampi ammette la 
possibilità di sottrarre dal calcolo 
del deficit pubblica la spesa per in¬ 
vestimenti. I tre paesi sono ancora 
lontani dall'aver definito una 
identica agen¬ 
da. Bonn ritie¬ 
ne possibile un 
rallentamento 
«temporaneo» 
del rigore fi¬ 
nanziario, co¬ 
me ha dichiara¬ 
to il braccio de¬ 
stro di Lafon¬ 
taine Heiner 
Flassbeck. Ro¬ 
ma ritiene per¬ 
corribile la stra¬ 
da della cosiddetta «golden mie», 
quella appunto che permette di 
salvare dalla «mannaia» di Maa¬ 
stricht la spesa per investimenti. 
Secondo il francese Strauss-Kahn, 
invece, è «fuori luogo» una discus¬ 
sione sul patto di stabilità. La Fran¬ 
cia sta giocando invece la carta 
dell'euro non troppo forte rispet¬ 
to al dollaro, ma non fino al punto 


di un accordo di cambio «congela¬ 
to» che piace invece alla Germa¬ 
nia. Lafontaine accarezza l'idea di 
un patto a tre su margini predeter¬ 
minati di fluttuazione tra dollaro, 
euro e yen per garantire la stabilità 
al sistemamonetario. 

Ma la vera novità riguarda i ban¬ 
chieri centrali che hanno patito in 
queste settimane il venir meno del 
consenso politico alle strategie 
monetare ortodosse. La tensione 
non è al massimo grado solo a Ro¬ 
ma, ma anche a Parigi e tra Bonn e 
Francoforte. Una svolta è nell'aria 
oltreché nell'interesse di governi e 
banchieri centrali a evitare che lo 
scontro di posizioni da fisiologico 
si trasformi in scontro istituziona¬ 
le. Forse siamo alla vigilia di un ar¬ 
mistizio tra Bce e governi. Tre gior¬ 
ni fa, il presidente della Bce Dui- 
senberg e il numero uno della 
Bundesbank Tietmeyer per la pri¬ 
ma volta hanno «aperto» sui tassi 
di interesse. A New York Duisen- 
berg ha dichiarato che «la defla¬ 
zione nell'indice dei prezzi non 
sarebbe considerata coerente con 
la stabilità dei prezzi». Contempo¬ 
raneamente Tietmeyer ha annun¬ 
ciato che la Bundesbank sta verifi¬ 
cando se gli attuali tassi di interes¬ 
se (oggi al 3,30%) sono appropria¬ 


ti o meno, se esiste o meno un 
«possibile spazio di manovra per 
un taglio». Motivo: «I pericoli dal¬ 
l'esterno sono chiaramente au¬ 
mentati». Si tratta dell'impatto 
della crisi asiatica che oggi viene 
ritenuto più serio per l'Europa. So¬ 
lo il 9 novembre, il tedesco Otmar 
Issing, capoeconomista della Bce, 
aveva detto che gli effetti della cri¬ 
si asiatica erano limitati e che una 
riduzione dei tassi non era giustifi¬ 
cata. E Duisenberg rimandava al 
mittente l'accusa di remare contro 
l'economia affermando che «la 
politica monetaria non crea posti 
di lavoro». Lafontaine ha aperto 
con la Bce due fronti contempora¬ 
neamente: da una parte l'ammor- 
bidimento fiscale, dall'altra parte 


la riduzione dei tassi di interesse in 
Europa sotto il 3,30%. Difficile ot¬ 
tenere entrambe le cose. E l'altro 
giorno Flassbeck ha chiarito che 
un ammorbidimento fiscale «non 
può essere escluso» se la Bunde¬ 
sbank non abbasserà i tassi. Chia¬ 
ro lo scambio. Se le parole hanno 
un senso, il «collage» delle dichia¬ 
razioni riflette un cambiamento 
di strategia. Può darsi che i ban¬ 
chieri centrali abbiano capito che 
è meglio condurre una politica 
monetaria più realistica (giustifi¬ 
cata da fattori esterni e non interni 
all'Europa) che non aprire il vaso 
di Pandora del patto di stabilità 
con il vincolo per gli 11 paesi euro 
al pareggio di bilancio entro il 
2002e rischiare l'isolamento. 


■ GERMANIA 
E FRANCIA 
Tassi, apertura 
di Duisenbei^ 
e Tietmeyer 
per «salvare» 
il patto 
di stabilità 


Russia, trema il sistema bancario 

Scade la moratoria sui debiti, si temono molti fallimenti 


DI MICHELE MAGNO 

S ergio Cofferati ha spiegato più volte che il patto sociale, di cui si 
discute in questi giorni, si basa su due elementi. Il primo è costitui¬ 
to dalla politica dei redditi e dalle regole contrattuali che la presie- 
o. Il secondo dalle politiche per lo sviluppo e l'occupazione. L'uno 
appartiene al rapporto tra governo, sindacati e imprese. L'altro, invece, 
può ammettere il coinvolgimento dei poteri locali. 

Mi sia consentito di esprimere qualche dubbio su questa artificiosa 
delimitazione di competenze. Ogni politica dei redditi, infatti, poggia su 
uno scambio più o meno implicito: salari che crescono meno della pro¬ 
duttività e occupazione che aumenta, in modo che la quota del salario 
sul reddito non diminuisca. Ora, mentre la condizione essenziale di 
quello scambio, ovvero l'incremento dell'occupazione, non è stata ri¬ 
spettata, è apparsa evidente, in questi anni, la difficoltà per il lavoro di¬ 
pendente di reggere la tenaglia della politica dei redditi e del risanamen¬ 
to della finanza pubblica. Si può obiettare che il calo dell'inflazione è 
un bene in sé, da cui tutti traggono vantaggio. Ma allora i parametri 
dello scambio si spostano necessariamente dalla distribuzione dei bene¬ 
fici di un'inflazione più bassa alla redistribuzione dei costi da pagare 
per raggiungerla. È evidente, dunque, che dal patto sociale non possono 
essere estromesse non solo le rappresentanze dei Comuni e delle Regio¬ 
ni, ma anche quelle delle realtà imprenditoriali e del lavoro diffuso fin 
qui marginali nel tradizionale negoziato triangolare. 

Nell'affrontare questo problema, in sostanza, non possiamo più pre¬ 
scindere dal fatto che il contratto a tempo indeterminato non è più il ri¬ 
fugio nel quale difendersi dai processi di precarizzazione del mercato 
del lavoro. E del fatto che è sempre più evanescente il confine tra i circa 
nove milioni di lavoratori tutelati dallo Statuto del 1970 e gli oltre un¬ 
dici milioni che ne sono più meno completamente fuori. Se si riconduce 
la discussione sulla politica dei redditi ai suoi concreti contenuti sinda¬ 
cali, la stessa controversia sulla concertazione, sui suoi vincoli e sulle 
sue compatibilità può sottrarsi alle fumisterie ideologiche e alle polemi¬ 
che pretestuose. 

Ora, non c'è dubbio che la concertazione ponga problemi di equilibrio 
istituzionale. E che la rappresentanza di interessi sia in qualche modo 
un contrappeso o un'integrazione di quella politica. Ma il problema, che 
fu proprio del corporativismo e della sua dottrina, di sostituire la rap¬ 
presentanza di interessi a quella politica è certamente estraneo alla cul¬ 
tura del movimento sindacale italiano. A questo pericolo si è sempre di¬ 
mostrata particolarmente sensibile l'area liberal-democratica (sulla 
scorta della incompatibilità teorica tra rappresentanza politica e rappre¬ 
sentanza di interessi, sostenuta da Kelsen e Bobbio), insieme a quella 
che, facendo capo alla «componente parlamentare» di matrice comuni¬ 
sta, appare più robustamente attestata in difesa delle prerogative as- 
sembleari. 

La critica condotta alla concertazione in nome delle prerogative so¬ 
vrane del Parlamento deve allora reggere ad un esame delle condizioni 
in cui operano le istituzioni rappresentative. Occorrerebbe infatti dimo¬ 
strare che, ove non vi fossero intese tra governo e parti sociali, tali isti¬ 
tuzioni sarebbero in grado di operare assicurando comunque la governa¬ 
bilità. A meno che non si ritenga che una riforma costituzionale imper¬ 
niata sul massiccio rafforzamento dei poteri dell'Esecutivo, oltreché, 
grazie a nuove regole elettorali, su maggioranze sempre più omogenee, 
renda superflua, per il governo di una società complessa, una rete di 
strutture decisionali articolata e una pluralità della rappresentanza. Un 
simile convincimento, tuttavia, sarebbe palesemente contraddittorio 
con un equilibrio democratico basato su un sistema di garanzie e con¬ 
trappesi, per impedire la concentrazione in un unico punto di tutto il po¬ 
tere decisionale. E sarebbe contraddittorio con la stessa ipotesi di rifor¬ 
ma federalista dello Stato. Ma che la politica di concertazione coinvolga 
problemi di riforma istituzionale è del tutto naturale. A partire da tutti 
quegli aspetti di riforma dello Stato che permettano all'interlocutore 
pubblico di rafforzare la sua capacità di assumere e mantenere degli 
impegni. Sapendo che, quando il confronto negoziale si sposta dallo 
scambio tra quantità certe (salario, orario) allo scambio di «volontà» 
sul terreno dello sviluppo (investimenti, fisco, occupazione), la contrat¬ 
tazione acquista una irrinunciabile dimensione politica. 


ROMA Settimana difficile-o ad¬ 
dirittura «da incubo», dice qual¬ 
cuno - quella che le banche pri¬ 
vate russe si accingono ad af¬ 
frontare dopo la scadenza nel 
week-end della moratoria di 90 
giorni sui loro debiti decisa il 17 
agosto dal governo di Serghiei 
Kirienko. Coltivata fino all'ulti¬ 
mo, la speranza che il nuovo go¬ 
verno di levghieni Primakov 
prolungasse la moratoria non si 
è avverata. E da domani, quindi, 
o si paga il dovuto a clienti ed 
aziende, oppure si dovranno af¬ 
frontare i rischi di azioni giudi¬ 
ziarie, sequestri di beni, falli¬ 
menti e chiusure. 

Le grandi banche statali - pri¬ 
me fra tutte Vneshtorgbank e 
Sberbank - sono apparente¬ 
mente pronte e il governo di 
Mosca assicura che sono in gra¬ 
do di far fronte ai loro debiti. Ma 
per le 1.500 banche private sor¬ 
te come funghi (e non sempre 

È Hachette 
il partner 
di Rusconi 

ROMA Hachette Filippacchi Me- 
dias entra nella Rusconi Editore 
con una partecipazione del 10% 
del capitale. Lo ha annunciato og¬ 
gi, con un comunicato, il Gmppo 
Rusconi. «Hachette Filippacchi 
Medias e la Rusconi Editore, già as¬ 
sociati al 50% nello stabilimento 
di stampa milanese Rotocalcogra¬ 
fica Internazionale - questo il testo 
del comunicato -, hanno deciso di 
rinforzare la loro cooperazione 
nel settore dei periodici. Per que¬ 
sto il 12 novembre è stato conve¬ 
nuto che Hachette Filippacchi 
Medias prenda una partecipazio¬ 
ne del 10% del capitale della Ru¬ 
sconi Editore». 

È, dunque, il Gmppo francese il 
partner della Rusconi. Una scelta 
annunciata. Si sapeva che Hachet¬ 
te era in 'pole position'anche se 
dalla Francia erano giunti sempli¬ 
ci «no comment» e la sola ammis¬ 
sione che l'operazione Rusconi 
era stato «allo studio». 


su solide basi, anzi) nella Russia 
postcomunista, è forse giunta 
l'ora della verità. La Banca cen¬ 
trale di Mosca ha dichiarato nei 
giorni scorsi che per salvare tut¬ 
te le istituzioni creditizie occor- 
rebbero almeno 140 miliardi di 
mbli (più di 15 mila miliardi di 
lire), una montagna di soldi che 
« semplicemente noncisono». 

La previsione è quindi che 
una buona metà di queste ban¬ 
che - si calcola che esse siano de¬ 
positarie di circa un terzo dei ri¬ 
sparmi della popolazione - sa¬ 
ranno costrette a chiudere. Il 
salvataggio con mezzi pubblici 
potrebbe avvenire per non più 
di una ventina di banche, rico¬ 
nosciute «di interesse sociale» 
per il numero dei clienti deten¬ 
tori di un deposito. 

Secondo fonti citate dall'a¬ 
genzia Interfax, Tindebitamen- 
to totale delle banche commer¬ 
ciali msse ammonterebbe a due 


miliardi di dollari (ma altre fon¬ 
ti stimano che si tratti di tre o 
quattro volte tanto) e i debiti 
scaduti e non pagati negli ultimi 
tre mesi, grazie alla moratoria, 
sarebbero di circa 400 milioni di 
dollari. Pagare, per molte delle 
banche, è praticamente impos¬ 
sibile. E se anche fossero in gra¬ 
do di farlo, l'immissione di tan¬ 
ta liquidità sul mercato provo¬ 
cherebbe un immediato balzo 
dell'inflazione nonché nuove 
pressioni sul corso di cambio del 
rublo. Per i creditori, d'altra par¬ 
te, si pone la difficile scelta tra 
una dolorosa ristrutturazione 
del debito e una forse ancor peg¬ 
giore azione giudiziaria per il se¬ 
questro dei beni o il fallimento 
delle istituzioni debitrici. «Per 
malmessa che sia - ha notato un 
esperto di questioni bancarie a 
Mosca - una banca aperta è per il 
creditore sempre meglio che 
una banca chiusa». 


Progetto Euroinformazione 
per i gruppi sociali deboli 

■ Fino ad ora èstato l’Euro delle banche, delle grandi imprese, di chi può 
spendere, di quella parte di cittadini cioè che, avendo risorse e disponibi¬ 
lità, si preoccupa di capi ree informarsi comefu azionerà la moneta uni¬ 
ca. Ma i problemi derivanti dal passaggio dalle valute nazionali all’Euro 
riguarderà la totalità dei cittadini comprese le fasce più deboli come an¬ 
ziani, analfabeti, persone con handicapfisici come non vedenti, sordi. 
Cittadini che non sono raggiunti dal messaggio mediaticosia stampato 
sia televisivo. A questa parte d’Europa, circa il 40% della popolazione se¬ 
condo l’Ue, si rivolge il progetto che coinvolge Francia, Belgioe Italia del¬ 
la «Divisione 24» di Bruxelles. Il progetto èstato presentato a Napoli, 
nella sede del Comune a Palazzo San Giacomo. Si tratta di un piano infor¬ 
mazione Euro, in collaborazione con gli enti locali, mirato alle cosiddette 
«popolazioni sensibili». 

Sono stati oiganizzati venti gruppi di lavoro in Italia, Francia e Belgio for¬ 
mati ciascuno da 15 persone del mondo del volontariato, da medici efar- 
macisti per i contatti con lefamiglie e da operatori del sociale per i con¬ 
tatti con le fasce deboli. 

Secondo l’Ocse, più di un quarto della popolazione europea incontra dif¬ 
ficoltà di lettura e comprensionedi testi e secondo l’Eurobarometro il 
29% dei cittadini del Vecchio continente non ha mai eseguito pagamenti 
in lingua straniera. 

Il ministro del lavoro Bassolino ha ricordato l’importanza politica della 
moneta unica sottolineando che l’Euro èstato «un forte scudo anche per 
le crisi dei mercati orientali, pur non essendo ancora formalmente fun¬ 
zionante ha fatto da argine alle tempeste monetarie delle scorse settima¬ 
ne. Se nonfossimo entrati nell’Euro il nostro Paese avrebbe pagato con¬ 
seguenze devastanti». 
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LA Questione Curda 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^Alcune migliaia di simpatizzanti del Pkk 
sono giunti da tutta Europa 
per manifestare davanti all'ospedale militare 


♦A centinaia fanno lo sciopero della fame 
«Domani porteremo fiori alle sedi 
del governo, dell'Onu, del Vaticano» 


♦ Timori di attentati contro il leader dei ribelli 
Nelle carceri turche 4 detenuti si danno 
fuoco in segno di protesta per l'arresto 


I curdi a Roma per difendere ii ioro capo 

Ocalan ricoverato in una clinica fuori città. Lo sorvegliano reparti speciali 




LA DIASPORA 
CURDA 


Dal 1920 il Kurdistan una patria che non c'è 


I In epoca moderna il destino dei curdi si 
decide dopo la prima guerra mondiale, 
fra il trattato di Sèvres che nel 1920 san¬ 
cisce la nascita di uno Stato curdo e il 
trattato di Losanna che nel 1923 ne de¬ 
creta la morte abortiva. Quel Kurdistan, 
disegnato sulla carta dalle diplomazie 
internazionali e subito cancellato dalle 
medesime, avrebbe dovuto dare per la 
prima volta al popolo curdo una casa in 
proprietà dopo secoli di esistenza in af¬ 
fitto nelle terre dell'Impero ottomano o 
di quello persiano. Un sogno irrealizza¬ 
to. Ma il fatto stesso di averlo concepito 
ed assaporato diede ai curdi lo stimolo a 
tentare ancora. 11 trattato di Losanna 
aveva stabilito che la regione curda ve¬ 
nisse divisa fra cinque Stati diversi: Tur¬ 
chia, Irak, Iran, Siria, Urss (Armenia). 
Nel 1925 insorsero, per primi, i curdi di 
Turchia. La risposta fu il massacro di 


200mila persone nel giro di soli tre anni. Un 
milione e mezzo furono deportate verso l'A- 
natolia centrale e occidentale. Fu l'inizio 
della diaspora: su 25 milioni di curdi, si cal¬ 
cola che più di un terzo oggi viva fuori dal 
«Kurdistan». La maggior parte abita co¬ 
munque entro i confini dello Stato di cui ha 
la cittadinanza, ma forse oltre un milione è 
emigrata altrove, la Germania soprattutto. 

Le rivolte curde in Turchia si replicarono, 
nel consueto scenario di brutalità e ferocia, 
nel 1930 e nel 1937. Qualche anno dopo il 
teatro delle operazioni si spostò in Iran. An¬ 
cora una volta le aspirazioni irridentiste 
parvero sul punto di essere coronate da suc¬ 
cesso. Era il gennaio 1946, si era appena 
concluso il conflitto mondiale. La presenza 
delle truppe sovietiche ai confini rese bal¬ 
danzosi i curdi d'Iran, che proclamarono la 
Repubblica curda di Mahabad. Ebbe vita 
breve, meno di un anno, ma rappresentò a 


lungo un modello per l'idealismo pan-cur- 
do negli anni seguenti, perché, seppure per 
pochi mesi, le varie componenti nazionali¬ 
ste sembrarono capaci di superare i partico¬ 
larismi e le rivalità che le avevano contrad¬ 
distinte. 

Fu in Irak negli anni settanta che i curdi 
ottennero ciò che Ankara e Teheran hanno 
sempre negato loro, una seppur debole au¬ 
tonomia. Essa è diventata un effettivo regi¬ 
me di auto governo, sotto la protezione del¬ 
l'Onu, dopo la guerra del Golfo. 11 nord ira¬ 
cheno è infatti sottratto al controllo di Ba¬ 
ghdad. Ma si tratta di una soluzione tempo¬ 
ranea, legata alle condizioni particolari in 
cui si trova il paese sotto la dittatura di 
Saddam. Inoltre i due leader curdo-irache¬ 
ni, Barzani e Talabani, collaborano solo a 
fasi alterne, e negli intervalli mandano le 
milizie delTuno a sparare contro quelle del- 
l'altro.GA.B. 


ROMA Sono migliaia, ordinata- 
mente seduti e allineati davanti 
all'ospedale del Celio, dove il lo¬ 
ro leader Ocalan per altro non è 
affatto custodito, come loro cre¬ 
devano in un primo tempo. Lo 
hanno invece portato fuori Ro¬ 
ma, in una clinica ora sorvegliala 
da agenti di polizia e dei Nocs, i 
nuclei speciali dei carabinieri, 
perché si femono attenfafi. Ma 
Ocalan, come ripetono all'uniso¬ 
no i manifestanti, è comunque 
con loro, è «nei loro cuori». Lo 
spiazzo del Celio è il teatro della 
loro pacifica battaglia, la batta¬ 
glia dei curdi per ottenere il rila¬ 
scio del capo del Pkk, il partito 
che lotta per l'indipendenza dal¬ 
la Turchia. Ocalan è stato arresta¬ 
to all'aeroporto di Fiumicino. 
Chiede asilo politico, mentre 
Ankara lo reclama dalle autorità 
italiane per processarlo. Da ieri 
quelle migliaia, giunti un po' da 
tutti i paesi della diaspora curda, 
Germania, Francia, Svizzera, e da 
varie città italiane, fanno lo scio¬ 
pero della fame. Ingurgifano solo 
bevande calde. Esenfafe dal di¬ 
giuno di profesfa solo le donne 
ed i bambini. Perché sono spesso 
infere famiglie che in treno o in 
auto sono confluite su Roma per 
manifestare solidarietà ad 
«Apo». 

Sventolano in mezzo alla folla 
le bandiere rosse con la stella in¬ 
serita in un cerchio giallo e verde. 
Gli stessi colori vivacizzano i fou¬ 
lard che avvolgono i capelli delle 
donne. Ritratti di Ocalan. Stri¬ 
scioni inneggianti alla lotta per la 
libertà e per il Kurdistan, la patria 
sognata dai nazionalisti curdi. 
Una protesta molto civile ed oro- 
ganizzata. In centro il grosso dei 
dimostranti, seduti a terra in file 
ordinale, cinque a cinque, con 
corridoi sempre sgombri per evi- 
fare affollamenti caotici. Davan¬ 
ti, i loro dirigenti suggeriscono al 
megafono i cori: «Via il presiden- 
fe Apo», «Libertà». Al calar del 
buio, un'orchestrina suona mu¬ 
siche tradizionali, e la gente in 
piazzaballa. 

11 presidente della comunità 
curda in Italia, David Hissama- 
den, preannuncia nuovi arrivi 
per i giorni prossimi sino a un to¬ 
tale di forse quindici, ventimila 
persone. Un gruppo di cinquan¬ 
ta giungerà persino dall'Austra¬ 
lia, in aereo. E molti, lamentano i 
loro compagni presenti qui a Ro¬ 
ma, non hanno potuto arrivare 
perché sono stati bloccati alle 
frontiere. Una ventina sono sbar¬ 
cati a Fiumicino provenienti dal¬ 
la Danimarca e dalla Germania, 
ma sono stati rimandati indietro. 
Un'altra comitiva è stata blocca- 
taaChiasso. 

La gente è tanta, e nascono 
problemi organizzativi. Non tut¬ 


ti presidieranno la piazza anche 
di notte. Dove sistemarli? Alcuni 
sono ospitati nei centri sociali, 
per gli altri ieri sera si attendeva la 
fornitura di tende da parte di as¬ 
sociazioni del volontariato. 11 
Comune si apprestava ad inviare 
bagni mobili. Più complicati an¬ 
cora delle questioni logistiche, 
gli interrogativi politici e giuridi¬ 
ci connessi alla detenzione di 
Ocalan. 11 primo appuntamento 
in cui i nodi cominceranno a ve¬ 
nire al pettine è fissato per doma¬ 


ni, quando Ocalan, assistito da¬ 
gli avvocati Luigi Saraceni e Giu¬ 
liano Pisapia, sarà interrogato dai 
magistrati italiani che ne hanno 
ordinato l'arresto sulla base dei 
mandati di cattura internaziona¬ 
li emessi a suo carico dalla giusti¬ 
zia turca e da quella tedesca. Con¬ 
temporaneamente i «curdi del 
Celio» intendono tenere una 
grande manifestazione di solida¬ 
rietà con il loro capo. Vorrebbero 
sfilare lungo le vie della capii ale, 
sino alle sedi del governo ifalia- 


no, del parlamenfo, degli uffici 
Onu, del Vaticano. Per conse¬ 
gnare documenti con le ragioni 
della loro protesta e fiori in segno 
di pace. Ma ancora non si sa se il 
corteo sarà autorizzato. L'inter¬ 
rogatorio potrebbe avere luogo 
proprio nella clinica in provincia 
di Roma in cui Ocalan è ricovera¬ 
to per un malore avuto dopo il 
fermo. Una delegazione di cin¬ 
que membri del Fronte di libera¬ 
zione del Kurdistan, movimento 
vicino al Pkk, ha potuto incon¬ 


trarlo ieri per accertarsi sul suo 
stato di salute. 1 cinque non han¬ 
no rilasciato dichiarazioni. 

Altrove, nelle carceri turche, 
quattro detenuti curdi hanno 
espresso la protesta per l'arresto 
di Ocalan in forma ben più dram- 
mafica. Dandosi fuoco. Versano 
fuffi in condizioni gravissime. E 
sono così già 21 i prigionieri cur¬ 
di che nell'ultimo mese hanno 
tentato di immolarsi per testimo¬ 
niare il loro sostegno al Pkk. Di 
loro, 11 sono morti. 6A.B. 


IL PUNTO 


FA LA VOCE GROSSA 
UNA TURCHIA ASSAI FRAGILE 


di GABRIEL BERTINETTO 

L a Turchìa che a gran voce 
reclama l'estradizione del 
nemico pubblico numero 
uno, il capo della ribellione cur¬ 
da Àbdullah Ocalan, è un paese 
alle prese con una quantità di 
problemi che mettono a dura 
prova la tenuta stessa della sua 
fragile e imperfetta democra¬ 
zia. C'è la questione curda che 
Ankara semplifica in una pro¬ 
spettiva di puro e semplice scon¬ 
tro armato, ed è invece soprat¬ 
tutto la domanda di autonomia 
e di sopravvivenza culturale da 
parte di una «minoranza» etni¬ 
ca di milioni di persone. C'è il 
movimento islamico che mette 
in discussione il carattere laico 
dello Stato fondato daAtaturk e 
sì alimenta dì una diffusa pro¬ 
testa popolare contro la corru¬ 
zione e delle tensioni prodotte 
dai processi di modernizzazio¬ 
ne economica e sociale. C'è il 
diffìcile rapporto della Turchia 
con l'Occidente al quale vuole 
rimanere ancorato, e con l'Eu¬ 
ropa in particolare nella quale 
preme per essere ammessa a pie¬ 
no titolo, trovandovi però resi¬ 
stenze piuttosto forti per il giu¬ 
dìzio negativo che viene dato 
sullo standard dei diritti umani 
e politici che la contraddistin¬ 
gue. 

Questa travagliata Turchìa 
attraversa un perìodo partico¬ 
larmente delicato per la proba¬ 
bile imminente caduta del go¬ 
verno guidato da Mesut Yil- 
maz. Il premier è stato tirato pe¬ 
santemente in ballo in una vi¬ 
cenda dì corruzione (favoriti¬ 
smi ad imprese amiche, legami 
con ambienti imprenditoriali in 
odore dì mafia). Uno dei partiti 
sui cui voti si regge la risicata 
maggioranza che sostiene Yìl- 
maz, voterà sì nella mozione di 
sfiducia promossa dall'opposi¬ 
zione. L'esecutivo potrebbe ca¬ 
dere e si andrebbe così ad elezio¬ 
ni ancora più anticipate rispetto 
al previsto. 

Del resto il governo Yilmaz è 
stato fin dall'inizio un rimedio 
rabberciato per togliere il paese 
dalla pericolosa instabilità in 
cui sì era venuto a trovare. Furo¬ 
no i militari, che esercitano da 
sempre una pesante tutela sul 
sistema polìtico locale e talvolta 
hanno arrogato direttamente a 
sé la guida del paese attraverso 
l'arma del golpe, asponsorìzza- 


re l'eterogenea coalizione diret¬ 
ta da Yilmaz. In essa convivono 
fianco a fianco il partito conser¬ 
vatore della Madrepatria, la si¬ 
nistra nazionalista dì Bulent 
Ecevite una pìccola formazione 
dì estrema destra. Il collante è 
Tostilità al fondamentalismo 
islamico. Yilmaz subentrò in¬ 
fatti a NecmettinErbakan, lea¬ 
der del partito Refah (Prosperi¬ 
tà), costretto dì fatto a dimetter¬ 
si dopo che nell'anno trascorso 
alla guida del paese, era entrato 
ripetutamente in contrasto con ì 
generali. Questi lo accusavano 
dì minare i princìpi secolaristi 
della Repubblica turca. Ricac¬ 
ciato all'opposizione Erbakan è 
stato poi processato ed escluso 
dai diritti politici, mentre il suo 
partito è stato sciolto. Ne è subi¬ 
to sorto un altro, con nome di¬ 
verso, il partito della Virtù, ma 
anch'esso è un sorvegliato spe¬ 
ciale, ed ì suoi esponenti ri¬ 
schiano in continuazione l'ìn- 
crìmìnazìone per reati dì tipo 
ideologico. 

In questa 
situazione la 
vicenda Oca¬ 
lan rappresen¬ 
ta un elemen¬ 
to dì compli¬ 
cazione ulte¬ 
riore. Da una 
parte l'esta¬ 
blishment na¬ 
zionale è gal¬ 
vanizzato dai 
successi otte¬ 
nuti nel conflitto contro il Pkk, 
che ha perso, su pressione dì An¬ 
kara, il sostegno della Siria, ed è 
ora «decapitato» per l'arresto 
del suo leader. Dall'altro teme 
che la cattura dì Ocalan si riveli 
una vittoria di Pirro, se il leader 
dei ribelli anziché essere estra¬ 
dato e processato in patria, otte¬ 
nesse l'asilo polìtico in Italia e 
diventasse il punto dì riferimen¬ 
to dì una iniziativa diplomatica 
intemazionale volta a spingere 
la Turchia a concessioni nei 
confronti della opposizione cur¬ 
da. Per altro irrigidendosi sul 
caso Ocalan, Ankara rischia di 
esporsi a critiche sempre più for¬ 
ti da parte della comunità inter¬ 
nazionale per il modo spregiu¬ 
dicato e poco rispettoso delle re¬ 
gole democratiche in cui essa af¬ 
fronta sìa la protesta curda sia 
l'opposizione islamica. 


■ CRISI 
POLITICA 
Corruzione 
fondamentalismo 
e questione curda 
mettono in 
pericolo il governo 
di Ankara 
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LE Cronache 


rUnità 


In autostrada contromano 
Tre morti e due feriti 


ROMA Sabato pomeriggio, tre persone so¬ 
no morte lungo la Autolaghi, vicino Mila¬ 
no, perché una Renault aveva imboccato 
la « A8» contromano, scontrandosi sul rac¬ 
cordo con due macchine. Le vittime sono 
un uomo di 64 anni e due donne, una di 76 
ed una di 72. Erano tutti e tre a bordo della 
Renault. Poche ore dopo, un incidente 
analogo bloccava la carreggiata nord del¬ 
l'autostrada «A14» all'altezza di Senigallia 
(Ancona), in seguito ad un incidente in 
cui due auto si erano scontrate frontal¬ 
mente. Due le persone rimaste ferite gra¬ 
vemente. Una delle due automobili era 
entrata in autostrada dal casello di Marot¬ 
ta percorrendo poi una decina di chilome¬ 
tri contromano, finché non è andata a 
sbattere contro una delle auto che marcia¬ 


vano nel senso regolare. NeU'intero week 
end, ben 24 persone sono morte sulle stra¬ 
de italiane, otto ieri e sedici sabato, quasi 
tutte giovani e sempre per momenti di di¬ 
stazione o mancato rispetto delle norme 
di sicurezza. 

Riguardo aU'incidente dell'auto finita 
contromano, ieri è intervenuto il presi¬ 
dente dell'Associazione sostenitori e ami¬ 
ci della polizia stradale. Giordano Risemi, 
chiedendo segnali a luce fissa rossa all'im¬ 
bocco delle corsie d'uscita autostradali e 
l'installazione di meccanismi (da studia¬ 
re) per accertare l'eventuale ingresso con¬ 
tromano di un veicolo. Risemi suggerisce 
raggi infrarossi con apertura e chiusura 
differenziate sul modello dell'Autovelox, 
collegati in tempo reale con la Polstrada. 


Gran Bretagna, in arrivo misure anti-fumo 
Sarà proibito in tutti i posti di lavoro chiusi 


LONDRA 11 governo Rlair prepara un drasti¬ 
co giro di vite contro sigari e sigarette: il fu¬ 
mo sarà bandito senza pietà da fabbriche e 
uffici del Regno Unito. Il ministero della Sa¬ 
nità sta lavorando per mettere a punto una 
serie di misure anti-tabacco, nella convin¬ 
zione che siano essenziali per la prevenzio¬ 
ne del cancro ai polmoni. Fonti del dicaste¬ 
ro hanno detto al domenicale «Indepen- 
dent on Sunday» che il fumo sarà ammesso 
soltanto nei posti di lavoro all'aperto (ovve¬ 
ro, di fatto, nell'agricoltura e nell'edilizia). 
La libertà di sigaretta continuerà a esistere 
anche in prigioni, ospedali psichiatrici, 
pub, club e ristoranti. 

Il giro di vite dovrebbe essere articolato in 
un libro bianco che la sottosegretaria alla 
Sanità Tessa Jowell vorrebbe pubblicare il 


mese prossimo. L'obiettivo è ridurre in mo¬ 
do radicale la piaga allarmante del fumo 
passivo. In base alle leggi allo studio, i di¬ 
pendenti avranno diritto di far causa ai da¬ 
tori di lavoro che non garantiscono uffici e 
fabbriche «smoke free», senza fumo. Ispet¬ 
tori della Sanità avranno il potere di multa¬ 
re e incriminare le aziende che non si ade¬ 
guano alle nuove direttive anti-tabacco. I 
datori di lavoro saranno chiamati a desi¬ 
gnare apposite aree esterne dove i dipen¬ 
denti possano soddisfare Tinsopprimibile 
voglia di sigaretta. 

In Austria, intanto, il professor Werner 
Lindinger, docente di fisica ionica all'uni¬ 
versità di Innsbmck, ha messo a punto un 
metodo che permette di misurare la quanti¬ 
tà di fumo inalato dai fumatori passivi. 


«Qualsiasi non fumatore che si trovi per 
cinque ore in un locale dove si fuma, inala 
approssimativamente l'equivalente del fu¬ 
mo di due sigarette», ha dichiarato al setti¬ 
manale «Format». Il professor Lindinger ha 
constatato che mentre quasi tutte le sostan¬ 
ze inalate col tabacco si dissolvono rapida¬ 
mente nell'organismo, uno dei composti, 
Tacetonitrile, viene assorbito dai polmoni e 
quindi finisce negli umori biologici. Grazie 
a uno spettrometro a alta tecnologia, egli è 
riuscito a misurare la concentrazione di ace- 
tonitrile presente nel fiato del fumatore 
passivo e a desumere così la quantità di fu¬ 
mo inalato. È la prima volta si riesce a fare 
una misurazione del genere. E certo è una 
nuova arma in mano a tutti i non fumatori, 
che da anni chiedono di essere tutelati. 


Trasporti, un'altra settimana di passione 

Da stasera si fermano per 24 ore i macchinisti Comu e i capistazione Ucs 


STEFANIA VICENTINI 

ROMA Non è bastato il caos aereo 
della scorsa settimana, trasforma¬ 
to in un vero incubo, a Roma, dal 
blocco dei taxi. Per viaggiatori e 
pendolari si apre una nuova setti¬ 
mana di passione, che comincia 
stasera per chi si muove in treno e 
si conclude, si fa per dire, nel pros¬ 
simo week end per chi vola. Dun¬ 
que, ancora 
corse cancella¬ 
te, orari sballa¬ 
ti, attese este¬ 
nuanti. Infatti, 
mentre sono 
rientrate le agi¬ 
tazioni legate al 
trasporto ma¬ 
rittimo, non si 
placa la prote¬ 
sta dei macchi¬ 
nisti del Comu 
e dei capista¬ 
zione aderenti all'Ucs, che pro¬ 
muovono uno sciopero di 24 ore a 
partire da stasera alle 21 e minac¬ 
ciano di bloccare il trasporto mer¬ 
ci per tutto il mese. Né andrà me¬ 
glio, nel fine settimana, per chi ha 
necessità di prendere un aereo: va 
da venerdi a lunedi prossimo, 23 
novembre, il calendario delle agi¬ 
tazioni. Vediamolo nel dettaglio. 

Per quanto riguarda le Ferrovie, 
inizia questa sera la protesta dei 
macchinisti Comu e dei capista- 
zioni Ucs, che si protrarrà per 24 
ore fino alle 21 di domani. E l'Ucs 
ha fatto sapere che non rispetterà 
un'eventuale ordinanza di precet¬ 
tazione. Le Fs ricordano che saran¬ 
no garantiti i treni a lunga percor¬ 
renza previsti dalla Commissione 
e quelli già in viaggio all'inizio del¬ 
la protesta. Non verranno cancel¬ 
lati nemmeno i treni a massima 
utenza pendolare (nelle fasce ora¬ 
rie tra le 6 e le 9 del mattino e tra le 
18 e le 21) e alcuni Eurostar Italia. 
In agitazione, mercoledi, anche i 
ferrovieri del posto di verifica di 


Ventimiglia, che si incroceranno 
Iebracciadalle9allel8. 

Regolare invece, domani, il ser¬ 
vizio traghetti sullo stretto di Mes¬ 
sina. Era in programma lo sciope¬ 
ro del personale delle navi Fs, pro¬ 
clamato dai sindacati conferedali 
e da quelli autonomi, ma è stato 
revocato. Così come non sì verifi¬ 
cheranno disagi giovedì: l'asten¬ 
sione dal lavoro degli oltre 400 ra¬ 
diotelegrafisti imbarcati su navi 
mercantili e pessaggeri, infatti, 
non ci sarà. Lo hanno reso noto le 
stesse organizzazioni sindacali 
(Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil trasporti) 
che avevano indetto la giornata di 
lotta, perché nell'incontro con i 
rappresentanti della associazioni 
armatoriali Fedarlinea e Confitar- 
ma, tenutosi al Ministero del lavo¬ 
ro, sarebbe emersa la «concreta 
volontà da parte di tutti» di risol¬ 
vere la vertenza. Ma i marittimi 
iscritti alla Fisast Cisas non sem¬ 
brano avere cambiato idea a pro¬ 
posito della raffica di scioperi or¬ 
ganizzata tra il 24 novembre e il 14 
dicembre, abotte di 48 ore alla vol¬ 
ta, e dunque la prossima settima¬ 
na si preannuncia molto mossa 
perinaviganti. 

Nel fine settimana, invece, ecco 
di nuovo in prima linea i lavorato¬ 
ri degli aeroporti. 

Chi deve viaggiare in aereo si ar¬ 
mi di pazienza, perchè saranno 
giorni di passione, con voli e scali 
nel caos. Venerdi si fermano i di¬ 
pendenti delle stazioni aeropor¬ 
tuali aderenti ai sindacati confe¬ 
derali di categoria, anche se la pro¬ 
testa - dicono - potrebbe essere re¬ 
vocata. 

Sabato ci saranno problemi per 
Malpensa, dove dalle 11 alle 15 
scioperano gli aderenti ai sindaca¬ 
ti Anpcat, Ugl, Cila-Ave Cisal-Av. 

Lunedì, poi, dalle 10 alle 14 si 
asterrà dal lavoro il personale della 
Sacbo, la società che gestisce l'ae¬ 
roporto di Orio al Serio, a Rerga- 
mo. 


■ DIFFICILE 
VOLARE 
Venerdì fermi 
i dipendenti 
delle stazioni 
aeroportuali, 
sabato tocca 
a Malpensa 
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Malia lacovielli 


L'INTERVISTA 


Ghezzi: «Più poteri aiia Commissione Giugni» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Le chiedono un po' tutti: 
sanzioni efficaci, regole nuove. Lo 
sciopero è tornato ad essere una 
«questione» che divide cittadini, 
lavoratori, sindacati e ammini¬ 
stratori. Specie quello nei servizi 
pubblici. Eppure le sanzioni ci so¬ 
no, e le regole anche. Allora? Cosa 
manca? Un'Authority che com¬ 
mini le sanzioni necessarie contro 
chi calpesta le regole, dice qualcu¬ 
no. In effetti una sorta di Authori- 
ty già esisterebbe, cioè la Commis¬ 
sione di garanzia sugli scioperi nei 
servizi pubblici presieduta da Gi¬ 


no Giugni. 

Ora servireb¬ 
be trasforma¬ 
re l'organi¬ 
smo «da Au- 
thority a scar¬ 
tamento ri¬ 
dotto ad 
Athority in 
senso pro¬ 
prio». Così la 
pensa Giorgio 
Ghezzi, mem¬ 
bro della 

Commissione. L'organismo chie¬ 
de più poteri, tanto che ha elabo¬ 
rato una serie di proposte che ne 
ridisegnano le prerogative, e le ha 


■ SCIOPERI 
E GARANZIE 
«L’Authorìty 
ora è a 
scartamento 
ridotto, ci vuole 
un’Authorìty in 
senso proprio» 


presentate al Governo. «Ci aspet¬ 
tiamo una risposta - continua 
Ghezzi - Comunque una vera Au- 
thority dà più affidamento a tutti: 
cittadini, datori di lavoro e lavora¬ 
tori». Insomma, la strada è quella. 
Ma, attenzione. «Si parla spesso di 
Garanti - ammonisce Ghezzi - Ma 
si dimentica che un'Authority ha 
bisogno, per affrontare nuovi 
compiti, di organici e risorse. An¬ 
che questo problema è stato pre¬ 
sentato al Governo». 

ChepoterihalaCommissione? 
«Ha due competenze. Primo: va¬ 
lutare la congruità degli accordi 
sulle prestazioni indispensabili. 
Se c'è l'ok della Commissione, tali 


accordi valgono erga omnes, cioè 
anche per i non iscritti al sindaca¬ 
to. Secondo: valutare i comporta¬ 
menti delle parti in conflitto. Se lo 
sciopero è giudicato contrario alle 
regole, si applicano le sanzioni». 

Chileapplica? 

«Per un tipo di sanzioni, cioè la 
privazione dei permessi retribuiti 
e dei contributi sindacali (che ven¬ 
gono devoluti all'Inps) sono i da¬ 
tori di lavoro ad applicarle, su se¬ 
gnalazione della Commissione. Il 
fatto è che spesso non lo fanno, 
perché molti preferiscono non 
compromettere il dialogo con le 
organizzazioni sindacali». 

Ancheleiproponeun'Authority? 


«Anch'io credo che si debba affi¬ 
dare il potere sanzionatorio alla 
Commissione in quanto organo 
sopra le parti. Perché così com'è 
oggi il datore di lavoro diventa 
una sorta di 'braccio secolare' del¬ 
la Commissione. Questo almeno 
è il mio parere. Inoltre penso che si 
debbano contemplare anche san¬ 
zioni per i datori di lavoro. In que¬ 
sto campo la legge 146 è unilatera¬ 
le. Eppure a volte capita che sia la 
stessa impresa o Amministrazione 
a non avvisare i cittadini 5 giorni 
prima di uno sciopero annunciato 
dailavoratori». 

Pensaadaltremodifiche? 

«Credo che si dovrebbe sostituire 
il sistema sanzionatorio attuale 
per chi sciopera contro le regole 
introducendo sanzioni ammini¬ 
strative patrimoniali graduate tra 
un minimo e un massimo, nei 
confronti di chi ha infranto le re¬ 
gole». 

Cosa ha chiesto la Commissione 

al Governo? 

«Che la Commissione possa pro¬ 
muovere, nel rispetto dell'auto¬ 
nomia delle parti, la contrattazio¬ 
ne sulle prestazioni indispensabi¬ 
li, indicando la costituzione di ta¬ 
voli contrattuali davvero rappre¬ 
sentativi di tutte le parti. Poi, che 
possa essere lei a segnalare agli or¬ 
gani amministrativi le situazioni 
di fondato pericolo per eventuali 
precettazioni (in questo campo re¬ 
gna oggi il caos). Di poter essere lei 
a disporre lo slittamento di sciope¬ 
ri concomitanti. Infine, di poter 
comminare sanzioni amministra¬ 
tive patrimoniali in caso di inot¬ 
temperanza da parte di Pubbliche 
amministrazioni, enti, imprese e 
sindacati o altri soggetti collettivi 
all'invito della Commissione di 
fornire, anche attraverso audizio¬ 
ni, dati e informazioni sui termini 
economici e normativi che riguar¬ 
dano le cause di insorgenza del 
conflitto. Queste nuove attribu¬ 
zioni comporterebbero un raffor¬ 
zamento della Commissione». 


Handicappati: 
incentivare 
le assunzioni 

ROMA Fondi, defiscalizzazione 
oneri sociali ed incentivi per ade¬ 
guamenti strutturali iniziali a fa¬ 
vore delle aziende che si impe¬ 
gnano ad assumere un certo nu¬ 
mero di disabili. È una delle pro¬ 
poste contenute in un progetto 
pilota su handicap e lavoro, pre¬ 
sentato ieri a Fiumicino dalla 
Uildm, l’Unione italiana lotta alla 
distrofia muscolare, e dall’Agif, 
l’Associazionegiovani imprendi¬ 
tori di Fiumicino, sulle possibilità 
di occupazione dei disabili. «Il 
portatoredi handicap non è un in- 
dividuodaassistereocom pati re¬ 
ha detto Ileana Aigentin, presi¬ 
dente della sezione laziale Uildm - 
ma da valorizzare in base al po¬ 
tenziale produttivoeallesueca- 
pacità residue».Secondoquanto 
è stato rilevato dallo studio, oc¬ 
corre una nuova cultura impren- 
ditorialeeuna maggiore sensibi¬ 
lità da parteditutti. 


«Droga, sì alla via tedesca» 

Gloria Buffo, Ds, favorevole alla liberalizzazione 


ROMA «Per il problema dell'eroi¬ 
na, ciò che conta è l'obiettivo che 
si persegue: se è quello di aiutare i 
tossicoàpendenti e punire gli 
spacciatori, ha ragione il ministro 
della sanità tedesca, la signora Fi¬ 
scher, se invece lo scopo è salvarsi 
l'anima con una proibizione asso¬ 
luta, allora ha ragione Muccioli. 
Ma così si rischia di non evitare 
morti, malattie e marginalità». 
Gloria Ruffo, responsabile della 
sanità per i Ds, commenta così la 
decisione della Germania di speri¬ 
mentare la somministrazione 
controllata di eroina. Ed aggiunge 
che «i Ds sono interessati ad apri¬ 
re, anche in Italia, una stagione 
più incisiva di intervento sulle 
droghe». 

Ruffo pensa ad un lavoro «che 
non chiuda la porta alle migliori 
esperienze europee, a cui ormai di¬ 
verse regioni e comuni del nostro 
paese chiedono di poter parteci¬ 
pare». E prosegue spiegando: «La 


strada svizzera, che ora la Germa¬ 
nia vorrebbe imboccare, non è 
quella della liberalizzazione del¬ 
l'eroina, ma quella della speri¬ 
mentazione terapeutica della sua 
somministrazione in casi partico¬ 
lari e sotto stretto controllo medi¬ 
co». Come appunto ha spiegato 
Andrea Fischer. In base all'idea 
che, come la Ruffo ci tiene a ribadi¬ 
re, non esiste una soluzione unica 
alla tossicodipendenza. «Chi cre¬ 
de di averla trovata ed esclude a 
priori la strada di una sperimenta¬ 
zione controllata - dice la respon¬ 
sabile diessina della sanità - ha più 
fiducia nelle proprie ideologie che 
nell'insegnamento della realtà. La 
soluzione americana, paese proi¬ 
bizionista per eccellenza, conosce 
in proporzione più consumatori, 
più malati e più morti di droga di 
quati non ce ne siano nella libera¬ 
le Olanda». 

Schierati con la Fischer anche 
gli esponenti della lista Pannella. 


La scelta tedesca, commenta Re¬ 
nedetto Della Vedova, è un atto di 
«onestà intellettuale» che confer¬ 
ma che l'unica soluzione oggi pra¬ 
ticabile è quella anti-proibizioni- 
sta. La decisione della Fischer, dice 
Della Vedova, «parte dalla consta¬ 
tazione del totale fallimento delle 
politiche proibizionistiche sia sul 
fronte sanitario sia su quello socia¬ 
le». In una nota il pannelllano ri¬ 
badisce che legalizzazione delle 
droghe leggere e somministrazio¬ 
ne controllata di eroina sono 
«scelte obbligate per una forza di 
governo che voglia ottenere risul¬ 
tati, agendo in modo pragmatico 
e non ideologico: questo è ciò che 
oggi mostra di saper fare la Germa¬ 
nia socialdemocratica, temiamo 
invece che il pasticciato governo 
italiano sceglierà l'inerzia, paraliz¬ 
zato come rischia di essere dai veti 
ideologici di ministri come la hin¬ 
di e la Jervolino e dall'inconclu¬ 
denza dei Verdi italiani». 


La moglie Fedora, i figli, i nipoti e i famiiiari 
tutti annunciano costernati la morte dell’a¬ 
mato 

ALVARO TAMBERI 

Roma, 16 novembre 1998 


Si è spenta la vita intensa, coraggiosa, degna, 
amorosa e sofferta di 

ALVARO TAMBERI 

Non si spegnerà mai la luce che accese con 
la sua presenza nei cuori dei suoi compagni. 
All’amafissima famiglia un abbraccio frater¬ 
no. Icompagni della sez. «Angelo Morelli». 
Roma, 16 novembre 1998 


Il giorno 15 novembre evenuto a mancare al- 
raffettodeisuoicari 

GUIDO CECORA 

lo annunciano la moglie Fiammetta, le figlie 
Emanuela e Antonella. Le esequie si svolge¬ 
ranno domani 17c.m. alleore 10,30 presso la 
chiesa di S. Croce invia Guido Reni. Si ringra¬ 
zia l’Asi Assistenze e il dott. Pietro Del Medico 
perleamorevolicure prestate. 

Roma, 16 novembre 1998 

Fratelli Scifoni 32.32.32.32 ■ Via Flaminia (Belle Arti) 


Il papà Alberto annuncia la scomparsa del¬ 
l’amato figlio 

GUIDO 

Roma, 16 novembre 1998 

Fratelli Scifoni 32.32.32.32 ■ Via Flaminia (Belle Arti) 


Raffaele e Simonetta, Maria Rosaria e Clau¬ 
dio, Elisa e Riccardo con i loro figli, annun¬ 
ciano la scomparsa del fratello 

GUIDO 

un uomo buono e onesto. 

Roma, 16 novembre 1998 

Fratelli Scifoni 32.32.32.32 ■ Via Flaminia (Belle Arti) 


Gli zii Maria e Salvatore Santuccio e le cugine 
Nuccia e Stefania ricordano, con tutto l’affet- 
topossibile 

ilsuocoraggio,lasuagrandedignità. 


Roma, 16 novembre 1998 

Fratelli Scifoni 32.32.32.32 - Via Flaminia (Belle Aiti) 


Le compagne e i compagni della Udb Parioli- 
Flaminio-Villaggio Olimpico ricordano con 

GUIDO CECORA 

In questo momento così difficile sono vicini 
alla moglie Fiammetta ed alle figlie Emanue- 
laeAntonella. 


Roma, 16 novembre 1998 


La Seconda Unione dei Democratici di Sini¬ 
stra è vicina a Fiammetta, Emanuela e Anto¬ 
nella nel dolore per la scomparsa di 

GUIDO CECORA 

marito, padre ecompagno straordinario. 

Roma, 16 novembre 1998 


Ciba lasciati un grande uomo dotato di ecce¬ 
zionale cultura 

GUIDO CECORA 

Le compagne e i compagni dei Ds del Flami- 
nio-Villaggio Olimpico lo ricordano con 
grande affetto e si stringono tutti vicino a 
Fiammetta, Emanuela ed Antonella nel loro 
immensodolore. 

Roma, 16 novembre 1998 


Valentina, Graziella, Mavash, Vittoria, Ama¬ 
lia, Silvia, Etta, Chiara, Francesca, Eìepi, Nico¬ 
la, Pippo, Roberto, Paolo, Massimo, Pietro, 
Aldo, Giorgio sono vicini a Fiammetta, Ema¬ 
nuela ed Antonellanellascomparsa di 
GUIDO 

Roma, 16 novembre 1998 


Le compagne ed i compagni di Gea autono¬ 
mia tematica ambiente e territorio della Fe¬ 
derazione di Roma dei Democratici di Sini¬ 
stra si uniscono al dolore di Fiammetta, Ema¬ 
nuela ed Antonella per la scomparsa di 
GUIDO CECORA 
Roma, 16 novembre 1998 


Massimo Di Stefano ed Amelia Vetromile si 
stringono a Fiammetta, Emanuela ed Anto¬ 
nella Decora e partecipano al loro grande 
dolore perlascomparsa di 

GUIDO 

La sua grande cultura ed intelligenza ci ac¬ 
compagnerà persempre 

Roma, 16 novembre 1998 


La Sezione Anpi Godè Montagnani Marcili 
annuncia la scomparsa della sua presidente 
onoraria 

TITA 

MONTAGNANI-MARELLI FUSCO 

e partecipa al dolore di tutta la famiglia. 
Milano, 16 novembre 1998 


Nel duro momento della perdita della madre 

TITTA 

MONTAGNANI-MARELLI FUSCO 

gli amici di Metromondo sono vicini ai cari 
Rossella e Robertocon tutto il loro alletto. 

Milano, 16 novembre 1998 


Piero Di Siena, Marialba Pileggi, Aldo Torto- 
rella e i compagni dell’Associazione per il 
rinnovamento della sinistra sono vicini a Igor 
Mineo colpito dalla perditadelcaro 

PADRE 

Roma, 16 novembre 1998 
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Libri 


Letti a New York ♦ Harold Bloom 

Elogio di Amleto, il «Gesù Cristo degli intellettuali» 



ANNA DI LELLIO 

U n brontosaurus bar- 
dolatro» si autodefi¬ 
nisce Harold 

Bloom, il critico letterario di 
Yale e New York University, 
quando nella libreria Barnes & 
Noble discute con una piccola 
folla di lettori il suo nuovo libro 
«Shakespeare: The Invention 
of thè Human» (Riverhead, 
750 pp, 35$). Sessantottenne, 
la capigliatura bianca perma¬ 
nentemente arrujfata e l'aria 
distratta di chiè assorto in altri 
pensieri, i modi gentili di un 
vecchio signore, Bloom, uno 
dei massimi critici letterari 


mondiali, è il tipico professore 
universitario di una volta. In 
più è un «bardolatro», cioè un 
appassionato di Shakespeare. 
Quindi per il «nuovo storici¬ 
smo», corrente di critica lette¬ 
raria oggi dominante negli 
Stati Uniti, è come l'ideologo 
di un complotto dell'imperiali¬ 
smo per snobbare quelli che di 
cultura ne posseggono poca: 
un relitto del passato. 

I moderni critici letterari in¬ 
segnano ideologia epolitica, ri¬ 
tiene Bloom, a spese della poe¬ 
sia, un disastro per l'educazio¬ 
ne dei giovani. Ed i nuovi regi¬ 
sti ed attori concettuali stanno 
facendo lo stesso, come lan 
McEllen che ha fatto di Riccar¬ 


do in un leader nazi-fascista. 
Bisogna invece ricominciare 
ad accostarsi a Shakespeare 
con la meraviglia e lo stupore 
tutti soggettivi dell'amante 
del genio, godere dei suoi per¬ 
sonaggi, e dimenticare la poli¬ 
tica. 

Contestando la tendenza a 
negare qualsiasi senso di prio¬ 
rità all'alta cultura, l'autore 
del «Canone Occidentale» 
vuole riaffermare la suprema¬ 
zia di Shakespeare. «L'idea del 
carattere occidentale, del sé co¬ 
me agente morale, ha molte 
origini: Omero e Platone, Ari¬ 
stotele e Sofocle, la Bibbia e 
Sant'Agostino, Dante e 
Kant... La personalità, nel sen¬ 


so nel cui la intendiamo noi, è 
un'invenzione shakespearia¬ 
na». Prima di lui, sostiene 
Bloom, «altri autori hanno 
sviluppato l'idea del cambia¬ 
mento individuale; ma i perso¬ 
naggi cambiano perché diven¬ 
tano vecchi, e non perché ascol¬ 
tano se stessi, come invece av¬ 
viene in quelli straordinaria¬ 
mente originali di Falstaff o 
Amleto». Da Cleopatra a re 
Lear, ma senza dimenticare le 
figure minori, Shakespeare ha 
creato una galleria indimenti¬ 
cabile di personaggi. Perfino 
Shylock, che «pronuncerà sì e 
no 260frasette, è un grande»; 
salvo che Bloom critica l'auto¬ 
re per non averlo trattato trop¬ 


po bene: «L'ha punito permet¬ 
tendogli di accettare la conver¬ 
sione. È come se avesse fatto di¬ 
ventare Cleopatra una vergine 
vestaleromana». 

Secondo Bloom, poiché oggi 
creiamo noi stessi attraverso e 
nella letteratura, possiamo 
considerare Shakespeare il 
creatore della nostra stessa 
umanità. Per questo propone 
di chiamare la sua collezione di 
opere complete «Il Libro della 
Verità». 

Il modello di Bloom è il dot¬ 
tor Samuel Johnson, un «bar¬ 
dolatro romantico» non pro¬ 
prio all'ultima moda. Come Jo¬ 
hnson, ciò che lo affascina è il 
fatto che Shakespeare non fosse 


interessato alla trama ma pre¬ 
ferisse i personaggi. Volendo 
estremizzare la feroce polemi¬ 
ca di Bloom con gli esponenti 
del «nuovo storicismo», po¬ 
tremmo dire che in fondo an¬ 
che lui è d'accordo con l'idea 
che la nostra umanità sia una 
invenzione, ovviamente non 
sociale, ma letteraria. A parte 
Mosè, Gesù e Maometto, non 
c'è nessunafigura laica che ab¬ 
bia la stessa importanza di 
Shakespeare: «L'adorazione di 
Dio nel mondo occidentale 
equivale a quella di tre figure 
letterarie, e solo Shakespeare 
può competere con loro. Sarà 
anche una bestemmia, ma sono 
convinto che Amleto sia un 


l'Unità 



A memoria 


kk 

(Lucio Colletti) 
Solo i Colli 
son cari agli dèi. 
Piacciono ai vivi 
i diminutivi 
Branciforte 


Società/l _ 

Il welfare 
di Habermas 

■ Lo Stato sociale è malato. L'im- 
personale burocratismo del welfare 
dissipa solidarietà e corrode la convi¬ 
venza collettiva.il piccolo saggio del 
sociologo tedesco Jurgen Habermas 
si pone una domanda: si può farea 
meno diuno strumento così efficace 
per ridurre la disuguaglianze, per 
neutralizzare i conflitti, per control¬ 
lare l'economia capitalistica e farla 
convivere conia democrazia ? La ri¬ 
sposta diHabermasècomplessa. Di¬ 
pende dalla capacità riflessiva dello 
stesso Stato sociale,dallasua capaci¬ 
tà di corrggere inconvenienti che es¬ 
so stessohagenerato. 



La nuova 
oscurità 
di Jurgen 
Habermas 

Edizioni Lavoro 
pagine 55 
iire 10.000 


Società/2 



Modesta 
proposta 
per prevenire 
di Giuseppe Berto 

Marsiiio 
pagine 259 
iire 13.000 


Berto 

e la politica 

■ Quando Giuseppe Berto, vinci¬ 
tore dei premiViareggio e Campiel¬ 
lo, scrisse questolibro era il 1971 e 
molte dellepiccole e grandi tragedie 
italiane dovevano ancora accadere. 
Ora torna in libreria con un'intro¬ 
duzione di Giancarlo Bosetti. Qui lo 
scrittore, scomparso nel1978, af¬ 
fronta alcuni dei temi che in questi 
ultimi anni sono diventati i nodi cen¬ 
trali della vita del paese: la partito¬ 
crazia e la mancanza di una riforma 
della burocrazia. Particolarmente 
impressionante, perché di attulità 
bruciante e dolorosa, l'analisi dedi¬ 
cata alla crisi della magistratura. 


Società/3 _ 

Vivere 
in coda 

■ Si può rimanere esseri umani in 
mezzoal traffico? E difficile rispon¬ 
dere, ques to libro cerca raccon tare la 
commedia e la tragedia umana che 
ogni giorno sisvolgono nelle strade, 
nei parcheggi, nelle relazioni con gli 
altriprotagonistidello«spettacolo»: 
pedoni, automobilisti, vigili. Il volu¬ 
me ha preso spunto da una ricerca, 
svolta in tre noti quartieri di Roma, 
sulle strategie di mobilità adottate 
dai cittadini per sopravvivere al caos 
del traffico, ma Vobiettivoprincipale 
che l'au trice pone è quello di propor¬ 
re un'interpretazione più generale 
dei comportamenti urbani. 



Secioiogia dei 
traffico 
di Angela 
Cattaneo 

Meitemi 
pagine 138 
iire 22.000 


Società/4 



L'architettura 

come 

fatto sociale 
di Giuiiano 
Deila Pergola 

Skira 

pagine 157 
s.i.p. 


L'archittetura 

sociale 

■ Può la metropoli essere conside¬ 
ratala continuazione della città trdi- 
zionale? La condizione metropolita¬ 
na offresicuramentepiù riccheop- 
portunità di vita collettiva, di un esi¬ 
stenza ampia e articolata in una di¬ 
versificazionepossibile di scelte, ma 
porta ancheaun collasso ambientale, 
a una crisi dei modelli amministrati¬ 
vi e a crescenti difficoltà della gestio¬ 
ne dei sistemi urbani. E allora su 
quali basi teoriche si può immagina¬ 
re l'architettura, proiettata nel futu¬ 
ro? Giuliano Della Pergola, sociolo¬ 
go urbano milanese, cerca di delinea- 
reunaffresco critico del tema, ricor- 
rendoa discussioni, polemiche e con¬ 
fronti con altri studiosi. 


Shakespeare della settimana 



ATel Aviv gli anziani provano le maschere antigas, in previsione di una possibile guerra contro l’Irak 


Quando Tira 
dichiara guerra 
alla ragione 

NORFOLK: 

Fermatevi, monsignore, e che la 
ragione abbia lo stesso peso della 
vostra collera nel decidere ciò 
che vi accingete a fare; per scalare 
ripide alture occorre all'inizio un 
passo lento. La collera è come un 
cavallo focoso che, se gli si lascia 
la briglia sul collo, resta fiaccato 
dalla sua stessa foga. (...) 
BUCKINGHAM: 

Andrò dal re, e con la voce dell'o¬ 
nore farò tacere l'insolenza di 
questo screanzato di Ipswich; al¬ 
trimenti dovrò proclamare che 
non si fa più distinzione fra le 
persone. 

NORFOLK: 

State attento, non arroventate la 
fornace per vostro nemico da ri¬ 
manere scottato voi stesso. Cor¬ 
rendo troppo rapidi possiamo 
sorpassare chi volevamo rag¬ 
giungere e, oltrepassandolo, fal¬ 
lire il traguardo. Non sapete che 
la fiamma che fa salire il liquido 
fino a farlo traboccare sembra ac¬ 
crescerne la quantità, ma in real¬ 
tà la consuma? Fate attenzione: 
ripeto che non c'è in Inghilterra 
spirito più forte del vostro che 
possa guidarvi, purché vogliate 
se non estinguere, almeno mo¬ 
derare il fuoco dell'ira con la linfa 
della ragione. 

BUCKINGHAM: 

Signore, vi sono grato, e mi rego¬ 
lerò secondo la vostra prescrizio¬ 
ne; ma questo tracotante figuro 
(non parlo per eccesso di bile, ma 
per motivi sinceri), da informa¬ 
zioni e prove limpide come sor¬ 
genti di luglio quando distin¬ 
guiamo ogni granello di ghiaia, 
lo conosco per corrotto e tradito¬ 
re. 

William Shakespeare 
Enrico Vili, 

atto primo scena prima 
traduzione di Vittorio Gabrieli 


Classici^ Mario Luzi 

Il diario poetico dell'assoluto quotidiano 



L'opera poetica 
di Mario Luzi 

a cura 
di Stefano 
Verdino 
Meridiani 
Mondadori 
pagine CXIII 
+1932 
lire 85.000 


NICOLA MEROLA 

he con questa edizione nei 
Meridiani Mario Luzi sia 
giunto ormai alla quarta si- 
stemazionecomplessivadellesue 
poesie, dopo quelle del 1960, del 
' 79 ed el I ' 88, conferma I ' i mmagi ne 
del suo itinerario comedi una te 
meraria arrampicata nel corso 
della quale, anche per guardarsi 
indietro e aga/olare chi legge, è 
necessario fissare solidi appigli e 
stabi li reparziali punti fermi: «Ap¬ 
prodo? non c'è approdo, c'è il 
viaggioappena». 

Con altrettanta cautela sono da 
ripercorrere le stazioni di questa 
poesia, ampiamente scrutinate 
dallacriticamaforsemai davvero 
sottratteal trionfalismodegli apo¬ 
logeti che, in nomedi un'evidenza 
testuale invece ovviamente pro¬ 
bi emati ca, trad i scono I a d ramma- 
tidtà di una ricerca incontentabi¬ 
le, non solo annalisticamente 
scand i ta d a treti tol i : «II gi usto del- 


lavita»(laraccoltadel 1960), «Nel¬ 
l'opera del mondo» (che corri¬ 
sponde agli incrementi registrati 
daguelladel '79) e«Frasi della lu¬ 
cenascente» (di lìfinoaoggi). 

Letrecantiche, comeconsento- 
nodi chiamarle le molteplici sug¬ 
gestioni dantesche alle quali il 
poetasi esponeconsapevoi mente, 
sembrano ciascuna a suo modo 
ispiratedalla stessa suprema ten¬ 
sione, una passione, un fuoco ali¬ 
mentato dalla mira più ambiziosa 
emeno personaleecapacedi fon- 
derefedeeconoscenza nel crogio- 
lodella poesia. E tutteperò prova¬ 
no a rendersi immediatamente 
solvibili in termini di estrinseca 
resa poetica, intrattenendo rap¬ 
porti troppo stretti con le attese 
degli interlocutori reali, per non 
essere ogni volta costrette a con¬ 
trattare quasi la propria «meta¬ 
morfosi» (parola chiave del lessi- 
coluziano). 

Il giovane leader dell'ermeti¬ 
smo («La barca»èdel '35, quando 
Luzi era appena ventunenne) pa¬ 


gai I suopedaggioal successoconi 
contanti non ancora fuori corso 
d el I ' i nti mi smo ari stocrati co e d el- 
l'automatismo simbolico, ma di¬ 
mostra di sapersi aggiornaresve 
landò il retroscena esistenziale 
delle sue atmosfere. Allo stesso 
modo, rimettendosi in gioco in 
maniera spettacolare con «Nel 
magma» eawiando la sua secon¬ 
da fase, Luzi, che ha avuto la pa¬ 
zienza di coltivare in tempi poco 
propizi lapianticellaultraintellet- 
tualedella sua fede religiosa («la 
potenza della mente»), arriva a ri- 
scuoternei frutti e a farne parteci¬ 
pi i suoi nuovi lettori, poichéfrat- 
tanto l'astratt ez za teorica della 
modernizzazioneha restituito un 
senso non confessionale a istanze 
spirituali come le sue; mentre la 
rinnovatascopertadeliadegrada- 
zi oneed el I a reti cenza del I a comu¬ 
nicazionequotidiana gli permette 
di puntaresenzapiù remoresu un 
assoluto difeso e velato insieme 
dalla contingenza. L'ultimo Luzi 
conti nua a pagare i I suo tri buto a 


Cesare e non dialoga impune¬ 
mente con la poesia più giovane, 
ma ha il merito inaudito di prati- 
careaddiritturalasantitànellalet- 
teratura, approfondendo questa 
intuizione e votandosi con uno 
slancio contagioso ad accettareea 
incarnarel'assurdo. 

Si capiscecosì il sensodell'esal- 
tante appd I o al ri conosci mento e 
al l'appartenenza con cui un mae- 
strodi dottrina riesceacoinvolge 
ree prima a rappresentare mira- 
bi I mentei I cri sti ano, I ' i ntel I ettual e 
eil poetacheèin ciascunodi noi. 
N e si amo tanto convi nti, da i nvi - 
tareancheil lettorechenesappia 
abbastanza per non limitarsi a 
scorrere il Iibro come se fosse un 
giornale o un romanzo giallo, a 
comportarsi invece proprio così, 
deponendo a sua volta ogni arro¬ 
ganza e evitando di rinviare co¬ 
munque una esperienza che po¬ 
trebbe rivelarsi decisiva a quando 
avrà il tempo e la disposizione 
mentale per fruire del riccoefati- 
coso ap parato posto i n ap pen d i ce. 
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♦il segretario della Quercia garantisce: 

«La coalizione non è morta, dai collegi 
un coordinamento presieduto da Romano 


♦ Gerardo Bianco polemizza con Valicato: 
«Vediamo tentativi di inglobamento» 
LaBindi: «Noi interlocutori dell'ex premier) 


^Dini rivendica i «meriti» del centro: 

«Non siamo stati egemonizzati da sinistra 
anzi Bertinotti è uscito anche grazie a noi» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Veltroni: «Ulivo, ricominciamo dal basso» 


Il leader ds conferma la leadership di Prodi. Letta: «Alle europee col doppio simbolo» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Un Ulivo che riparta dal 
basso. Dalla base. Dalle radici. È 
questa la proposta che Walter Vel¬ 
troni ha avanzato ieri ai giovani 
del movimento. «L'Ulivo non è 
morto - ha detto il leader Ds - e si 
può rilanciare appunto partendo 
dal basso, con dei comitati di col¬ 
legio presieduti dai parlamentari i 
quali, a loro volta, daranno vita ad 
un coordinamento nazionale. A 
capo di tutto dovrà esserci Roma¬ 
no Prodi». Veltroni non dimenti¬ 
ca l'impegno culminato nella vit¬ 
toria elettorale del '96. Tutt'altro. 
«Sono assolutamente determina¬ 
to a rilanciare l'Ulivo che è stata 
l'intuizione politica più impor¬ 
tante degli ultimi dieci anni, quel¬ 
la di riunire i riformisti, e il mio 
partito si spenderà per questo. Ma 
per farlo - ha aggiunto - ci voglio¬ 
no strutture più solide, una nuova 
fisionomia organizzativa che con¬ 
servi il valore aggiunto della coali¬ 
zione» . Mano tesa dunque a Prodi, 
il cui ruolo viene rilanciato con 
forza. E, a proposito di elezioni, vi¬ 
sta l'imminenza di quelle europee 
il segretario Ds conferma la dispo¬ 
nibilità del suo partito a presentar¬ 
si con il simbolo dell'Ulivo affian¬ 
cato a quello della Quercia, fir¬ 
mando con gli altri partiti un pro¬ 
gramma comune. Per lui le ragio¬ 
ni della coalizione tra anime di¬ 
verse che portarono alla nascita 
dell'Ulivo sono tutte ancora vali¬ 
de. «È solo finita l'anomalia della 
desistenza - ha aggiunto Veltroni 
-, è cambiato il quadro politico ma 
non la prospettiva dell'Ulivo che 
non può essere un piccolo partito 


né la gamba di centro dell'allean¬ 
za né una semplice sigla elettorale 
e neanche un tavolo cui siedono i 
vertici dei partiti». Di qui la propo¬ 
sta, anzi, la necessità che si riparta 
dal basso per far diventare sempre 
più rigogliosa una pianta «che 
non è morta». E ai giovani che po¬ 
nevano la questione dell'Udr nel 
governo, Veltroni ha risposto: 
«L'Udr non ha la stessa concezio¬ 
ne del centrosinistra. Ma proprio 
per questo dobbiamo radicare di 
più l'Ulivo perché rimanga la casa 
deiriformisti». 

Le prime reazioni alla proposta 
Veltroni non si sono fatte attende¬ 
re. Ci ha pensato Gerardo Bianco, 
presidente dei Popolari, a ripro¬ 
porre la necessità che prima di par¬ 
lare della 
riorganizza¬ 
zione dell'U¬ 
livo si chiari¬ 
sca la «pari 
dignità» di 
tutte le com¬ 
ponenti. 

«Noi vedia¬ 
mo - ha riba¬ 
dito il presi¬ 
dente dei Po¬ 
polari-tenta¬ 
zioni di in¬ 
globamento e di omologazione». 
Per questo è importante non far 
morire il progetto dell'Ulivo ma 
anche un chiarimento per il quale 
è essenziale l'iniziativa di Romano 
Prodi, anche come espressione 
della tradizione cattolico-demo¬ 
cratica. Sulla centralità di Romano 
Prodi si è espressa anche il mini¬ 
stro Rosy Bindi invitandolo a 
guardare al Partito popolare come 
primo suo interlocutore senza rin- 


■ CONSENSI 
A WALTER 

Leoluca Orlando 
d’accordo 
e Cabras 
aggiunge: 
bene, l’Ulivo 
non è finito 


correre Di Pietro o i sindaci. «Deve 
confrontarsi innanzitutto con noi 
- ha detto Bindi - che lo abbiamo 
sostenuto due anni e mezzo fa per¬ 
ché diventasse presidente del 
Consiglio». Meno preoccupato di 
un Ds prevaricatore il ministro 
Lamberto Dini per cui «non solo il 
centro non è stato egemonizzzato 
dalla sinistra, ma ha contribuito, 
attraverso la sua azione politica di 
governo, all'emergere di una nuo¬ 
va maggioranza più ancorata al 
centro, il cui comportamento è tra 
le ragioni che hanno convinto 
Bertinotti che non c'era più spazio 
per le sue rivendicazioni e ha por¬ 
tato alla sua diserzione dalla mag¬ 
gioranza». L'apprezzamento a 
Veltroni «per avere confermato 
ancora una volta l'importanza 
dell'esperienza dell'Ulivo» è arri¬ 
vato da Leoluca Orlando e da Pao¬ 
lo Cabras, dei Cristiano-sociali per 
il quale la proposta è importante 
anche «perchè quanto avvenuto 
non significhi l'esaurimento del¬ 
l'alleanza strategica dell'Ulivo, 
che potrebbe significare la con¬ 
danna alla sterilità del riformismo 
italiano, favorendo l'avvento del¬ 
la destra». 

C'è, intanto, la disponibilità dei 
Popolari a presentarsi alle europee 
con il doppio simbolo. L'ha 
espressa il ministro Enrico Letta. 
«Il doppio simbolo - ha detto - ha 
una doppia valenza: richiama il 
nostro legame storico con i Popo¬ 
lari europei e con la loro tradizio¬ 
ne alla base dell'Europa Unita, ma 
anche il radicamento ad un'espe¬ 
rienza nazionale nella quale il Ppi 
si è caratterizzato come il partito 
di centro che ha fatto una scelta di 
apertura, unascelta pagante». 



Il segretario dei ds Walter Veltroni 


Benvenuti/Ansa 


Botta e risposta Casini-Cossiga 
«Immorale», «stavi con Prandini» 

ROMA Nella sala dell’albergo romano che il 18 novembre dell’anno scorso 
ospitò la prima «convention» con Cossiga si sono riuniti ieri diversi dei pro¬ 
tagonisti, delusi, della prima Udr: c’era, naturalmente. BrunoTabacci, pro¬ 
motore di questa nuova assemblea, con PaoloCirino Pomicinoe il liberale 
Compagna, i repu bblicani Santoro e Castagnetti e gli ex Cdu, nonché i depu¬ 
tati e i senatori tornati sui loro passi dopo il passaggio di Cossiga nella mag¬ 
gioranza. In sala c’era anche Tiziana Parenti. Non c’era, ovviamente, Cossi¬ 
ga. Al suo posto presenziava Pier Ferdinando Casini, venuto a promettere 
agli ex Udr un «matrimonio d’interesse». Casini non ha perso l’occasione 
per attaccare Cossiga, accusato di «immoralità peggiori di Tangentopoli». E 
ì’Udr ha replicato velenosamente. «Ricordiamo a Casini la sua presenza co- 
stantedi allievo alfianco di Gianni Prandini... Sarebbe oggi motto meglio ve¬ 
dere Prandini al postodi Casini, considerata la sua intelligenza politica». 


L'ex premier svicola: «Parlo solo di Pantani» 

Ma i fedelissimi «apprezzano» le risposte della Quercia. «D problema è il Ppi» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA L'Ulivo? No. Meglio 
Pantani. Romano Prodi preferisce 
parlare della sua passione sportiva 
piuttosto che dipolitica. L'ex pre¬ 
mier ha trascorso la domenica co¬ 
me sempre: giro in bici, messa a 
mezzogiorno e verso sera la pas¬ 
seggiata in centro. Oggi avrebbe 
dovuto essere la giornata del «ver¬ 
tice», ma l'appuntamento è salta¬ 
to. Uno stop non definitivo, ma 
che segnala uno stallo. 

Ieri mattina ai cronisti che han¬ 
no «picchettato» via Gemsalem- 
me Prodi ha dispensato sorrisi e 
battute sul tracciato del prossimo 
giro d'Italia. «Pantani sarà felice. 
Gli hanno fatto tappa a Cesenati¬ 
co. Per lui sarà l'apoteosi, una 
grande festa. Invece il giro di Fran¬ 
cia...... Eilgiro deliapolitica? Ride 


Prodi. È quasi Luna e non ha anco¬ 
ra letto i giornali. Qualcuno glieli 
sfoglia sotto il naso. C'è il popola¬ 
re Bianco che gli chiede di fare un 
passo indietro come Cavour e cita 
una massima di Ovidio («Nec te- 
cum, nec sine te vivere possum», 
non posso vivere né con te né sen¬ 
za di te). «Bianco ? È veramente 
forte in latino. Però anch'io cono¬ 
sco bene Ovidio». E poi è tentato 
da una citazione e s'interrompe 
perché potrebbe essere mal inter¬ 
pretata. Sul passo indietro di Ca¬ 
vour ironizza. «Quale passo indie¬ 
tro ha fatto? Questo proprio non 
lo so. Dovrò andarmi a rileggere la 
storia». Per il resto parla del prossi¬ 
mo viaggio che lo porterà in Ger¬ 
mania, Francia e Usa. «Ah !... la 
Francia, un popolo con grande 
senso dello Stato». Poi sospira: 
«Loro hanno secoli di storia unita¬ 
ria alle spalle, noi siamo invece un 


paese ancora 
giovane». Co¬ 
me dire che l'I¬ 
talia ha davanti 
a sé molta stra¬ 
da da fare se 
vuole mettersi 
all'altezza delle 
altre nazioni 
europee. 

Mentre Pro¬ 
di sarà all'este¬ 
ro, resteranno a 
presidiare la 
trincea dell'Ulivo i suoi «colon¬ 
nelli». In primis il suo consigliere 
politico, Arturo Parisi, che ieri ha 
espresso «apprezzamento» per le 
prime mosse del nuovo segretario 
dei Ds, Walter Veltroni, sulle que¬ 
stioni poste dall'ex premier. «Noi 
abbiamo proposto due problemi 
che ci sembrano prioritari: la ri¬ 
conferma della scelta maggiorita- 


■ ARTURO 
PARISI 
«Si è aperta 
una fase 
di riflessione 
tra le diverse 
componenti 
dell’alleanza» 


ria e bipolare per quello che riguar¬ 
da la riforma elettorale; l'impegno 
di ricercare soluzioni che consen¬ 
tano all'Ulivo di essere presente 
nella competizione europea. Su 
entrambi la segreteria Veltroni ha 
risposto costmttivamente». 

SuU'annullamento della riu¬ 
nione del coordinamento dell'U¬ 
livo, Parisi usa una formula cano¬ 
nica: «Si è aperta una fase di rifles¬ 
sione nel paese e tra le diverse 
componenti della coalizione così 
come all'interno di esse». Insom- 
ma c'è stato un bmsco stop, ma 
non viene data per scontata una 
rottura definitiva. Parisi sottoli¬ 
nea inoltre il fatto che Prodi non 
intende forzare la situazione, ma¬ 
gari presentando una sua lista. 
«Ha detto chiaramente che non 
intende porsi come elemento di 
divisione. Attende fiducioso che 
dalla maturazione del confronto 


possano emergere proposte, segni 
che consentano all'Ulivo di essere 
presente alla competizione euro¬ 
pea. Il tempo c'è perché questo 
confronto si sviluppi». Il politolo¬ 
go spiega poi la ragioni per le quali 
Prodi non ha raccolto l'appello di 
Marini ad iscriversi al Ppi. «Prodi si 
era proposto come punto di riferi¬ 
mento del progetto comune di 
tutto l'Ulivo. Pur confermando 
anche nella scelta elettorale la sua 
provenienza, aveva accettato in¬ 
sieme ai popolari di essere presen¬ 
te in una lista che si chiamava "po¬ 
polari e democratici per Prodi" 
chehadatovitaadun gmppo, ed è 
rimasto fedele a quella scelta con 
la quale si è proposto agli elettori. 
Debbo dire che sono i popolari 
che non hanno dimostrato un'e¬ 
guale fedeltà alla posizione inizia¬ 
le: il loro rapporto con l'Udr come 
minimo è irrisolto». 


IL PUNTO 


Sinistra e cattolici, la lunga storia da Gramsci a Berlinguer 


ALCESTE SANTINI 

Le aperture verso tradizioni culturali 
ed esperienze politiche laiche e catto¬ 
liche, ma collegate da valori etico-so¬ 
ciali condivisi, che il segretario dei 
Ds, Walter Veltroni, ha reso visibili 
anche sul piano organizzativo, sono il 
naturale, anche se tardivo, sbocco po¬ 
litico di un'elaborazione di pensiero 
che viene da lontano e che oggi, ca¬ 
duti i pregiudizi ideologici e la pretesa 
di riunire i cattolici in un solo partito, 
può dispiegarsi pienamente. Anche se 
1'«Avvenire» mostra di non accettare 
la «novità». 

Va ricordato che già Antonio 
Gramsci nel 1920, in un contesto so¬ 
cio-politico assai diverso e reso pesan¬ 
te dal clima postbellico, dava indica¬ 
zioni chiare ed argomentate per risol¬ 
vere la «questione romana» come 
problema internazionale, e per stimo¬ 
lare quanti si richiamavano agli ideali 
socialisti a ricercare, in polemica con 


un laicismo anticlericale sterile e con 
la massoneria, legami ed alleanze con 
movimenti ed associazioni di ispira¬ 
zione cristiana per dare ad una società 
in crisi una prospettiva di rinascita 
democratica e socialmente avanzata. 

Una visione che, aggiornata alla si¬ 
tuazione prodotta dalla seconda guer¬ 
ra mondiale e dalla caduta del regime 
fascista, portò Togliatti a far confron¬ 
tare, per la ricerca di intese, il partito 
che dirigeva con i rappresentanti del¬ 
la tradizione laico-liberale come Cala¬ 
mandrei e Corbino e di quella cattoli¬ 
co-democratica come De Gasperi, 
Dossetti, La Pira, Moro, Fanfani. Fu la 
fervida stagione che diede all'Italia 
una nuova Costituzione. E se è vero 
che trovò spazi sempre più stretti a 
causa della sopravvenuta guerra fred¬ 
da e delle scomuniche da parte di una 
Chiesa appiattita sull'Occidente, nel 
quadro di un'Europa divisa in due 
blocchi contrapposti, è anche vero 
che la sua elaborazione non venne 
mai meno. Fu di grande rilevanza cul¬ 


turale e politica, infatti, affermare, co¬ 
me fece Togliatti il 20 marzo 1963 
quasi in coincidenza con la «Pacem 
in terris» di Giovanni XXIII, che la 
concezione settecentesca della religio¬ 
ne derivante dall'illuminismo non 
aveva retto alla prova della storia e 
che non è vero che «una coscienza re¬ 
ligiosa», posta di fronte ai drammatici 
problemi del mondo contemporaneo, 
non possa essere stimolata a contri¬ 
buire a soluzioni democratiche avan¬ 
zate ed anche socialiste. L'elaborazio¬ 
ne etico-politica di Paolo VI con la 
«Populorm progressio» e di Giovanni 
Paolo II con le tre encicliche sociali - 
«Laborem exercens», «Sollicitudo rei 
socialis», «Centesimus annus» ■ e con 
i suoi viaggi intercontinentali hanno 
dimostrato quanto quella linea fosse 
giusta, anche se avversata ad est come 
ad ovest per motivi diversi. Ma resta il 
fatto che, quando Enrico Berlinguer 
la riprese nell'ottobre 1977 in uno 
scambio di lettere con il vescovo di 
Ivrea Luigi Bettazzi, «l'Osservatore 


Romano» vi dedicò un ampio edito¬ 
riale, ancora oggi interessante non so¬ 
lo per gli storici. I muri non erano an¬ 
cora caduti, né i più attenti osservato¬ 
ri ritenevano che dovessero cadere, e 
Berlinguer, a mons. Bettazzi che lo 
sollecitava a pronunciarsi su questio¬ 
ni cruciali, rispose che il Pd voleva far 
vivere «un partito laico e democrati¬ 
co, e come tale non teista, non ateista 
e non antiteista, ma di volere anche, 
per diretta conseguenza, uno Stato 
laico e democratico, anch'esso dun¬ 
que non teista, non ateista, non anti¬ 
teista». 

I dirigenti comunisti dell'est, tran¬ 
ne i polacchi e gli ungheresi, erano 
indignati per quelle affermazioni. Ma 
non lo era «l'Osservatore» che vedeva 
un sostegno alla Ostpolitik della S. Se¬ 
de ed al dialogo tra mondo socialista 
e cattolico. È tempo, quindi, di ri¬ 
prendere certe riflessioni per far com¬ 
prendere, adeguandole all'oggi, che 
l'Ulivo è stato un passaggio verso in¬ 
tese più ampie. 



AZIENDA UNITÀ SANITARIA 
LOCALE DI MODENA 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 


L'Azienda USL di Modena indice 
APPALTO CONCORSO per la fornitu¬ 
ra, installazione e conseguente attiva¬ 
zione di n. 1 sistema di anglografia 
digitale e n. 2 gruppi radiologici tele- 
comandati per gli Ospedali S. 
Agostino di Modena e di Mirandola. 
L'importo complessivo della fornitura 
ammonta presuntivamente a Lire 
1.800.000.000 Iva esclusa. 

Termine di scadenza per la presenta¬ 
zione delle domande di partecipa¬ 
zione 27.11.98, ore 12, termine 
perentorio. Il presente avviso è stato 
inviato per la pubblicazione alla 
Gazzetta Ufficiale della Comunità 
Europea in data 10.11.98 e a quella 
della Repubblica in data 12.11.98. 

Per il ritiro del bando Integrale gli 
interessati potranno rivolgersi al 
Servizio Provveditorato Via S.G. del 
Cantone, 23 - 41100 Modena. 

Il Direttore Generale 


L'INTERVISTA 


Petruccioli: «Non basta 
un tavolo di partiti» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Se è vero che l'Ulivo senza 
o contro i partiti non ha senso, è 
anche vero che i partiti non posso¬ 
no pensare che mettendosi attor¬ 
no a un tavolo fanno rivivere l'Uli¬ 
vo. E allora a coloro, anche nei Ds, 
che si sono sempre presentati co¬ 
me i veri culturi dell'Ulivo, men¬ 
tre noi venivamo considerati degli 
acchiappafarfalle, l'onere della 
prova». Claudio Petruccioli, uno 
degli esponenti di punta dell'area 
ulivista di Botteghe Oscure, non 
usa molti giri 
di parole. 

Concorda 
con le propo¬ 
ste fatte da 
Veltroni, «sa¬ 
rò decisamen¬ 
te al suo fian¬ 
co». Ma av¬ 
verte: «Se si 
punta a fare 
dell'alleanza 
con l'Udr una 
prospettiva 
che duri per due anni e mezzo, 
non credo che allora ci saranno 
più possibilità perché l'Ulivo si ri¬ 
presenti». E la palla la rilancia a 
«D'Alema e Folena che non si so¬ 
no mai dichiarati ulivisti». Ma so¬ 
prattutto al Ppi, dove «anche un 
uomo mite come il senatore Elia 
utilizza espressioni come collabo- 
razione competitiva che mi ricor¬ 
dano quelle in voga tra De e Psi ne¬ 
gli anni '80...». La prova del nove 
«saranno le europee: se l'Ulivo 
scomparirà sul piano politico e 
simbolico, sarà la sua uscita di sce¬ 
na». 

Tra "gelate" e promesse di nuovi 
germogli, senatore Petruccioli, 
perTUlivocheprospettivevede? 

«La prima cosa di cui si deve pren¬ 
dere atto è che il passaggio di fase, 
con il cambio di governo e di mag¬ 
gioranza, non è un aggiustamen¬ 
to, ma un cambiamento profon¬ 
do. L'Ulivo cosa è stato fin qui? Nè 
un superpartito, men che mai un 
antipartito, e tuttavia non era 
neanche semplicemente il risulta¬ 
to del fatto che alcuni partiti ave¬ 
vano deciso di mettersi insieme. 
Era un'ipotesi di alleanza solidale 
che così si presentò agli elettori». 
Ma l'Ulivo, come disse il premier 
D'Alema alla Camera, non ha più 
i numeri, non è più maggioran¬ 
za... 

«Io ero dell'opinione che fosse 
meglio ritornare alle urne, e co¬ 
munque prendo atto di quello che 
è stato presentato come uno stato 
dinecessità...». 

Ma la prospettiva dell'Ulivo non 
sembra compromessa, come af¬ 
ferma chiaramente Veltroni. 

«Veltroni dice cose corrette, nella 
sua intervista a "L'Unità", che io 


condivido. Ma ora credo che serva 
un chiarimento all'interno dei Ds. 
Perché se si punta a far durare que¬ 
sta maggioranza con l'Udr per i 
prossimi due anni e mezzo, allora 
non è uno stato di necessità, allora 
è un' altra cosa: non credo che tra 
due ani e mezzo noi avremo la 
possibilità di riproporci come Uli¬ 
vo... Come minimo si passa dal¬ 
l'alleanza solidale all'ipotesi di 
una collobarazione competitiva 
tra partiti, che è ben altra cosa». 

11 Ppi dà segnali di inquietudine 
per le scelte del neosegretario dei 
Ds. 

«Tutta l'irrita¬ 
zione di Marini 
deriva dal timo¬ 
re di subire in¬ 
vasioni di cam¬ 
po. Cosa del tut¬ 
to diversa da 
una logica ulivi¬ 
sta che avrebbe 
il significato di 
superare ten¬ 
denzialmente le 
distinzioni e, 
come dice cor¬ 
rettamente Walter, unire i rifor¬ 
mismi. Insomma, problemi da af¬ 
frontare ci sono», 
llprimo? 

«Le elezioni europee. La questione 
è molto semplice: se dopo quello 
che è successo, alle elezioni euro¬ 
pee dell'Ulivo non c'è più traccia 
politico-pogrammatica e anche 
simbolica allora vorrà dire che è 
bello che finito. Sarà l'atto ufficia¬ 
le di uscita di scena dalla politica 
italiana». 

Veltroni propone il doppio sim¬ 
bolo. 

«Sono assolutamente d'accordo. 
Ma i Popolari che fanno? Si pre¬ 
sentano insieme a Cossiga? Si pre¬ 
sentano come Popolari per l'Uli¬ 
vo? Le proposte fatte da Veltroni 
per far crescere l'Ulivo mi trove¬ 
ranno al suo fianco nella maniera 
più decisa. Ma, leggo fior di anali¬ 
sti come Ilvo Diamanti su "Il Sole 
24 ore" che vedono nella fine del 
governo Prodi la svolta che indica 
il cambiamento di direzione dal¬ 
l'Ulivo al potere dei partiti e devo 
dire che anche io avverto questo 
timore. Tuttavia sto al fatto che 
continuano da varie parti anche al 
nostro interno prese di posizioni 
per cui l'Ulivo è importantissimo 
e allora chi dice queste cose ora si 
deve sottoporre all'onere della 
prova. L'onere di dimostrare che 
l'Ulivo non è morto è soprattutto 
di quelli che non si sono mai di¬ 
chiarati ulivisti, nei Ds da D'Ale¬ 
ma a Folena, nel Ppi da Marini ad 
altri». 

D'Alema rispose dicendo; io sono 
quello che l'Ulivo Thafatto... 

«Ripeto: l'onere della prova è per 
chi dice che l'Ulivo vivrà e per certi 
versièpiùsolido di prima». 


■ SFIDA 
A D’ALEMA 
«A chi come lui 
non si è mai 
detto ulivista 
spetta dimostrare 
che l’alleanza 
è viva ancora» 



Diane Wood Middlebrook 
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«Un posto al sole», anno terzo 
Ricomincia la soap di Raitre 


Prende il via oggi pomeriggio, su Raitre, la terza se¬ 
rie della prima e sempre più popolare soap opera 
italiana Un posto al sole, in onda tutti i giorni dal 
lunedì al venerdì alle 18.30. Le vicende di Palaz¬ 
zo Pailadini, che nella seconda serie hanno rag¬ 
giunto il 23% di share nell'edizione pomeridia¬ 
na e oltre l'll% in quella serale per l'edizione 
estiva, accompagneranno i telespettatori rega¬ 
lando nuove emozioni. Tra le novità di que¬ 
st'anno, numerosi set esterni realizzati in varie 
città d'Italia, tra cui Torino, Venezia, Bologna e 
Palermo. Ma non è escluso che la troupe possa 
sbarcare persino in America e girare a New 
York. Inoltre, la soap di Raitre, che è già segui- 
tissima dalle comunità italiane di tutto il mon¬ 
do grazie alle trasmissioni di Rai International, 
ha destato l'interesse di numerosi network stra¬ 
nieri che hanno avviato trattative per l'acquisto 


del programma. Tre anni fa, quando ebbe inizio 
Un posto al sole, sembrava quasi impossibile 
pensare ad una serie italiana che potesse dipa¬ 
narsi per un periodo così lungo nel tempo tele¬ 
visivo del palinsesto. E invece è quello che è 
successo. 

La soap narra le vicende degli abitanti di Pa¬ 
lazzo Palladini, residenza napoletana dei conti 
Federica e Tancredi e dei loro tre figli, Alberto, 
Alessandro ed Eleonora. Le vicende della nobile 
famiglia si intrecciano a doppio filo con quelle 
degli altri abitanti del Palazzo. Durante questa 
nuova serie si parlerà di adozione e affidamen¬ 
to, di minoranze e scontro fra culture. Un pro¬ 
dotto sui generis che alle tematiche sentimenta¬ 
li tipiche delle soap statunitensi, affianca il rea¬ 
lismo dei film-tv britannici e le modalità narra¬ 
tive dello sceneggiato televisivo italiano. 



Il paese dei sequestri 

S iamo ancora il paese dei sequestri? Aquesta do¬ 
manda tenterà di risponderà «Linee d’ombra», il 
programma in onda su Retequattroalle20.35. 
Dopo la proiezione del film «Un bambino in trap¬ 
pola», nediscuteranno con Antonella Borallevi 
alcune vittime dei rapimenti a scopod’estorisio- 
ne: Anna Bulgari, Cesare Casella, Eolo Mazzotti. 
In studio sarà presente anche il colonello Angius. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIUNO 15.50 

SOLLETICO 


■ Una puntata tutta 
dedicata agli animali, 
quella odierna di •Sol¬ 
letico-. il rovigiano 
Marco Gottardi parle¬ 
rà della sua passione 
per gli insetti, mentre 
il reporter Stefano 
Guizzi commenterà un 
filmato girato nello Sri 
Lanka dove c'è una 
struttura che si pren¬ 
de cura degli elefanti 
rimasti orfani. Infine, 
la rubrica «Cerco ca¬ 
sa» proporrà la storia 
di due cani ospitati 
nel canile di Bergamo 
in cerca di una fami¬ 
glia. 


■ RADIODUE 16.05 

JEFFERSON 


■ Alberto Ronckey, 
Giovanni Negri, presi¬ 
dente dell'Osservato¬ 
rio laico del Giubileo e 
Cesare San Mauro, 
presidente dell'Autho- 
rity dei servizi pubblici 
di Roma saranno ospi¬ 
ti di «Jefferson», in 
una puntata dal pro¬ 
vocatorio interrogati¬ 
vo, «Roma, caos eter¬ 
no?». E inoltre, verran¬ 
no intervistati George 
Clooney e Jennifer Lo¬ 
pez, protagonisti del 
film "Out of sight» 
mentre Dario Voltolini 
presenterà i Radiocor¬ 
ti della settimana. 


■ CANALE 5 21.00 

IL PRESIDENTE 
UNA STORIA 
D’AMORE 

■ Un ipotetico presi¬ 
dente degli Stati Uni¬ 
ti, vedovo e democra¬ 
tico, incontra un'affa¬ 
scinante ecologista 
sul tema di una legge 
su ambiente e crimi¬ 
nalità all'approvazio¬ 
ne del Congresso. Ini¬ 
zialmente avversari, i 
due si scoprono inna¬ 
morati. Ma i media e 
gli avversari politici si 
scatenano. 


Regia di Rob Reiner, con 
Michael Douglas, Annet¬ 
te Bening, Michael J. 

Fox. Usa (1995). 105 mi¬ 
nuti. 


■ RETEQUAnRO 23.10 

LANOHECHE 
NON CI 

INCONTRAMMO 

■ Un pied-à-terre 
condiviso in orari dif¬ 
ferenti da tre persone 
che non si conoscono 
(un cuoco, un agente 
di borsa e una casa¬ 
linga) è il centro di 
una commedia degli 
equivoci dove poker 
fumosi si alternano a 
passioni pittoriche e 
gustosi manicaretti. 
Finché un giorno il 
gioco d'incastri sfu¬ 
ma... 


Regia di Warren Lelght, 
con Annabella Sclorra, 
Matthew Broderick, Ke¬ 
vin Anderson. Usa 
(1993). 99 minuti. 


Le audiovìdeoteche 
storiche. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



& rtAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAniNA ESTATE. 
AH’interno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr ■ Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 VOGLIO LA LIBERTÀ. 
Film sentimentale. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attuaiità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 LINDA E IL BRIGA¬ 
DIERE 2. Miniserie. 

22.50 TG 1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA - ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 LA FAMIGLIA BENVE¬ 
NUTI. Sceneggiato. 

2.45 CARO PALINSESTO. 

3.15 TGl-NOTTE (R). 

3.45 NOHEITALIA. 


^ DAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA. 

I FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO GLI 
ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI 
IN DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE 
DERRICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 ASSASSINIO DI UN 
ALLIBRATORE CINESE. Film 
drammatico (USA, 1976). 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.20 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ rJAITTJE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 UN COLPO DI PISTO¬ 
LA. Film drammatico 
(Italia, 1942, b/n). 

10.05 TOP SECRET DOCU¬ 
MENTI. Documenti. 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
15.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Replica. 

15.35 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LOIS & CLARK; 

LE NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Documenti. “Alleati”. 

22.35 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

22.50 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.00 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Attualità. 

0.30 TG 3 - LA NOnE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

2.10 I GIUSTIZIERI DELLA 
NOTTE. Telefilm. 

3.00 UFO. Telefilm. 

3.45 GOLDEN GATE. Film 
drammatico (USA, 1993). 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Con Paola Perego. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 LE NEVI DEL 
KILIMANGIARO. Film 
drammatico (USA, 1952). 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 FILM DOSSIER. 
LINEE D’OMBRA. Attualità. 
Conduce Antonella 
Boralevi. All’Interno: 

20.35 Un bambino 

in trappoia. Film-Tv thriller 
(USA, 1995). Con Henry 
Winkler, Dale Midkiff. 

Regia di John Power. 

23.10 LA NOTTE CHE NON 
C’INCONTRAMMO. Film 
commedia (USA, 1993) 
Prima visione Tv. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 TARZANA SESSO 
SELVAGGiO. Film avventura 
(Italia, 1969). 

3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MR. COOPER. Telefilm. 

9.50 MCGYVER. Telefilm. 

10.45 IL RITORNO DI LAS¬ 
SE. Film commedia (USA, 
1949, b/n). Con Edmund 
Gwenn, Donald Crisp. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 STREET FIGHTER. 
SFIDA FINALE. Film fanta¬ 
stico (USA, 1990). Con 
Jean-Claude Van Damme, 
Raul Julia. Regia di Steven 
E. De Souza. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.45 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

0.50 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! 

Rubrica (Replica). 

1.55 I MANIACI. 

Film commedia (Italia, 
1964). Con Enrico Maria 
Salerno, Raimondo 
Vianello. Di Lucio Fulci. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


"" CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIANI. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 UNA MADRE 
CORAGGIOSA. 

Film-Tv thriller (USA, 1996). 
Con Faye Dunaway, 
Nicolette Sheridan. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 IL PRESIDENTE. 

UNA STORIA D’AMORE. 
Film commedia 
(USA, 1995). Con Michael 
Douglas, Annette Bening. 
Regia di Rob Reiner. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

Con Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOHE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


ime 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 UN ANGELO È SCESO 
A BROOKLYN. Film comme¬ 
dia (Spagna, 1957, b/n). 
Con Pablito Calvo, Peter 
Ustinov. Di Ladislao Vajda. 
11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 DUE SETTIMANE IN 
UN’ALTRA CITTÀ. Film 
drammatico (USA, 1962). 
Con Kirk Douglas. Regia di 
Vincente Minnelli. 

16.00 LA POSTA 

DEL “TAPPETO VOLANTE”. 

Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 UN UOMO 

A DOMICILIO. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 
20.05 TMC SPORT. 

20.25 METEO. 

20.30 ASPETTANDO 
IL PROCESSO... 

Rubrica sportiva. 

20.40 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.15 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Varietà (Replica). 

1.00 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.30 TERESA RAQUIN. 

Film drammatico 
(Italia/Francia, 1953, b/n). 
Con Simone Signoret, 

Raf Vallone. 

Regia di Michael Carnè. 

3.30 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 MATRIMONI 
SEPARATI. Film commedia. 

22.15 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CALCIO. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. Rubrica. 


TELE-ibianco 


11.00 WERNER MANGIA 
LA MIA POLVERE. Film ani¬ 
mazione (Germania, 1996). 

12.25 ARIA DI FAMIGLIA. 
Fiim commedia. 

14.15 THE LAKE. 

Film thriller (USA, 1997). 

15.45 MARS ATTACKS! 
Film fantastico (USA, 1997). 

17.30 UNO SBIRRO 
TUTTO FARE. Film comme¬ 
dia (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CALCIO. Campionato 
inglese. Nottingham F.-Derby 
County. Diretta. 

22.55 ROMEO & GIULIET¬ 
TA. Film drammatico. 

0.55 HAMLET. Film dram¬ 
matico (GB/USA, 1996). 
3.00 RICCARDO MI - UN 
UOMO, UN RE. Film docu¬ 
mentario (USA, 1996). 


TELE-mero 


13.40 DEATH ON EVERE¬ 
ST. Film drammatico. 

15.10 PIZZICATA. Film 
commedia (Francia, 1996). 

16.40 VIAGGIO A ROMA. 
Film drammatico. 

18.00 LE COSE CHE NON 
TI HO MAI DETTO. Film 
commedia (USA, 1996). 

19.30 L’OMBRA DEL 
NEMICO. Film thriller 
(USA, 1996). Con R. Lowe. 
21.00 LA SEDUZIONE 
DELLA FOLLIA. Miniserie. 

22.30 OMICIDIO NELLA 
MENTE. Film giallo (USA, 
1997). Con N. Hawthorne. 

23.55 GOKU MIDNIGHT 
EYE. Film animazione 
(Giappone, 1989). 

Regia di Y. Kawajiri. 

1.35 BATTLE IN OUTER 
SPACE. Film fantastico 
(Giappone, 1959). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9.00; 10.30; 
12; 12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.05 Radio anch’io sport; 
10.00 Millevoci lettere; 10.13 Cultura; 
11.00 Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.28 Parlamento 
News; 13.30 Partita doppia, segreti e tanti 
soldi... Con Toni Garrani; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete; 
15.00 New York News; 16.00 Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Radio 
Campus; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.47 Dieci minuti di... “I pro¬ 
grammi dell’accesso; Centro Naz. 
Tiflotecnico”; 20.50 L’ispettore Derrick; 
21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 
22.50 Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno 
- GR Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Segreti di famiglia; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando...; 
11.54 Mezzogiorno con... “Gino Paoli”; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 Cater¬ 


pillar; 20.02 Hit Parade presenta: I duel¬ 
lanti; 21.32 Suoni e ultrasuoni; 24.00 
Crackers; 1.00 Stereonotte. Con Alberto 
Campo, Chiara Pacilli; 4.00 Solomusica; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 11.00 Accadde domani; 
Le opinioni di Mattinotre; 12.25 Inaudito; 

12.45 Cento lire. Documentari d’autore; 
13.00 I fantasmi dell’opera; 14.04 Lampi 
d’autunno. Il pomeriggio di Radiotre. 
Conduce Loredana Lipperini; All’interno; La 
bière du pécheur; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio 
magico; 20.05 Piccoli maestri del Jazz; 
20.30 Società del Quartetto di Milano; 
Forme-Geometrie; 22.30 Oltre il sipario. 
“Teatri in diretta”; 23.20 Storie alla 
radiod; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 

SERENO 

POCO NUVOLOSO NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLÓSO | PIOGGIA -«WW*' 



TEMPORALE GRANDINE 



DOMANI 


Al Nord parzialmente nuvoloso sul settore occi¬ 
dentale. Poco nuvoloso sulle restanti zone. Al Cen¬ 
tro e sulla Sardegna Inizialmente cielo sereno, nel 
pomeriggio aumento della nuvolosità. Al Sud e sul¬ 
la Sicilia sereno o poco nuvoloso con aumento del¬ 
la nuvolosità del pomeriggio. 


Al Nord e sulla Sardegna cielo parzialmente nu¬ 
voloso, al Centro nuvoloso sul versante adriati- 
co, e irregolarmente nuvoloso sul versante tirre¬ 
nico. Al Sud e sulla Sicilia condizioni di spiccata 
variabilità, con possibilità di precipitazioni con 
isolati rovesci o temporali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


LA SITUAZIONE 


Un sistema nuvoloso presente sulle regioni meridionali tende a portarsi 
lentamente verso la Grecia, ed al suo seguito la pressione prevista in au¬ 
mento. Tuttavia deboli perturbazioni provenienti dall’Europa settentrio¬ 
nale continueranno a scivolare sul Nord-Est e sulle regioni adriatiche. 
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LO Sport 



Lunedì 16 novembre 1998 



[RISULTATI 

BARI-MILAN 

0-0 

EMPOLI-CAGLIARI 

2-1 

INTER-SAMPDORIA 

3-0 

PARMA-UDINESE 

4-1 

PIACENZA-FIORENTINA 

4-2 

ROMA-IUVENTUS 

2-0 

SALERNITANA-PERUCIA 

2-0 

VENEZIA-LAZIO 

2-0 

VICENZA-BOLOGNA 

0-4 

PROSSIMO TURNO 

(22/11/98) 


BOLOGNA-PERUGIA(Sab. 14,30) 

CAGLIARI-PARMA(Sab. 14,30) 

FIORENTINA-INTER 

lUVENTUS-EMPOLI 

MILAN-LAZIO 

ROMA-BARI(Sab. 14,30) 

SALERNITANA-VENEZIA 

SAMPDORIA-VICENZA 


UDINESE-PIACENZA 


CLASSIFICA 




lite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

FIORENTINA 

18 

9 

6 

0 

3 

19 

11 

4 

0 

0 

11 

1 

2 

0 

3 

8 

10 

ROMA 

17 

9 

5 

2 

2 

17 

8 

5 

0 

0 

13 

2 

0 

2 

2 

4 

6 

JUVENTUS 

17 

9 

5 

2 

2 

12 

9 

4 

0 

0 

5 

0 

1 

2 

2 

7 

9 

PARMA 

16 

9 

4 

4 

1 

11 

4 

4 

1 

0 

9 

1 

0 

3 

1 

2 

3 

MILAN 

15 

9 

4 

3 

2 

14 

10 

2 

1 

1 

9 

7 

2 

2 

1 

5 

3 

INTER 

14 

9 

4 

2 

3 

17 

14 

3 

0 

2 

11 

8 

1 

2 

1 

6 

6 

LAZIO 

13 

9 

3 

4 

2 

15 

11 

2 

2 

0 

7 

2 

1 

2 

2 

8 

9 

BOLOGNA 

13 

9 

3 

4 

2 

11 

8 

1 

2 

1 

5 

5 

2 

2 

1 

6 

3 

BARI 

12 

9 

2 

6 

1 

9 

8 

1 

4 

0 

3 

2 

1 

2 

1 

6 

6 

CAGLIARI 

11 

9 

3 

2 

4 

16 

14 

3 

2 

0 

14 

7 

0 

0 

4 

2 

7 

PIACENZA 

11 

9 

3 

2 

4 

15 

13 

3 

2 

0 

12 

5 

0 

0 

4 

3 

8 

PERUGIA 

11 

9 

3 

2 

4 

12 

15 

3 

1 

1 

11 

8 

0 

1 

3 

1 

7 

SAMPDORIA 

11 

9 

3 

2 

4 

10 

18 

3 

1 

0 

7 

2 

0 

1 

4 

3 

16 

UDINESE 

IO 

9 

2 

4 

3 

12 

16 

1 

3 

0 

7 

5 

1 

1 

3 

5 

11 

EMPOLI 

9 

9 

2 

3 

4 

7 

13 

2 

2 

1 

5 

3 

0 

1 

3 

2 

10 

VICENZA 

9 

9 

2 

3 

4 

7 

14 

2 

1 

2 

5 

8 

0 

2 

2 

2 

6 

SALERNITANA 

7 

9 

2 

1 

6 

6 

15 

2 

1 

1 

5 

3 

0 

0 

5 

1 

12 

VENEZIA 

5 

9 

1 

2 

6 

4 

13 

1 

1 

2 

2 

4 

0 

1 

4 

2 

9 


MARCATORI 


IO reti: BATTISTUTA (Fiorenti¬ 
na) 

7 reti: MUZZI (Cagliari), AMO¬ 
ROSO (Udinese) 

5 reti: VENTOLA (Inter), DEL- 
VECCHIO e PAULO SERGIO 
(Roma), F. INZAGHI (Juventus), 
S. INZAGHI (Piacenza), CRE¬ 
SPO (Parma) 


PROSSIMA SCHEDINA 


(domenica 22 novembre,ore 14.30) 

JUVENTUS-EMPOLI 

MILAN-LAZIO(ore 20.30) 

SALERNITAN A-VEN EZIA 

SAMPDORIA-VICENZA 

UDINESE-PIACENZA 

ATALANTA-COSENZA 

CREMONESE-TERNANA 

PESCARA-MONZA 

REGGIANA-TORINO 

REGGINA-BRESCIA 

COMO-PISTOIESE 

FOGGIA-PALERMO 

CATANZARO-CAVESE 


Tuta e Bilica; 
festa brasiliana 

VENEZIA II Venezia balla il samba con le ottime pre¬ 
stazioni dei suoi brasiliani contro la Lazio, entram¬ 
bi alla loro prima volta nel campionat italiano. «So¬ 
no felicissimo per me e per la squadra - ha dichiara¬ 
to Tuta che ieri si è ripetuto nell'esordio di campio¬ 
nato dopo la rete con la Juventus in Coppa - con il 
mio gol le cose si sono sbloccate e stavolta in positi¬ 
vo. Mercoledì, infatti, la marcatura non era servita a 
passare il turno, oggi invece abbiamo cominciato a 
raccogliere la gran mole di gioco che ogni domeni¬ 
ca la squadra riesce a costmire». Anche Fabio Bilica 
ha potuto esprimere la sua gioia: «Davvero non mi 
aspettavo di partire titolare - ha detto - ma poi è sta¬ 
ta immediata l'intesa con Luppi. Dovevo marcare 
Salas, non certo uno qualsiasi. Ma sono riuscito a 
prenderne le misure e quando poi le cose si sono 
messe bene per noi fortunatamente tutto è diven- 
tatopiùsemplice». 


L'Inter sorrìde senza Ronaldo 

Liquidata con tre reti (2 rigori) una Samp deludente 



Un contrasto tra Baggio e il portiere della Samp Stefano Rellandinl/Reuters 


Anche Ventola 
infortunato 
Fermo un mese 

Nicola Ventola si a^unge suo 
malgrado alla lunghissma lista 
degli infortunati illustri in que¬ 
sto tormentato inizio di campio¬ 
nato. Dopo Vieri, Del Piero, Bag¬ 
gio, Ronaldo, questi ultimi due 
suoi compagni di squadra, tocca 
adesso all’attaccante dell’Inter, 
autore di ben cinque reti nella 
prima parte del torneo. Durante 
la vittoriosa partita contro la 
Sampdoria, Ventola ha subito 
una distorsione al ginocchio de¬ 
stro, lo stesso operato lo scorso 
anno quando militava nelle file 
del Bari. Un ko purtroppo ag^a- 
vato da uno stiramento del lega¬ 
mento collaterale mediano. 
Quest’oggi l’attaccante dell’ln- 
ter verrà sottoposto ad una riso¬ 
nanza magnetica per una dia¬ 
gnosi ancora più precisa, ma già 
adesso si prevede uno stop che 
non sarà inferiore a cinque setti¬ 
mane. 

Per il centravanti nerazzurro 
si tratta di una doppia disdetta: 
l’infortunio al ginocchio destro, 
infatti, impedirà a Ventola di ri¬ 
spondere alla convocazione nel¬ 
la nazionale azzurra di Zoff. Per 
l’Inter quella di ieri è stata dav¬ 
vero una giornata poco propizia 
sotto l’aspetto «sanitario». Nel¬ 
la lista degli infortunati c’è an¬ 
che Aaron Winter. Il centrocam¬ 
pista olandese ha riportato una 
fastidiosa contrattura al polpac¬ 
cio destro. Lo staff medico ne¬ 
razzurro gli ha prescritto tre 
giorni di riposo e il giocatore, 
che comunque si unirà que¬ 
st’oggi alla sua nazionale, verrà 
sottoposto ad un’ecografia dai 
medici olandesi. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Tanto invocati, alla fine 
sono arrivati. Con due rigori nei 
primi sedici minuti che completa¬ 
no la cottura, l'Inter si mangia in 
un boccone una Sampdoria già 
bollita prima di entrare in campo. 
Per evitare equivoci diciamo subi¬ 
to che l'arbitro Trentalage non si è 
perfidamente accanito contro i 
doriani. I due rigori, sia quello di 
Castellini su Ventola (3') che quel¬ 
lo di Ficini su Zanetti (16'), sono 
incontestabili. Semmai, se pro¬ 
prio bisogna mettere qualcuno al¬ 
la gogna, sarà meglio puntare l'in¬ 
dice verso i due blucerchiati, mal¬ 
destri anche nel causare i rigori. 

Con la strada spianata, per l'In- 
ter è stato tutto più facile. Detto 
questo, bisogna anche dare a Ce¬ 
sare quel che è di Cesare: e cioè che 
la squadra di Simoni, priva di Ro¬ 
naldo e Moriero, ha giocato me¬ 
glio del solito. Soprattutto nel pri¬ 
mo tempo quando Djorkaeff (au¬ 
tore dei primi due gol) scodellava 
palloni a go-go per Ventola e Za- 
morano. Nella ripresa, con l'inse¬ 
rimento di Baggio al posto di Ven¬ 
tola (distorsione al legamento col¬ 
laterale del ginocchio destro con 
lungo stop), si è verificata una stra¬ 
na situazione ben fotografata dal¬ 
lo stesso Simoni: l'Inter ha sofferto 
di più, mentre Baggio, voglioso di 
ben figurare, si è divertito a inven¬ 
tare deliziose palle gol (mai sfrut¬ 
tate) per compagni spreconi. 

Per gli uomini di Simoni, che 
non vincevano da quaranta gior¬ 
ni (Inter-Pemgia 2-0), finalmente 
un pomeriggio senza problemi. 
Raggiunta quota 14, la squadra di 
Moratti può guardare al futuro 
con più ottimismo. A questo pro¬ 
posito è divertente segnalare una 
paradossale inversione delle parti 
tra Moratti e Simoni. Il primo, do¬ 
po tante critiche, si è lanciato in 
una serie di lodi sperticate addirit¬ 
tura sospette. «Dopo tanti risultati 


negativi finalmente una vittoria. 
Una bella Inter che mi ha convin¬ 
to anche sul piano del gioco. Con 
l'ingresso di Baggio poi si è creato 
uno spirito diverso. Lo aspettava¬ 
mo da tempo, e lui ci ha ripagato 
facendo il fenomeno. Una vittoria 
beneaugurante perii futuro». 

A un Moratti prodigo di compli¬ 
menti (capita raramente) si con¬ 
trappone paradossalmente un Si- 
moni critico e giustamente scetti¬ 
co: «Sono soddisfatto a metà. So¬ 
prattutto nella ripresa l'Inter ha 
sofferto troppo. Del resto, cambia¬ 
mo troppi giocatori. Con questa 
girandola non si può mai trovare 
un giusto equilibrio. La vittoria? 
Diciamo che è un brodino». Infi¬ 
ne, a proposito della sua precaria 
situazione, Simoni lancia una 
frecciata ai vertici della società: 
«Chiedo più rispetto per la mia 
persona .Nonhobisogno di sorve¬ 
glianza quando parlo: non sono 
bollito. Diciamo a metà cottura, 
vabenecosì?». 

Il messaggio è forte e chiaro: la¬ 
sciatemi lavorare in santa pace. 
Poi, quando sarà il momento, 
cambiatemi pure con Lippi o qual¬ 
siasi altro. Ma fino a quando sarò il 
tecnico dell'Inter vorrei continua¬ 
re a fare di testa mia. 

Un discorso ineccepibile che 
Moratti, sempre pronto a dire una 
parola in più del necessario, fareb¬ 
be bene a seguire soprattutto alla 
vigilia di appuntamenti decisivi 
(Fiorentinae Reai). 

Un brodino o l'inizio del riscat¬ 
to? Mah, più probabile che la veri¬ 
tà stia nel mezzo. La Sampdoria, 
con tutto il rispetto, è una barchet¬ 
ta in mezzo al mare affidata ai vo¬ 
latili estri di Ortega, un buon gio¬ 
catore che rischia di rovinarsi gio¬ 
cando da solo in mancanza di 
compagni validi. Con una difesa e 
un centrocampo teneri come la 
Nutella, Spalletti fa quel che può 
navigando a vista. Al suo orizzon¬ 
te però si addensano nuvoloni di 
temporale. Comunque, una cor¬ 


rezione può farla: quel Castelini in 
marcatura grida ancora vendetta. 
Dalle sueparti passavano tutti. Un 
doriano ha detto: delle due Luna, 
o ha sbagliato tacchetti o ha sba¬ 
gliato mestiere. Aggiungiamo: un 
errore non esclude l'altro. 

Concludendo: nell'Inter bene 
gli attaccanti. Di Djorkaeff si è già 
detto, ma anche Zamorano, auto¬ 
re del terzo gol, è stato molto viva¬ 
ce. Per il resto, ordinaria ammini¬ 
strazione. Se poi aggiungiamo che 
la difesa non ha subito neppure un 
gol, possiamo dire che, se per la 
Sampdoria è stata una domenica 
bestiale, per l'Inter è stata sicura¬ 
mente speciale. 


INTER 3 

SAMPDORIA _0 

INTER: Pagliuca 6, Bergomi 6.5, Colonne- 
se 6, West 6, Zanetti 6, Cauet 6 (30' st Sil¬ 
vestre sv), Winter 6.5 (IV st Dabo 6), Si¬ 
meone 6.5, Djorkaeff 7, Ventola 6.5 (l ' st 
Baggio 7), Zamorano 7. (22 Frey, 5 Galan¬ 
te, 26 Camara, 21 Pirlo). 

SAMPDORIA: Ferron 6.5 (43'Ambrosio 
sv), Sakic 4.5, Franceschetti 5 (26' st Ver- 
gassola sv), Grandoni 5, Balleri 6.5, Ficini 5, 
Laigle 5.5 (26' st Catè sv), Castellini 4, Pec¬ 
chia 5, Ortega 6, Palmieri 5. (3 Nava, 14 Ia¬ 
copino, 15 Fiugo, 16 Cordoba). 

ARBITRO: Trentalange di Torino7. 

RETI: nel pt 6' (rigore) e 17' (rigore) Djor¬ 
kaeff; nel st 35' Zamorano. 

NOTE: Angoli: 4-3 per la Sampdoria. Am¬ 
moniti: Laigle e Colonnese. 


E la Lazio affonda 
nella laguna veneta 

Prima vittoria per Novellino e soci 


VENEZIA Da grande il brasiliano 
Tuta, ieri al suo esordio nel cam¬ 
pionato italiano, voleva fare il 
medico. Ed in effetti ha saputo 
guarire il Venezia contro una La¬ 
zio fantasma che non è mai riu¬ 
scita a centrare lo specchio della 
porta in 90 minuti. Uno sgam¬ 
betto ai biancocelesti verso la rin¬ 
corsa al gruppo di testa, ma so¬ 
prattutto l'uscita per i lagunari da 
un tunnel lungo 8 partite, con la 
prima vittoria interna e due gol 
scacciacrisi. Forse Tinizio di una 
nuova era dopo la bella presta¬ 
zione in Coppa Italia con la Juve. 

Un successo che porta la firma 
di tutta la squadra ma soprattut¬ 
to dei due brasiliani: Tuta, r«arti- 
gliero» paulista che ha soffiato il 
posto a Maniero (assente anche 
dalla panchina) sbloccando su¬ 
bito il risultato, e il dicianovenne 
Bilica (al posto dello squalificato 
Pavan), anche lui debuttante nel 
campionato ma capace di dimo¬ 
strare subito autorevolezza e si¬ 
curezza al centro della difesa. La 
terza novità degli arancionero- 
verdi è la sostituzione di 
Schwoch con il «tarantolato» 
Valtonina, che ha assicurato più 
velocità, profondità e fantasia al 
gioco, in un tandem medito ma 
efficace con Tuta. La Lazio, falci¬ 
diata da infortuni e assenze pe¬ 
santi (Mihajlovic, Stankovic, Ne- 
vded, Boksic, oltre Vieri, Nesta e 
De la Pena), si è affidata alla cop¬ 
pia d'attacco Salas-Mancini e a 
quella, anch'essa inedita, di di¬ 
fensori centrali Negro-Couto, 
con Baronie al posto di Nevded. 

Ma i biancocelesti sembrano 
l'ombra di se stessi e, come con la 
Salernitana, hanno capitolato 
malamente subendo il gioco ag¬ 
gressivo e veloce dei veneziani, 
specie sulle fasce, e soprattutto 
non riuscendo a controllare il 
centrocampo e a costmire gioco, 
con Salas e Mancini assenti. La 
Lazio è la squadra che in campio¬ 
nato ha fatto finora il maggior 


numero di tiri in porta ma ieri 
non se n'è concessa neppure 
uno, grazie anche alla ben asse¬ 
stata difesa lagunare. Il Venezia è 
andato in gol al 4' con Tuta (tiro 
al volo di sinistro dopo azione in 
area su corner), dopo le scintille 
al 2' di Valtolina e Pedone. Al 18' 
ha reclamato anche un rigore 
(per la caduta di Valtolina) ma 
poi ha continuato a macinare 
gioco, contropiedi, pressing, m- 
bando tanti palloni. Al 39', dopo 
una punizione a fil di palo di Dal 
Canto, il gol di Pedone: lo ha ser¬ 
vito con precisione in area Valto¬ 
lina, dopo una solitaria discesa 
da metà campo con alcuni drib¬ 
bling. Nella ripresa è stato ancora 
il Venezia a farsi pericoloso, con 
un tiro di Tuta parato in uscita da 
Marchegiani. Poi la Lazio, al 15', 
è restato in 10 per l'espulsione di 
Conto (doppia ammonizione) e 
ha cambiato modulo (3-3-3), in¬ 
serendo lannuzzi come terza 
punta ma le cose non sono cam¬ 
biate: l'unico tiro pericoloso, 
quello di Mancini al 42, ma è fini¬ 
to a fil di palo. Le altre azioni insi¬ 
diose sono state dei lagunari, con 
altre due occasioni sprecate: al 
23' con Pedone (tiro debole) e al 
41 ' con Miceli (tiro fuori). 


VENEZIA 2 

LAZIO _O 

VENEZIA: Taibi sv, Brioschi 6,5, Luppi 6,5, 
Bilica 7, Dal Canto 6,5, Marangon 7 (36' st 
Zironelli, sv), Miceli 6,5, lachini 7, Pedone 
7 (44 st Ballarin, sv), Valtolina 7, Tuta 7,5 
(31 st Schwoch, sv). All: Di lorio 7,5. 

LAZIO: Marchegiani 5, Pancaro 5 (12' st 
lannuzzi sv), Couto 5, Newo 5, Favalli 5, 
Conceicao 5,5, Venturin 5 (31 ' st Okon sv), 
Almeyda 5,5, Baronio 5 (V st Gottardi, 
5,5) Mancini 5,5, Salas 5. All: Eriksson 5. 
ARBITRO: Bolognino di Milano 7. 

RETI: 4' ptTuta; 39' pt Pedone. 

NOTE: Angoli: 6 a 5 per la Lazio. Espulso 
Couto per doppia ammonizione, Ammoni¬ 
ti: Baronio, per proteste. Pedone per gioco 
falloso, Taibi eLuppi per gioco scorretto. 
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Deaeto straordinari, nuova battaglia sull'orario 


D a oggi la Camera è impe¬ 
gnata in un diffìcile tour de 
force notturno per l'appro¬ 
vazione del decreto sugli straordi¬ 
nari, che rischia altrimenti di de¬ 
cadere il prossimo 28 novembre. 

La scelta si è resa necessaria 
per contrastare l'ostmzionismo di 
Polo e Lega e per consentire l'ap¬ 
provazione di un provvedimento 
determinante, che recepisce un ac¬ 
cordo tra le parti sociali e si rende 
necessario in attesa della legge dì 
riforma dei tempi di lavoro. 

In caso di decadenza, il ricorso 
allo straordinario diverrebbe pres¬ 
soché impossibile, in quanto le 
imprese sarebbero obbligate a co¬ 
municare alle direzioni provincia¬ 
li per l'impiego il ricorso allo 
straordinario dopo la quarantune¬ 
sima ora. Un rischio che anche 


Confindustrìa e Cisl, contrarie al¬ 
le modifiche che il Senato ha in¬ 
trodotto al decreto, ritengono in¬ 
tollerabile. 

In realtà si tratta dell'ennesimo 
episodio dì una vicenda, quella 
della regolamentazione degli ora¬ 
ri, che ha assunto i toni della sa¬ 
ga epica e che rischia ora di sfug¬ 
gire dal controllo del legislatore. 
Prima il disegno dì legge Treu sul¬ 
le 35 ore e sul regime degli orari, 
in attesa di esame presso la Com¬ 
missione Lavoro e bloccato in as¬ 
senza dì chiarimento a proposito 
da parte del nuovo governo. Poi 
una legge comunitaria che do¬ 
vrebbe recepire una direttiva del¬ 
l'Unione Europea per certi versi 
peggiorativa rispetto al nostro or¬ 
dinamento sul lavoro notturno e 
straordinario. Ed infine un decre¬ 


to sugli straordinari, partorito co¬ 
me strumento transitorio ed ap¬ 
prodato al Senato, che ha intro¬ 
dotto modifiche che hanno fatto 
strillare gli imprenditori, che han¬ 
no tuttavia lanciato l'allarme per 
il rìschio della decadenza determi¬ 
nato dall'ostruzionismo dell'op¬ 
posizione. Un balletto, con il Polo 
che sì fa scudo della direttiva del¬ 
l'Unione Europea, ignorando che 
un recepìmento in peggio non è 
possìbile, e Rìfondazìone che vede 
la decadenza del decreto come un 
accelerazione della discussione 
del testo sulle 35 ore. 

Sponde opposte che si uniscono, 
come spesso capita, e che soffiano 
sul fuoco rispetto ad un argomen¬ 
to a rischio. Se il decreto decade è 
possibile il ritorno alla legge del 
1923 che fissava l'orario settima¬ 


nale a 48 ore, oppure alla legge 
Treu, che fissa lo straordinario 
dopo la quarantunesima ora, ma 
con l'obbligo dì comunicazione 
solo dopo la quarantottesìma ora. 
Un obbligo che il decreto ha poi 
recepito e che il Senato ha abbas¬ 
sato alla quarantacinquesima 
ora, suscitando le reazioni dì 
Confindustrìa e della Cisl. Se de¬ 
cade, insamma, è tutto da rifare. 

Ora la Camera prova a rimette¬ 
re ordine in una vicenda che è re¬ 
sa complessa dall'accavallarsì dì 
riferimenti, che a volte provengo¬ 
no da leggi e direttive ed altre dai 
contratti. Con qualcuno che prova 
a soffiare sul fuoco, vista l'impor¬ 
tanza del tema per le relazioni tra 
il governo e le parti sociali. 

In realtà sì tratta, a ben vedere, 
dì un episodio emblematico, che 


potrebbe ripetersi su altre questio¬ 
ni chiave delle politiche del lavo¬ 
ro, fino a che non si farà chiarez¬ 
za sui distìnti ambiti in cui agisce 
la funzione del legislatore e quella 
degli accordi tra le parti. Con l'U¬ 
nione Europea che non può certo 
più fare da sfondo. 

Un tema centrale, oggetto del 
tavolo del prossimo patto sociale, 
sul quale ì tempi iniziano a strìn¬ 
gere. Un tema su cui grava l'as¬ 
senza dì due leggi chiave, che la 
Commissione Lavoro della Came¬ 
ra potrebbe anche chiudere nelle 
prossime settimane, con un po' dì 
coraggio in più da parte del nuovo 
governo: ì tempi dì lavoro e la rap¬ 
presentanza. Se fossero già state 
approvate, forse questa storia del 
decreto non ci sarebbe nemmeno 
stata. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


DELIA VACCARELLO 


IRAN 


Picchia la moglie 
La pena, un mese da colf 

■ Un tribunale iraniano hacondannato un uomo che 
picchiava la moglie a sostituirla perun mese nello svol¬ 
gimento dellefaccendedomestiche.il verdetto, dav¬ 
vero all'avanguardia per l'Iran, inchioda il marito vio- 
lentoapulirecasa,farelaspesa, lavarei panniestira re 
pertrentagiorni difila. Scontata la pena, è possibile 
che l'uomo avrà cambiato idea sul valore eia pesan¬ 
tezza dei lavori domestici. A riferire la notizia è stato il 
numerodi ieri del giornale«Kayhan». La pena, asso¬ 
ciata al risarcimento dei danni subiti dalla signora, è 
stata inflitta da un giudicediDamavand,unacittadina 
lOOchilometriadestdiTeheran. 


SANITÀ 


Medico non visita a casa 
Chiesto rinvio a giudizio 

■ La Procura della Repubblica di Pavia hachiestoii rinvio 
a giudizio di Caterina Moschetti, un medico che pre- 
staservizioallaGuardiamedicadeirAsI del capoluo¬ 
go. L'accusa è di omissione di soccorso. L'udienza pre- 
liminaresi terrà il prossimo25 novembre. La dottores¬ 
sa Moschetti è accusata di essersi rifiutata di andare a 
casa di una donna anziana, gravemente malata, che 
necessitava di un potente antidolorifico. Secondo il 
racconto dei familiari dell'anziana, malata terminale, 
una notte avevano chiamato due volte la Guardia me¬ 
dica ma la dottoressa Moschetti si sarebbe rifiutata di 
andareacasadelladonna. 


BOSFORO 


Catena di barche «verdi» 
blocca le petroliere 

■ Unacatenadibattellitraledue rive del Bosforo, a 
Istanbul, ha bloccato ieri il passaggiodellepetroliere. 
Si è trattato di una manifestazione ecologista cui han¬ 
no aderito una quarantinadi organizzazioni. Sulle im¬ 
barcazioni gli striscioni di protesta: «I porti turchi non 
sono oleodotti», «no al petrolio». Il governo turco in 
ottobre aveva annunciato l'intenzione di adottare mi¬ 
sure perlimitare il passaggiodellepetroliere.Lamani- 
festazioneèstataorganizzatainvistadi un aumento 
del numero delle petrolierein transito volutodalle 
compagnie americane. Laquantitàdi petrolio po¬ 
trebbe triplicare, con effettideleterisuN'ambiente. 


SALERNO 


Studente di ingegneria e ladro 
11 bottino nei bagni della facoltà 

■ Rubava cartedi credito, agendinetelefonicheelettro- 
niche, portafogli, somme di denaro, sottraendoli con 
destrezza acolleghiedocentidellafacoltàdi Ingegne¬ 
ria. Protagonista, e ladro, della vicenda, secondo gli 
investigatori, era proprio un aspirante ingegnere 
iscrittoallafacoltà situata neirUniversitàdiFiscianoa 
Salerno che èstato arrestato dalla polizia in servizio 
nell'Ateneo. La refurtivaèstata trovata nei bagni. 


MEDICINA 


Gli impulsi elettrici forse decisivi 
nelle terapie genetiche 

■ L'elettricità potrebbe avere un ruolodecisivo nelle tera¬ 
pie genetiche. Lo lascianosperarei risultati sperimentali 
di ricerchefrancesi pubblicate nell'ultimo bollettino del¬ 
l'Accademia delle scienze. I ricercatori hanno introdot¬ 
to un gene nei muscolidi topi ottenendo, graziea impul¬ 
si elettrici, un'efficacia cento voltesuperiore. Questo ti- 
po di terapie ha diverse applicazioni potenziali: dalla 
correzionedelle miopatieaH'ottenimentodi una secre¬ 
zione di ormoni, di fattori di coagulazione, di sostanze 
vaccinaliodi prodotti che agisconosul sistema nervoso. 


BOLOGNA 


Nido ostruisce canna fumaria 
Fedeli intossicati in chiesa 

■ Unnidod'uccellocheostruivalacannafumahadel- 
l'impianto di riscaldamento della chiesa diTrasasso, 
nel comune bolognese di Monzuno, èstata la causa di 
un'intossicazionedaossidodicarbonioche ha colpito 
diversi parrocchiani, durante la messa di ieri delle 
10.30. Mentre il parrocco officiava il rito, alcuni fedeli 
hannocominciatoad accusare malori, giramenti di 
testa e svenimento. Sono stati subito soccorsi. 


BENEVENTO 


Sassi dal cavalcavia contro le auto 
Paura e nessun ferito 

■ Alcuni sassi sonostatilanciatida un cavalcavia sul rac¬ 
cordo autostradale Castel del Lago-Benevento. Ad es¬ 
sere presa di mira è stata una «Lancia Delta», alla cui 
guidasi trovava unagiovane24ennedi Mirabella Ecla- 
no (Avellino) che non è rimasta ferita. Un sasso di me¬ 
die dimensioni hainfrantoi vetri del lunotto posterio¬ 
re. Nella zona ci sono stati già altri lanci, con il ferimen- 
todialcune persone. 



India, compleanno in alta unifonne 
per le guardie del corpo del Presidente 

Uniforme delle grandi occasioni per la guardie del corpo del presidente dell’India. Il reparto, 
che è il più antico tra le forze armate del paese, celebra oggi il suo duecentoventicinquesimo 
compleanno. A New Delhi l’occasione è al centro di fésteg^jamenti. La ricorrenza è stata anche 
anticipitata di qualche giorno proprio per segnalarne adeguatamente l’importanza. Nella foto 
un' inquadratura di una delle cerimonie in corso in queste ore aH’intemo del cortile del palazzo 
presidenziale. 


OLANDA 


Coppie omosessuali 
Via libera all'adozione 

■ In Olanda lecoppiedi omosessuali hanno vinto una 
nuova battaglia: dopo averottenuto il diritto dal pri¬ 
mo gennaiodiquest'annoa regolarizzare le unioni, 
ora il governo conferma loro la possibilità di adottare 
bambinidinazionalitàolandese.Ladecisioneèdel- 
febbraiodelloscorsoanno,maoraèstatohaapprova- 
to un disegno di legge che precisa i contenuti del 
provvedimento. Lecoppie omosessuali devono di¬ 
mostrare checonvivonodaalmenotreanni eche da 
un anno seguono il minoreesi occupano del suo maO' 
tenimento. I nuovi genitori non devono necessaria- 
menteessere registraticomecoppiaconvivente. 


ERA MALATO IN GUINEA 


Morto Carmichael 
Guidò le Pantere Nere 

■ ÈmortoinGuineaStokey Carmichael, protagonista 
delle battaglie peri diritti civili negli Usa negli anni '60. 
Fu lui a lanciare lo slogan «Potere nero». Carmichael 
eranatoaTrinidadSZannifa.Avevauntumorealla 
prostatadadueanni:erastatoaiutatofinanziaramen- 
te a curarsi dal controverso attivista nero Farrakhan. 
Durante le proteste dei neri Carmichael aveva capeg¬ 
giato le lotte studentesche, poi divenne leaderdelle 
Pantere Nere. Nel '69 aveva rotto con i gruppi neri 
americani perché non condivideva l'alleanza con gli 
estremisti bianchi. In Guinea aveva organizzatoli Par¬ 
tito rivoluzionario popolare panafricano. 


«MUCCA PAZZA» 


Ha i giorni contati 
l'embargo alla GB 

■ Èiniziatoilcontoallarovesciacheporterà,forsegià 
entro Natale, a scrivere la parola «fine» alla procedura 
europea che ha decretato il più lungo embargo nella 
storiadell'Ue:quelloinvigoredalmarzo1996sull'e- 
xportdi carne bovina britannica, in seguitoallacrisi 
della «mucca pazza». La Commissione europea infatti 
hadecisodi proporreal Consigliodei ministri dell'a¬ 
gricoltura deirUe,il23e24 novembrea Bruxelles, un 
nuovo regime d'esportazione per la carne britannica 
in modo da permettere la revoca dell'embargo -a de¬ 
terminate condizioni-sulla basediunadata che verrà 
fissata dagli esperti della stessa Commissione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUEI FIGLI 
DELLE COPPIE GAY 

Bisogna vivere anche la vita 
invivibile? e questa è un 
premio o un castigo? da par¬ 
te di chi, per che cosa? 

L'arrivo della famiglia con 
un figlio adottivo e due pa¬ 
dri oppure due madri creerà 
problemi tali che ora non 
riusciamo neanche a intuir¬ 
li. Ma altri ne risolverà, i più 
immediati: anzitutto, quei 
due uomini o quelle due 
donne non saranno senza- 
figli, non moriranno senza 
lasciar nessuno sulla terra, e 
questo è un risultato enor¬ 
me, può riempire di senso 
vite che altrimenti si sento¬ 
no vuote. Risale agli albori 
della cultura il concetto che 
solo chi muore senza figli 
muore completamente, e 
che morire dopo aver gene¬ 
rato dei figli vuol dire non- 
morire. L'immortalità attra¬ 
verso la specie è già in 
Eschilo. Quindi, nessun pre¬ 
concetto verso l'adottabilità 


di figli da parte di omoses¬ 
suali, maschi o donne. Ma 
dobbiamo guardare cosa sa¬ 
rà, se e quando verrà, la fa¬ 
miglia con due padri o due 
madri omosessuali. Non 
avrà niente a che fare con le 
famiglie in cui viviamo 
adesso: è vero che la figura 
del padre e della madre si è 
già sdoppiata e tri-plicata, 
spesso il bambino vive con 
la seconda madre o terza 
moglie del padre, con il se¬ 
condo o terzo marito della 
madre, e cresce tra fratelli e 
fratellastri di diverso grado 
di parentela. E si trova bene. 
Ma si tratta pur sempre di 
genitori, di lui o dei fratella¬ 
stri. Con gli omosessuali- 
con-figli tutto cambia. Un 
padre e un patrigno posso¬ 
no essere (spesso lo sono) 
due volte il padre, un dop¬ 
pio padre. Due padri gay 
non sono il doppio del pa¬ 
dre: sono un doppio non¬ 
padre. Questa è la differen¬ 
za. Finora nessun bambino 
è mai cresciufo con due pa¬ 
dri equivalenfi, o due madri 
di cui una ha l'esatfo ruolo 
(naturale, sentimentale) del¬ 


l'altra. Il figlio adottato da 
una coppia etero costmisce 
a posteriori sulla figura ma¬ 
schile il padre e sulla figura 
femminile la madre che 
non ha avuti, che non ha 
conosciuti, ma di cui ha bi¬ 
sogno. Gli danno un amore 
diverso, materno e paterno, 
che insieme formano l'amo¬ 
re genitoriale. E questo, te¬ 
mo, non potrà accadere con 
le coppie omo, che non gli 
daranno mai due amori 
complementari, ma identi¬ 
ci. Le famiglie che nasceran¬ 
no da queste adozioni (le 
vedremo presto: in Olanda 
son previste a partire dal¬ 
l'anno 2000, poi arriveran¬ 
no anche da noi) non pog- 
geranno su una duplicazio¬ 
ne della paternità o mater¬ 
nità, ma su una sostituzio¬ 
ne. Non ci saranno uno o 
due padri, una o due madri, 
ma figure altre, con altra 
psicologia, altri ruoli. Il pro¬ 
blema sarà se il bambino 
non vorrà ruoli diversi, ma 
proprio quei moli. Com'è 
naturale. In tal caso, temo 
che sarà lui la vittima. 

FERDINANDO CAMON 


MILANO, SALVA 
U TUA CASA... 

Di queste dinamiche e battaglie la 
Casa della Cultura è stata uno dei 
luoghi deputati, in un dialogo mol¬ 
to fitto con le varie tendenze convi¬ 
venti nell'area demoaatico-antifa- 
scista. Si discuteva di ftlosofia e sto¬ 
ria, psicologia e sociologia, lettera¬ 
tura e arte: ma anche, intriseca- 
mente, di politica. Certo, il rapporto 
fra le due dimensioni era tutt'altro 
che pacifico: dure furono le polemi¬ 
che tra chi sosteneva il primato del¬ 
la politica e chi rivendicava quello 
della ricerca, artistica e scientifica. 
La singolarità del caso è che a ren¬ 
dere disponibile lo spazio per dibat¬ 
titi così vivaci era un referente par¬ 
titico: il Pei, notorio finanziatore 
dell'istituzione. Naturalmente, que¬ 
sta sorta di mecenatismo partitico 
implicava un corrispettivo: non 
osteggiare frontalmente gli indirizzi 
della dirigenza ufficiale; il che era 
un vincolo non da poco, si capisce. 
Ma va riconosciuto al personale po¬ 
litico comunista il merito di aver 
compreso che era più utile fare della 
Casa della Cultura non una «cin¬ 


ghia di tasmissione» ma una fine¬ 
stra aperta, un ponte, una sede per 
captare gli umori fermentanti nel¬ 
l'intellettualità più impegnata, 
marxisti ortodossi o eretici, liberal- 
democratìci e cattolici dì sinistra e 
più tardi extraparlamentari. 

Questa lunga stagione di espe¬ 
rienze si è esaurita nel corso degli 
anni Ottanta per un accumulo di 
circostanze molto diverse. Impossi¬ 
bile non citarne almeno due. A fine 
decennio, il crollo del socialismo 
reale ha fatto svanire i vagheggia¬ 
menti di una «modernità sociali¬ 
sta», per quanto riveduta e corretta, 
cui guardare da un punto alto dello 
sviluppo capitalistico. Successiva¬ 
mente, per giunta, è intervenuta 
Tangentopoli, che ha dato un duro 
colpo a quel nesso tra politica e mo¬ 
rale che era tanto radicato nella 
cultura, nel costume, nell'identità 
civile degli intellettuali come del po¬ 
polo di smista. 

Nello stesso tempo d'aitonde Mi¬ 
lano entrava nella nuova fase di 
modernizzazione del sistema pro¬ 
duttivo, segnata dalla informatica. 
I ceti colti ne erano investiti nel mo¬ 
do più diretto. Ma la parte demo¬ 
cratica, scossa e sofferente, ha sten¬ 
tato a misurarsi adeguatamente 
con le questioni inedite cui si tova- 


va di fronte la civiltà urbana mila¬ 
nese. Così, a gestire queste dinami¬ 
che in sede di amministazione lo¬ 
cale è stata dapprima una giunta 
leghista, che ha dato solo prova di 
insipienza; poi, con maggior ambi¬ 
zione e astuzia, una giunta a due 
facce, Forza Italia e Assolombarda. 

Oggi, forse il periodo peggiore è 
passato. Resta comunque all'ordine 
del giorno l'elaborazione di un si¬ 
stema di mediazioni e equilibri che 
dia coesione alla pluralità di inte¬ 
ressi materiali e mentali, proposte 
pragmatiche e attese ideali convi¬ 
venti in una collettività molto arti¬ 
colata. Il punto cruciale sta nel rico¬ 
noscere e valorizzare le differenze 
ma battere i particolarismi, per uni¬ 
ficare l'arco più vasto di energie in 
un nuovo progetto di trasformazio¬ 
ne, acconsentito dalla maggioranza 
dei cittadini. 

Al presente, gli intellettuali sono 
in buona misura rifluiti nell'ambito 
dei loro impegni professionali. Ma 
ciò non vuol dire che siano diventa¬ 
ti insensibili ai problemi dell'essere 
e dalla coscienza collettivi. Neces¬ 
sario è però l'avvio di un processo di 
riaggregazione, che abbia come pro¬ 
ponenti le forze politiche democrati¬ 
che, nelle loro diverse configurazio¬ 
ni attuali, Ds, Ulivo, centrosinistra; 


e che sia rivolto anzitutto a coloro 
che fanno meglio il proprio mestie¬ 
re, più 0 meno specialistico. Su que¬ 
sto terreno la Casa della Cultura 
può rinnovare la sua funzione stori¬ 
ca: la valorizzazione dell'intelligen¬ 
za contro l'ottusità, dalla serietà 
contro il dilettantismo, dallo spirito 
di concretezza contro il velleitari¬ 
smo fragile. 

Spesso si sostiene che il destino 
della cultura è messo in forse dalla 
tendenza alla spettacolarizzazione 
consumistica più corriva e fragoro¬ 
sa. È così. Ma i cedimenti al disfat¬ 
tismo apocalittico sono sempre sba¬ 
gliati. Chi ha detto che solo la ba¬ 
nalità possa fare spettacolo; e che 
d'altronde spettacolo significhi ob¬ 
bligatoriamente banalizzazione? Il 
punto vero sta nel dedicarsi a in¬ 
ventare nuovi linguaggi, forme di 
dialogo, modalità organizzative 
adatte a rinsanguare la circolazione 
dei saperi, in una prospettiva di de¬ 
mocrazìa culturale, a tutti i livelli. 
A Milano questo compito, così com¬ 
plesso, è più urgente che altrove: 
tanto da costituirsi come un aspetto 
rilevante della «questione milane¬ 
se». Ma qui esistono anche le con¬ 
dizioni per affrontarlo risolutamen¬ 
te. 

VinORIO SPINAZZOLA 
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♦ Veltroni si schiera contro l'estradizione 
«In Turchia è prevista la pena di morte 
Questo cancella ogni dubbio» 


^Dini: «n nostro Paese è uno stato di diritto 
Una valutazione serena e responsabile 
spetta alla magistratura romana» 


^Fini chiede chiarimenti sul giallo 
della cattura: trattativa? 

H Ccd scandalizzato: è un omicida 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Asilo al leader del Pkk, l'Italia sì spacca 

Il ministro di Ankara: se lo accoglierete aprirete le porte al tenorismo 



Un momento della manifestazione dei curdi davanti al Celio a sostegno del loro leader Abdullah Ocalan L. Del Castillo/Ansa 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA È un leader politico che di¬ 
fende i diritti del suo popolo. No, è 
un capo terrorista, peggio un nar¬ 
cotrafficante. L'Italia deve conce¬ 
dere l'asilo politico al leader cur¬ 
do. No, deve consegnarlo allaXur- 
chia, come esige Ankara. Da caso 
internazionale a oggetto di scon¬ 
tro politico interno: la vicenda di 
Abdullah Ocalan oltre che nelle 
vie di Roma è vissuta ieri nei palaz¬ 
zi della politica. Ed è subito pole¬ 
mica. 

La richiesta d'asilo «è motiva¬ 
ta», afferma il neosegretario dei Ds 
Walter Veltroni. Su questa richie¬ 
sta, aggiunge Veltroni, «pesa an¬ 
che il fatto che la Turchia è un Pae¬ 
se dove è prevista la pena di morte, 
un fatto che toglie ogni dubbio se 
accogliere la richiesta d'asilo». Un 
appello a tutte le forze politiche 
perché spingano il governo a con¬ 
cedere l'asilo politico viene lan¬ 
ciato da Fausto Bertinotti: «Que¬ 
sta decisione - sottolinea il segreta¬ 
rio di Rifondazione comunista - è 
tanto più necessaria e possibile 
proprio perché il Parlamento ita¬ 
liano, con decisione unanime del¬ 
la Commissione esteri si è già pro¬ 
nunciato a favore delle rivendica¬ 
zioni del popolo curdo». Sulla 
stessa lunghezza d'onda è la presa 
di posizione dei Verdi e del Pdci: 
garantire l'asilo politico al leader 
curdo, dice Marco Rizzo dei comu¬ 
nisti italiani, «sarebbe un forte se¬ 
gnale innovativo per il ruolo in¬ 
ternazionale dell'Italia e, soprat¬ 
tutto, sarebbe un grande gesto di 
civiltà». 

A fianco di Ocalan si schiera an¬ 
che Umberto Bossi, e fa dipingen¬ 
do il capo del Pkk come una sorta 
di «Braveheart» curdo, che il «se- 
natur» iscrive d'ufficio tra le cami¬ 


ce verdi della Padania: «Gli venga 
riconosciuto il diritto d'asilo, noi 
siamo contrari al suo fermo - sjrie- 
ga il leader della Lega Nord -. E un 
eroe del popolo 
curdo e gli eroi 
che si battono 
per il proprio 
popolo sono 
eroi di tutto il 
mondo». 

Ma quale 
eroe, tuona il 
centrodestra: 
«niene asilo a 
chi è omicida», 
protesta il sena¬ 
tore Ccd Mau¬ 
rizio Ronconi; Ocalan è un «terro¬ 
rista», gli fa eco Maurizio Gasparri 
(An), e i capi del Pkk sono traffi¬ 
canti di droga che «giustamente 


Paesi come la Germania chiedono 
di poter giudicare». Più cauto del 
suo «focoso» deputato, è Gian¬ 
franco Fini. La questione-Ocalan, 
osserva il presidente di Alleanza 
Nazionale, «è estremamente deli¬ 
cata e complessa, perché da un la¬ 
to la solidarietà nei confronti del 
popolo curdo è doverosa in quan¬ 
to si tratta di un popolo nei cui 
confronti è in atto da molto tem¬ 
po una pressione volta a negarne 
l'identità, ma contemporanea¬ 
mente la solidarietà al popolo cur¬ 
do non può essere usata come co¬ 
pertura per chi è accusato di terro¬ 
rismo». 

Chi non ha alcun dubbio è il mi¬ 
nistro degli Esteri turco Ismail 
Cem da ieri in Italia con il suo col¬ 
lega alla Difesa Ismet Sezgin per 
partecipare ai lavori del Consiglio 


deU'Unione dell'Europa occiden¬ 
tale (Ueo). Concedere asilo a Oca¬ 
lan, avverte Cem, «aprirebbe le 
porte al terrorismo». E aggiunge: 
«Se le nazioni europee occidentali 
aprissero le braccia ai ribelli, su di 
loro ricadrebbe questo grande 
problema che è il terrorismo». 
L'accusa lanciata all'Italia è gravis¬ 
sima: «Se l'Italia continuerà ad es¬ 
sere tollerante, come ha dimostra¬ 
to in questi giorni - conclude il ca¬ 
po della diplomazia turca - aprirà 
le porte al terrorismo». Al suo 
omologo italiano, Cem dirà, sen¬ 
za mezzi termini, che la Turchia 
«si aspetta un atteggiamento serio 
e corretto», dal governo di Roma. 
«Serio e corretto», per Ankara si¬ 
gnifica una cosa sola: concedere 
l'estradizione del «terrorista» 
Abdullah Ocalan. Immediata 


giunge la risposta di Lamberto Di¬ 
ni: «L'Italia - ricorda il titolare del¬ 
la Farnesina al suo collega turco - è 
uno Stato di diritto» e occorre fare 
in modo che le valutazioni degli 
organi competenti siani fatte «in 
maniera serena e responsabile». 
Spetterà alla magistratura di Ro¬ 
ma, prosegue Dini, «valutare se 
esistano i presupposti per l'estra¬ 
dizione». E a Fini che chiede al go¬ 
verno di chiarire «se il leader cur¬ 
do è stato arrestato casualmente o 
se, come qualcuno dice nel movi¬ 
mento curdo, aveva avuto in pre¬ 
cedenza dei contatti con le autori¬ 
tà italiane e si è presentato nella 
certezza di ottenere l'asilo politi¬ 
co», il ministro degli Esteri replica 
seccamente: «Non c'è stato alcun 
contatto preventivo, nessuna 
trattativa». 


■ BRACCIO 
DI FERRO 
Il ministro 
turco 

ribadirà oggi 
a Dini 

la posizione 
di Ankara 


Italiano ostaggio di detenuti turchi 

Nel carcere di Metris, a Istanbul, è vittima della ritorsione 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANIA VICENTINI 

BOLOGNA Doveva essere estrada¬ 
to oggi. Dopo cento giorni di car¬ 
cere in Turchia, finalmente Mau¬ 
ro Calascibetta, 34 anni, cittadino 
italiano che risiede a Roma, avreb¬ 
be potuto andare in Svizzera per 
venire a capo di quel bmtto malin¬ 
teso, spiegare ogni cosa ai giudici 
che lo accusano di tentato omici¬ 
dio. Invece, ieri mattina è stato 
preso in ostaggio nel carcere di 
Metris, a Istanbul, da un gmppo di 
altri detenuti che chiedono l'e¬ 
stradizione in Turchia del capo del 
Pkk Abdullah "Apo"Ocalan, arre¬ 
stato a Roma. «Non lo rilasceremo 
finché Ocalan non verrà rimanda¬ 
to nel nostro paese», hanno fatto 
sapere i sequestratori, di destra e 
nazionalisti, all'avvocato di Cala¬ 
scibetta, Suha Burkin. 

E si sono dati da fare perché la 
cosa avesse la massima risonanza: 
tenuto sotto la minaccia di una pi¬ 
stola, l'italiano ha potuto parlare 
in tv, attraverso un collegamento 
telefonico in cui, in un inglese 
stentato e con voce terrorizzata, 
ha detto di temere per la sua vita e 
di non sapere cosa potrà accadere. 
Poi, il colloquio è stato bmsca- 
mente interrotto. E sempre in in¬ 
glese - perché chi lo teneva in 
ostaggio voleva capire ogni parola 
- è stato messo in contatto verso 
mezzogiorno con la sorella Maria 
Grazia, dipendente del Ministero 
di grazia e giustizia ed ex segretaria 
dell'alloraministro Ferri. 

L'ambasciata italiana in Tur¬ 
chia si è subito mossa, contattan¬ 
do il Ministero degli esteri di An¬ 
kara per chiedere informazioni 
sulla vicenda e auspicare rapida¬ 
mente una positiva conclusione, e 
il console ad Istanbul, Pietrosanti, 
si è recato nel carcere di Metris per 
controllare di persona la situazio¬ 
ne. Dal canto suo, il ministro della 


giustizia turco Hasan Denizkurdu 
ha affermato che il governo segue 
da vicino la questione e ha preso 
«tutti i provvedimenti necessari». 

«L'Italia deve consegnare quel¬ 
l'assassino», ha detto riferendosi a 
Ocalan il portavoce del gruppo di 
detenuti, il narcotrafficante Yasar 
Oz. E non ha avuto riguardi nem¬ 
meno per Calascibetta, a suo dire 
«accusato di traffico di droga dalla 
Turchia alla Germania, alla Gran 
Bretagna e agli Usa», responsabile 
dell'omicidio di tre imprenditori 
curdi nel '94, rapiti e poi trovati 
morti in una zona mrale vicino a 
Istanbul, e ancora accusato di ave¬ 
re avuto un molo nei crimini com- 
piuti da bande 


■ IL DRAMMA 
DEL PADRE 
«Fate qualcosa 
perché mio figlio 
è in pericolo 
di vita. Le carceri 
di quel paese 
le conoscete...» 


locali, tra i cui 
affiliati figura¬ 
no membri del¬ 
le forze di sicu¬ 
rezza, estremi¬ 
sti di destra e 
politici. Ma il 
padre di Mau¬ 
ro, Crocifisso 
Calascibetta, 
non conferma 
_una sola accu¬ 
sa. Titolare di 
due gallerie d'arte a Rimini, dove 
vive dagli anni '70, il signor Cala¬ 
scibetta, traccia del figlio un qua¬ 
dro ben differente. 

«Ma quale omicidio, ma quale 
droga - dice disperato -. Mio figlio 
non sa neanche cosa sia la droga, 
ha sempre solo studiato e lavora¬ 
to. È stato coinvolto in una cosa 
assurda. Dopo la laurea in sociolo¬ 
gia, a Urbino, si è trasferito a Ro¬ 
ma. Lì, oltre a fare l'assicuratore, 
lavora per un'agenzia investigati¬ 
va. Lo scorso inverno si era recato 
in Svizzera per raccogliere infor¬ 
mazioni su un italiano che il 2 feb¬ 
braio è stato aggredito a Lugano. I 
responsabili dell'aggressione, ar¬ 
restati, hanno fatto anche il nome 
di Mauro, che nel frattempo era 


rientrato in Italia. Il giudice svizze¬ 
ro ha emesso un mandato di cattu¬ 
ra internazionale addirittura per 
tentato omicidio, ma quel provve¬ 
dimento non è stato comunicato 
in Italia: dunque mio figlio, che 
non è mai stato sentito sulla que¬ 
stione, non ne sapeva niente. 

«Quando il 5 agosto è sceso al¬ 
l'aeroporto di Istanbul per trascor¬ 
rere una settimana di vacanza con 
la fidanzata è stato arrestato. Da 
100 giorni attendiamo che possa 
andare in Svizzera a spiegarsi. Pro¬ 
prio oggi sarebbe stato estradato. 
Mio figlio sta rischiando molto, lei 
sa bene cosa può accadere in un 
carcere turco. Chiedo al Governo 
italiano che si adoperi per salvare 
un proprio cittadino. Lo chiedo a 
tutti: fate il possibile, perchè mio 
figlio è in pericolo di vita». 


L'Observer: «Il partito di Ocalan 
si finanzia con il traffico di droga» 

LONDRA Abdullah Ocalan sarebbe a capo di un movimento che se¬ 
condo l'Observer si finanzia attraverso colossali traffici di droga. «La 
polizia in Gran Bretagna crede - ha scritto ieri il giornale londinese - 
che le attività terroristiche del PKK siano in larga misura finanziate 
dalla droga. Si ritiene che lavorino l'oppio grezzo nella vallatalibane¬ 
se della Bekaa e trasportino poi l'eroina in Europa attraverso Cipro o 
Istanbul». A detta del giornale il PKK controllerebbe il 40 per cento 
dell'eroina «prodotta e distribuita in Europa». Sempre a giudizio del 
giornale Ocalan potrebbe aver scelto in modo «astuto» quando ha 
deciso l'Italia come meta dopo l'espulsione dalla Siria e un'acco¬ 
glienza non molto calorosa in Russia. «Molti italiani - spiega l«Obser- 
ver' - hanno simpatia per la causa curda e la costituzione italiana del 
secondo dopoguerra ha abolito la pena capitale per i civili e ha cosi 
impedito l'estradizione di sospetti verso paesi dove la pena capitale è 
ancora in uso». 


SEGUE DALLA PRIMA 


ASCOLTIAMO 
LE VOCI... 

Il terzo motivo è che anche nell'incer¬ 
tezza giuridica che sul principio dell'asi¬ 
lo politico esiste ancora da noi (la legge 
relativa, com'è noto, è in gestazione), 
l'esponente curdo potrebbe comunque 
invocare il rispetto della convenzione 
dell'Onu sui profughi, la quale impone 
agli stati che l'hanno firmata - l'Italia è 
fra questi - l'obbligo di accogliere prov¬ 
visoriamente le persone che provengo¬ 
no da paesi e da regioni in cui sia in atto 
una guerra. E non c'è dubbio, per am¬ 
missione delle stesse autorità turche, che 
l'AnatoIia orientale sia teatro di un con¬ 
flitto armato. 

Gli aspetti semplici e chiari della vi¬ 
cenda, però, finiscono qua. Arrivando in 
Italia con il suo passaporto falso, Abdul¬ 
lah Ocalan ha portato, infatti, un carico 
di contraddizioni politiche che paiono 


una specie di summa delle disgrazie e 
dei formidabili problemi della parte del 
mondo da cui proviene. Intanto: chi è 
Ocalan? È il capo di una organizzazione, 
il PKK, che ha praticato (se non pratica 
ancora) il terrorismo, e non solo in Tur¬ 
chia, ma anche in paesi che con l'op¬ 
pressione del popolo curdo non hanno 
avuto nulla a che fare. Non a caso viene 
ricercato dalla giustizia tedesca con l'im¬ 
putazione di omicidio. Nello stesso tem¬ 
po, però, Ocalan è l'uomo che da qual¬ 
che anno ha scelto la «via politica» non 
rinunciando formalmente al terrorismo, 
pur se ha imposto alla propria organiz¬ 
zazione una tregua d'armi unilaterale, 
ma mirando a farsi riconoscere nel ruolo 
di interlocutore nei paesi partner, nella 
Nato, della Turchia. Questo sforzo è sta¬ 
to diretto soprattutto verso la Germania, 
paese nel quale vive la comunità curda 
di gran lunga più numerosa in Europa, e 
non è stato infruttuoso, considerato an¬ 
che il fatto che le autorità della Repub¬ 
blica federale hanno sicuramente tratta¬ 
to con lui in passato e sembrano oggi 


molto disponibili a glissare sul mandato 
di cattura che pende, lassù, sulla sua te¬ 
sta. 

Forse è poco per definire Ocalan un 
terrorista pentito, ma certo la sua con¬ 
notazione non è, in fondo, troppo dissi¬ 
mile, fuori dalla Turchia, da quella che 
fu un tempo di certi leader palestinesi o, 
in tempi più vicini a noi, degli esponen¬ 
ti del (fu) terrorismo nord-irlandese. L'ir¬ 
redentismo non giustifica certo il ricorso 
ai metodi terroristi, non almeno sotto il 
profilo morale e del diritto internaziona¬ 
le, ma spesso offre una base per la tra¬ 
sformazione degli ex terroristi in interlo¬ 
cutori politici. 

E però qui veniamo a un'altra con¬ 
traddizione: che tipo di irredentismo è 
quello dei curdi? Questo popolo abita in 
una regione del Vicino Oriente che insi¬ 
ste sul territorio di almeno cinque stati 
diversi. In alcuni di questi stati, e soprat¬ 
tutto in Turchia, una parte del popolo 
curdo è integrato al punto di non rico¬ 
noscersi più come tale. Ci sono molti 
curdi, in Turchia ma anche negli stati vi- 


L'INTERVISTA 


Occhetto: «Ora ci vuole 
la conferenza dì pace» 


ROMA «Dobbiamo concedere 
l'asilo politico a Ocalan innanzi¬ 
tutto per ragioni umanitarie e per 
rispetto di quella civiltà giuridica 
propria di un Paese democratico 
come è l'Italia. Operare in questo 
senso e su queste basi non vuol 
dire sfidare la Turchia. Spero che 
le autorità di Ankara lo compren¬ 
dano». A sostenerlo è il presiden¬ 
te della Commissione affari este¬ 
ri della Camera Achille Occhet¬ 
to: «In commissione - ricorda - 
abbiamo approvato all'unanimi¬ 
tà la proposta di dar vita ad una 
Conferenza internazionale di 
pace sulla questione curda da te¬ 
nere in Italia. Una proposta che 
acquista nuove ragioni politiche 
alla luce della vicenda-Ocalan». 
La richiesta di asilo 
politico da parte del 
leader del Pkk ri¬ 
schia di determina¬ 
re una rottura di¬ 
plomatica con An¬ 
kara. Come far 
fronte a questa 
emergenza? 

«Di certo non sacrifi¬ 
cando Ocalan sul¬ 
l'altare della "real¬ 
politik". Vede, non 
da oggi sono un fau¬ 
tore di una soluzio¬ 
ne diplomatica della 
questione curda. Ma 
le ragioni per cui mi 
schiero decisamente 
per la concessione 
dell'asilo politico a 
Ocalan sono "prepo¬ 
litiche'' e riguardano 
il rispetto della per¬ 
sona e dei diritti 
umani. Valori propri 
di uno Stato di diritto». 

Resta però il disappunto turco. 
«Che non sottovaluto affatto. 
Non serve all'Italia, non serve al¬ 
l'Europa mettere ai margini un 
Paese di così grande rilevanza 
geopolitica come è la Turchia. La 
politica di inclusione va perse¬ 
guita con determinazione. Ma 
perché il processo di piena inte¬ 
grazione di Ankara nell'Europa 
allargata vada avanti dipende an¬ 
che da come il governo turco si 
rapporta al tema, decisivo, del ri¬ 
spetto dei diritti umani e delle 
minoranze. A cominciare da 
quella curda». 

La Turchia ribatte che offrire asi¬ 
lo politico ad Ocalan significa 
«aprire le porte al terrorismo». 
L'accusa è chiara; state coprendo 
unpericolosoterrorista. 
«Ritengo che sia una forzatura e 
come tale da respingere. Ci tro¬ 
viamo di fronte a responsabilità 
tutt'altro che chiarite. Le stesse 
autorità turche fanno riferimen¬ 
to a responsabilità oggettive di 


Ocalan, ed è proprio per questo 
che Ankara non può non render¬ 
si conto che è una solida cultura 
giuridica a supportare il nostro 
atteggiamento garantista. È il 
minimo che potevano aspettarsi 
da un Paese democratico. Il go¬ 
verno turco commetterebbe dav¬ 
vero un grave errore se intendes¬ 
se l'atteggiamento italiano come 
una minaccia o una sfida. Lo ri¬ 
peto: il rispetto delle minoranze 
e dei diritti umani deve rappre¬ 
sentare un sentire comune euro¬ 
peo. E a ciò la Turchia deve tende¬ 
re se vuole integrarsi nella nuova 
Europa». 

La vicenda del leader del Pkk ri¬ 
porta al centro dell'attenzione la 
qnestione curda. È possibile indi¬ 
viduare un percorso 
per giungere ad una 
soluzione? 

«La strada da seguire 
dovrebbe essere quel¬ 
la di una Conferenza 
internazionale che 
l'Italia potrebbe pa¬ 
trocinare. In questo 
senso, è bene ricor¬ 
darlo, si è espressa 
tempo fa la Commis¬ 
sione esteri della Ca¬ 
mera con una mozio¬ 
ne votata all'unani¬ 
mità. Ritengo che il 
governo dovrebbe ri¬ 
lanciare questa pro¬ 
posta». 

La Conferenza di pa¬ 
ce sarebbe lo «stru¬ 
mento». Ma quale 
dovrebbe essere, a 
suo avviso, lo sbocco 
politico? 

«Perché possa fun¬ 
zionare la Conferenza di pace do¬ 
vrebbe mettere sul tavolo tutte le 
proposte. Per quanto mi riguar¬ 
da, penso che l'idea su cui è possi¬ 
bile lavorare con maggior profit¬ 
to è quella che preveda una forte 
autonomia per i curdi che possa 
sfociare un domani in una Con¬ 
federazione con la T urchia». 
Insisto nella parte dell'«avvocato 
di Ankara». L'Italia sta prenden¬ 
do le parti del leader più radicale 
del gruppo più radicale del movi¬ 
mento curdo. 

«È un'accusa totalmente infon¬ 
data. Come referenti abbiamo 
tutti gli esponenti democratici 
del mondo curdo. L'Italia non ha 
sposato la causa del Pkk. E pro¬ 
prio per questo l'auspicabile ri¬ 
getto della richiesta di estradizio¬ 
ne avanzata da Ankara non vuol 
dire una scelta di campo da parte 
italiana. La concessione dell'asi¬ 
lo ad Ocalan è un atto coerente 
alla cultura politica e alla tradi¬ 
zione democratica del nostro 
Paese». U.D.G. 



Alla base 


delle decisioni 
italiane 
il rispetto 
della persona 
e dei diritti umani 


cini e in Europa, che «non sanno» di es¬ 
sere curdi: si sentono turchi, iraniani, si¬ 
riani, parte di quel crogiuolo di stirpi e 
di lingue diverse che sono tutti i paesi di 
quell'area, in cui Telemento distintivo 
non sono tanto le etnìe quanto la reli¬ 
gione islamica con le sue grandi divisio¬ 
ni sciita e sunnita. 

Insomma, esiste una «patria curda»? 
Per quanto possa apparire dura, la rispo¬ 
sta è: no. Esistono i curdi, ma il Kurdi¬ 
stan non esiste né è mai esistito nella 
storia. Il problema non è la lotta di indi- 
pendenza di un paese che non c'è e che 
probabilmente - diciamocelo - non ci sa¬ 
rà mai perché nessuno potrebbe accetta¬ 
re uno stravolgimento degli assetti sta¬ 
tuali in un'area già tanto instabile e tra¬ 
vagliata, ma la lotta di un popolo per la 
salvaguardia o per la conquista della 
propria identità, della propria cultura, 
della propria autonomia amministrati¬ 
va. E soprattutto degli inalienabili diritti 
civili degli uomini e delle donne che ne 
fanno parte. Sono questi diritti che i 
paesi dell'area hanno calpestato. Soprat¬ 


tutto la Turchia che ha utilizzato l'argo¬ 
mento, vero, che i curdi sono una delle 
componenti della koinè creata da Ata- 
tùrk e non gli abitanti di un paese occu¬ 
pato, per condurre contro questi loro 
«connazionali» una feroce e scervellata 
politica di omologazione prima, poi di 
repressione e infine, in una certa misura, 
perfino di sterminio (con mezzi e armi 
purtroppo forniti dagli europei). L'unica 
strada che l'Europa può imboccare per 
aiutare davvero il popolo curdo è quello 
di premere su tutti i paesi dell'area e in 
primo luogo sulla Turchia perché ne ri¬ 
conoscano e ne rispettino i diritti. E per¬ 
ché, intanto, riparta un dialogo di cui 
qualche segnale si intrawede, di tanto 
in tanto, nonostante le repressioni e le 
durezze di un esercito che pure dovreb¬ 
be essere richiamato ai livelli di civiltà 
della Nato di cui fa parte, sia ad Ankara 
che nella leadership dei movimenti cur¬ 
di. Sarebbe molto utile se si riuscisse a 
utilizzare in questa chiave anche la diffi¬ 
cile vicenda di Abdullah Ocalan. 

PAOLO SOLDINI 
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ENRICO PALANDRI 

J armila Ockayova prende nel suo 
terzo romanzo italiano («Requiem 
per tre padri») le parti di una ado- 
xente. Siamo a Bratislava durante 
la normalizzazione che fa seguito alla 
primavera del '68; Nadia, la giovane 
protagonista, vive sola con Klara, la 
madre, un'attrice famosa. Klara, dopo 
aver partecipato alla protesta boema 
contro i carrarmati sovietici si è rapi¬ 
damente adeguata al nuovoregime. In 
televisione ha fatto autocritica e ha in 
questo modo protetto la propria pro¬ 
fessione ma anche offerto un sostegno 
all'azione militare. La descrizione che 
dà la figlia dei tormentati dubbi ideo¬ 
logici della madre, intessuta di rivali¬ 


tà psicologiche e radicalismi romanti¬ 
ci, riporta alla mente le parole di Leo¬ 
pardi nello Zibaldone sull'adulare i 
potenti, che non sortisce altro effetto 
che alienarsi la misericordia dei poste¬ 
ri. Dei tre padri a cui è dedicato il re¬ 
quiem il primo, il padre naturale, ap¬ 
pare piuttosto miticamente, distante. 
Il secondo, Zef morto suicida dopo tre 
mesi di prigione inflittigli con la re¬ 
staurazione, è per Nadia l'eroe, l'uo¬ 
mo fedele alla ribellione. Gabriel, su 
cui si scatena la vendetta (e su cui si 
consuma l'epilogo edipico, in un con¬ 
tinuità sotterranea tra le tre figure pa¬ 
terne) è invece l'uomo pratico, che ha 
adattato i propri principi alle necessi¬ 
tà. I tre uomini (come Nadia) amano 
Klara, che nella recitazione e più inge¬ 
nerale nell'arte, incarna un destino in 


fuga dalla storia; sia l'evocazione della 
sua adesione alla primavera del socia¬ 
lismo dal volto umano che la sua ri- 
trattazione non la bloccano mai, come 
accade con gli uomini, nei limiti della 
propria responsabilità politica; i ten¬ 
tativi di Nadia di appuntarle colpe so¬ 
no lucidamente respinti dalla madre. 

La vicenda scorre veloce tra questi 
elementi fondamentali. Un capitolo a 
parte andrebbe dedicata all'efficacia in 
cui è scritta. L'italiano medio è oggi 
davvero diventato una lingua aperta e 
moderna, chi non è di madre lingua 
appare in questo caso (come in quello 
di Pressburger) avere quasi una mag¬ 
giore disinvoltura nell'ignorare re¬ 
gionalismi e registri alti e bassi per 
produrre una lingua poco marcata, 
agile e efficace. 


L'idea centrale del romanzo ha una 
sua sostanza storica, infatti il teatro è 
stato nella ex CSSR il luogo in cui è 
cresciuto l'antagonismo alla domina¬ 
zione sovietica e dove si sono sempre 
giocati importanti contrasti ideologi¬ 
ci. La stessa presidenza diHdvel è me¬ 
no bizzarra, se si conosce la storia del 
dissenso boemo, di quanto appare agli 
osservatori occidentali. Ma il teatroha 
nella strategia narrativa della 
Ockayova anche una funzione più 
sottile: porta con sé il problema della 
rappresentazione della realtà, della 
sua perfettibilità. 

Così nella narrazione ci troviamo 
dapprima di fronte, come in un teatro, 
soprattutto i gesti, lebattutedeiperso- 
naggi; la superficie, dietro cui Nadia 
cerca costantemente un essere più so¬ 


stanziale. Negli occhi adolescenti la 
sostanza equivale alle scelte politiche; 
sono loro il reale a cui Nadia vorrebbe 
ricondurre tutto. In tempi di tecnolo¬ 
gia digitale e mondi virtuali è rinfre¬ 
scante sentire al contrario l'ansia te¬ 
nacemente realistica di Nadia. La 
stessa prosa ha una corporeità che, 
senza concedersi facili escursioni nel¬ 
lo sviluppo sessuale della protagoni¬ 
sta, mantiene intatta una caricafisica, 
tangibile. 

Forse qui si può anche notare uno 
dei limiti di questo libro. Non è chiaro 
cioè da quale punto di vista Nadiapar- 
li di se stessa. Se il libro vuole essere 
una cronaca in tempo reale, l'inclusio¬ 
ne della parte datata '59 (dieci anni 
prima della vicenda) a me pare un po' 
forzosa. Seabbiamounantefattoalpe- 
riodo in cui la vita della protagonista 
prende forma, ci si aspetta anche un 
epilogo. La sensazione che ho io è che a 
fianco alla parte centrale del racconto, 
efficace drammaticamente, ci potreb¬ 
be essere un episodio successivo in cui 


comprendiamo quale esito abbia avu¬ 
to la strategia della protagonista nei 
confronti dei padri. Nadia ha davvero 
convinto il mondo adulto intorno a 
lei? E quali rapporti avrà con gli uo¬ 
mini se emette sentenze così perento¬ 
rie, come fosse il tribunale della storia, 
condannando alcuni e beatificando al¬ 
tri? In un certo senso Klara è Nadia 
adulta; i suoi giudizi misurati e pene¬ 
tranti hanno tra l'altro l'effetto di ren¬ 
dere attuale e familiare una vicenda 
politica che i paesi occidentali hanno 
sempre preteso di chiudere dietro sipa¬ 
rio di ferro, quasi che il comuniSmo 
avesse portato gli abitanti dell'Europa 
orientale in un altro pianeta. I dilem¬ 
mi morali e propriamente politici dei 
personaggi sono al contrario ancora 
oggi applicabili a qualunque paese eu¬ 
ropeo. Anche per questo non si può 
non considerare una fortuna per tutti 
noi che tra i tanti paesi dove poteva 
scegliere di diventare scrittrice la 
Ockayova abbia scelto l'Italia, rega¬ 
landoci ancora un ottimo libro. 


Dopo il clamoroso successo di «Mistero Napoletano», lo scrittore-giornalista tenta la carta del grande romanzo 
Un'opera che mette accanto presente e futuro, spesso senza riuscire a dare spessore allegorico ai personaggi e all'intreccio 


C hi sa per quanto tempo 
Ermanno Rea se l'è por¬ 
tata dietro, la passione 
per la letteratura, sacrifican¬ 
dola alle urgenze e alle neces¬ 
sità spesso mediocri della 
professione giornalistica. Poi, 
pochissimi anni fa, un libro 
che ha riscosso successo tanto 
di pubblico quanto di critica 
e che pure ha vinto il Premio 
Viareggio. Un libro a metà 
tra. fiction e inchiesta giornali¬ 
stica, quel Mistero napoletano 
che, ricostruendo il tragico 
destino di una giornalista 
della redazione napoletana 
de l'Unità negli anni della 
guerra fredda, ha riaperto fe¬ 
rite mai veramente chiuse e 
dato un contributo di verità 
alla storia tormentata della si¬ 
nistra comunista in una città 
«difficile» quasi per antono¬ 
masia (ricordiamo, en passant, 
che oltre al suicidio di Fran¬ 
cesca Spada, ci furono quelli 
di Caccioppoli, di Luigi Inco¬ 
ronato e di altri meno noti, 
anche se su queste cose si 
preferiva tacere). 

Adesso, a settant'anni suo¬ 
nati, Rea si può finalmente 
consentire un romanzo-ro¬ 
manzo: lungo, ambiziosissi¬ 
mo e con un titolo accattivan¬ 
te, Fuochi fiammanti a un'hora 
di notte, scelto, a quanto si sa, 
dopo lungo travaglio. Come 
narratore. Rea ha le sue radici 
nella tradizione ottocentesca: 
c'è una storia, ci sono dei per¬ 
sonaggi, da cui germinano 
poi infinite altre storie e una 
miriade di altri personaggi, 
presentati però con abbon¬ 
danza di dettagli spesso irri¬ 
levanti. 

Naturalmente, anche Rea si 
sente in dovere di pagare il 
suo debito alla modernità. Di¬ 
modoché non solo la narra¬ 
zione è continuamente spez¬ 
zettata, con salti logici e tem¬ 
porali che hanno la funzione 
di interrompere il continuum 
narrativo, ma cambia quasi 
ad ogni capitolo il Narratore. 
Che è a volte lo stesso prota¬ 
gonista, altre volte un suo 
amico e confidente. Espe¬ 
diente narrativo davvero in- 


Memorie dalla vita estrema 
Ermanno Rea nelLlsola che non c'è 
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congruo, di cui mi sfuggono, 
sinceramente, il senso e la ne¬ 
cessità. 

Il protagonista, dunque: un 
giovane scultore che vive a 
Parigi come il suo amico (ma 
entrambi non sembrano mol¬ 
to ferrati in topografia parigi¬ 
na...) e che a un certo punto 
parte alla ricerca della madre 
scomparsa senza lasciar trac¬ 
cia. Personaggio complesso, 
questa mamma: femminista 
della prima ora, poi compa¬ 


gna di un brigatista, poi, for¬ 
se, coinvolta in riti più o me¬ 
no esoterici. Ma sempre estre¬ 
ma nelle sue scelte, a comin¬ 
ciare da una sorta di rifiuto 
della maternità e del ruolo 
materno, contraddetto soltan¬ 
to da improvvisi scatti affetti¬ 
vi di breve durata. Preso 
molto sul serio il suo ruolo di 
detective dilettante (una delle 
sue passioni è Nero Wolfe), il 
giovane scultore finisce in 
un'isoletta del Mediterraneo, 


quasi uno scoglio a qualche 
distanza dalla Sicilia. Un luo¬ 
go ormai quasi disabitato - ci 
stanno in tutto novanta per¬ 
sone - ma in cui si svolge 
nondimeno una vita tumul¬ 
tuosa. Amori adulterini e 
omosessuali, ricerche psicolo¬ 
giche, le strane attività di una 
comunità iniziatica tutta di 
donne. 

Inutile dire che il giovane 
Martino sarà presto ammalia¬ 
to dagli strani personaggi che 


abitano lo scoglio, dai loro 
nomi improbabili - Cilla-Bel- 
lezza e Arcangelo Pantaluc- 
cio. Champagne e Alba Ros¬ 
sa, Costa-Zahami e il Fiocco - 
e dai loro oscuri destini. Più 
ancora lo ammalia il luogo, 
«il frammento più aspro, in¬ 
tegro e primitivo della Vec¬ 
chia Europa». Ma destinato a 
esserlo ancora per quanto? 
Tutti, dall'isola, se ne vanno 
o desiderano andarsene. E 
chi rimane lo fa per una sorta 
di richiamo atavico al quale 
non vuole resistere. Lui stes¬ 
so, Martino, lo scultore, pri¬ 
ma decide di rimanere per 
sempre poi sente sempre più 
forte la nostalgia di Parigi e 
di tutto quello che Parigi rap¬ 
presenta (la vita com'è oggi, 
il futuro). Se gli è sembrato 
possibile a un certo punto fa¬ 
re completamente i conti con 
se stesso, per cambiar pelle, 
magari, alla fine anche lui 
non sarà in grado di dare una 
risposta agli interrogativi che 
gli sono posti: «Si può vivere 
senza alcuna prospettiva» e 
«senza che un'idea guida ci 
illumini la strada»? 

Come spesso accade quan¬ 
do si affrontano i Grandi Te¬ 
mi, il romanzo si muove sem¬ 
pre al limite del kitsch, anche 
grazie a una scrittura che non 
sempre evita la caduta in un 
deteriore poeticismo («Sulle 
sue labbra la vita, di volta in 
volta, riesce ad assumere le 
più diverse tonalità dell'arco¬ 
baleno»; «Affettuosa come un 
prato alpino cosparso di tene¬ 
ra erba da brucare») o, al con¬ 
trario, in una sorta di piattez¬ 
za burocratica («Desidero 
esternarti il mio plauso»). 

Non mancano, tuttavia, in 
Fuochi fiammanti, i momenti 
di grande intensità e di (real¬ 
mente) poetica suggestione. 
Così come va riconosciuto a 
Rea il coraggio di essersi but¬ 
tato anima e corpo in un'im¬ 
presa romanzesca di vasto re¬ 
spiro, soprattutto in un mo¬ 
mento in cui siamo sommersi 
da romanzetti senza nerbo e 
senza spessore né letterario 
né umano. 


Saggi ♦ Angela Putino 

Sul pensiero delle donne 
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O gni divenire incontra una 
piccola mortale partizione; 
il gioco del "non più" e del 
"non ancora" è la separazione, ed è il 
ritmo della fedeltà a queU'accadere 
che le donne hanno rappresentato nel 
presentire diffuso degli inizi Nove¬ 
cento. La lacerazione con sé e conTal- 
tra è un dono». Angela Putino raccon¬ 
ta le donne, la loro anima, la grande 
forza e il silenzio che hanno dovuto 
affrontare per giorni, anni, secoli. U 
breve saggio racconta di quella strana 
e «isterica» amicizia che nasce tra le 
femmine, quell'amicizia complicata e 
sincera che ha permesso loro di non 
soccombere, di ribellarsi e gridare 
con quanto fiato avevano in gola. 

Il percorso della Putino incrocia di¬ 
verse dimensioni che riguardano la 
difficoltà di essere donne nella storia, 
in tale senso appare determinante la 
figura di Virginia Woolf. La grande 
scrittrice affermava che cercare di 
comprendere le donne è difficile, e 
forse si potrà sapere di loro solo quan¬ 
do saranno in tutte le attività e in tutti i 
luoghi. Forse oggi in molte cose han¬ 


no preso il sopravvento, sono riuscite 
ad affermare e imporre alcuni princì¬ 
pi, ma si continua a comprenderle 
sempre meno. Virginia Woolf indica¬ 
va alle donne un modo per staccarsi, 
per creare una loro indipendenza: 
«Devono essere indifferenti agli inviti 
che spingono a partecipare e a inclu¬ 
dersi, indifferenti ai modi in cui il le¬ 
game sociale si ostenta e prende cor¬ 
po». 

C'è poesia e saggezza in queste pa¬ 
gine, e un messaggio ben preciso che è 
indirizzato a tutte le figure femminili 
della storia, a tutte le donne che han¬ 
no lottato per conquistare uno spazio: 
la dimensione collettiva ha creato un 
modo di vivere «non comune». 
«Amiche mie isteriche» oltre a rac¬ 
contare il pensiero e lo sforzo di molte 
donne, è un libro che analizza il loro 
comportamento, fatto anche di silen¬ 
zio e isterismo. 

Il poeta arabo Ahu Huraira ha sin¬ 
tetizzato: «La donna è come una co- 
stola, se la vuoi raddrizzare la spezzi, 
lasciala stare com'è e prendi piacere 
dalla sua curvatura». Valerio Bispuri 



L’officina 
deiia Guerra 
di Antonio Gibelli 

Bollati Boringhieri 
pagine 276 
lire 35.000 


C on grande tempismo, a ottan- 
t'anni da Vittorio Veneto e dal 
«bollettino della vittoria» di 
Armando Diaz, Bollati Boringhieri ri¬ 
porta in libreria un saggio di Antonio 
Gibelli. Scritto nel 1991, tra gli assor¬ 
danti echi della guerra del Golfo, il li¬ 
bro rivaluta la memorialistica delle 
classe subalterne, perentoriamente li¬ 
quidata nei decenni precedenti dagli 
storici, nelTaffrontare il tema com¬ 
plesso e dilatato dell'impatto mentale 
di milioni di combattenti nella prima 
guerra tecnologica di massa. Ovvero, 
la modernità vissuta in presa diretta 
attraverso lo spioncino del mattatoio 
e non più solo con le rime dagU aedi 
del futurismo armati di metrica... 

E già nel titolo - «L'officina della 
Guerra» - Gibelli evoca un luogo di 
grandi trasformazioni, dove l'offici¬ 
na è il cuore pulsante di rettifiche ed 
assemblaggi di parti meccaniche co¬ 
me di quelT«interno mentale» desti¬ 
nato ad essere traumaticamente mo¬ 
dellato e plasmato nell'incontro con 
una tecnologia omicida. In una lettera 
dal fronte, un soldato racconta di quei 


«cannoni che li ho mai visti, vi hanno 
sotto otto cavalli ciascuno anno la 
bocca che ci va dentro un uomo». 

Quasi a voler simulare la trama di 
un «noir», l'autore raccoglie indizi e 
rivelazioni sulla follia in quella che in 
realtà si delinea una ricognizione psi¬ 
chiatrica a largo raggio. Indizi e rive¬ 
lazioni che portano però sulle tracce 
dell'assassino, ma alla scoperta dei 
milioni di vittime. Vittime, contadini, 
che appartengono ad un mondo rura¬ 
le sul viale del tramonto e chiamate 
sulla scena di ciò che Gibelli definisce 
una «frattura irreparabile con una vi¬ 
sione del mondo evolutiva che era 
parsa trionfante». Uomini suUa cui 
pelle il sistema dominante sperimen¬ 
ta con la spietata «organizzazione 
della guerra», la futura «organizza¬ 
zione del lavoro» generata da nuovi 
equilibri e confini, ricorda l'autore. E 
uomini schiacciati dallo Stato che - in 
assenza di contropoteri - affina gli 
strumenti della sua macchina buro¬ 
cratica e del suo apparato medico-sa¬ 
nitario per impedirne la «fuga» dalla 
carneficina. Michele Ruggiero 


Narrativa/Usa 



I i.^.j 


Checca 
di William S. 
Burroughs 

Adelphi 
pagine 126 
lire 22.000 


Burroughs 
e l'ambiguità 

■ Nella sterminta «interzona» di 
Burroughs, che va da Città del Mes¬ 
sico, capitale mondiale del delitto, a 
Panama, Lee, alter ego dello scritto¬ 
re, tesse la sua amorosa tela intorno a 
Allerton, un giovane ambiguo e in¬ 
differente. Staggirà in locali sempre 
più sordidi, bazzicati da una fauna 
putrescente, e così divagando, picaro 
e alieno, ci regala schegge radioattive 
delsuonerissimohumour. Conque¬ 
sto romanzo, che risale agli inizi de¬ 
gli anni Cinquanta, affiora perla pri¬ 
ma volta ilpaesaggioallucinato che 
oggi ormai porta il nome di William 
Burroughs. 


Narrativa/ltalia 



L’ultima lettera 


di Antonio 
Steffenoni 

Marco Tropea 
pagine 157 
lire 25.000 


Amore 
e rivoluzione 

■ «L'ultima lettera» è quella che 
LeònMora Torderascrivedalla Spa¬ 
gna al vecchio amico italiano Gu¬ 
glielmo. Una confessione di quello 
che accadde veramente a lui, alla mo¬ 
glie Consuelo, allefiglieealla giova¬ 
neamante Isabèl nel terribile luglio 
del 1936.Maèdavverolaverità 
quella cheraccontaLeòn? Sullo 
sfondo dell'intricata vicenda scorro- 
no:lastoriadiuna Spagnachecam- 
bia, dagli anniTrenta ad oggi, il lega¬ 
me di una splendida amicizia; i 
drammi collettivi che si specchiano 
nei drammi privati; i dubbi su quan¬ 
to ci sia divero. 


Narrativa/ltalia 



Il Biyii. 


Il quinto stato 

di Ferdinando 
Camon 

Tea 

pagine 161 
lire 14.000 


Le origini 
di Camon 

■ «Il mio è un grande paese ma le 
case son poche e fuori strada e non ci 
conosciamo l'un l'altro, anzi ipesca¬ 
tori che abitano a Sud, dove il fiume 
senz'argini dilaga sui campi e forma 
un mare in anticipo, quelli nessuno 
sapeva che esistessero perchè non si 
erano mai mostrati al sole e li ho sco¬ 
perti io in una delle mie ricognizioni, 
spingendomi per vie diverse dal soli¬ 
to», così' inizia il romanzo di Ca¬ 
mon. Unromanzocheparla diuomi¬ 
ni, angeli, diavoli, animali in un con¬ 
tinuo scambio di ruoli: la profonda 
civiltà contadina. Il libro contiene 
inoltreunoscrittodiPasolini. 


Ragazzi 



Paura di amare 
di Kate Cann 

Edizioni EL 
Pagine 184 
Lire 18.000 


lì primo 
amore 

■ Le storie degli innamorati si as¬ 
somigliano tutte. E dunquenonfa 
eccezione quella di Colette e Art che, 
seppur giovani, già appaiono segna ti 
da esperienze negative. E il ragazzo 
quello tra i due cheha più problemi e 
qualcosa che torna dall'infanzia che 
l'ha reso timoroso verso chi gli offre 
amore, anche se comprende l'impor¬ 
tanza della storia. Il romanzo di Kate 
Cannèuno dei titoli della collana 
«Frontiere» delle Edizioni EL, dedi¬ 
cata a ragazze e ragazzi che escono 
dal mondo della narrativa adolescen¬ 
ziale e si affacciano sul mare dei ro¬ 
manzi per adulti. Un lungo elenco di 
titoli di autori «maturi» che trattano 
i temi della gioventù. 
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Milano, tarantella per Muti 

La poco nota «Fantasia sinfonica dall'Italia» di Strauss 



Il direttore 
Riccardo 
Muti 

Master Photo 


MILANO La morte dei musicisti è una manna per i 
programmi poveri di fantasia. Le commemorazioni 
cominciano con l'anniversario e procedono di dieci 
in dieci anni con inesorabile regolarità. Richard 
Strauss, scomparso nel 1949, diventa così il protago¬ 
nista assoluto (otto lavori In otto concerti) della nuo¬ 
va stagione della Filarmonica scaligera. 

Sul grande bavarese, il più eseguito del nostro seco¬ 
lo, non c'è quasi nulla da scoprire. Muti, tuttavia, ha 
la mano felice ripescando, nella serata inaugurale, 
una pagina poco nota: \a Fantasia sinfonica dall'Ita¬ 
lia composta nel 1886, a ventldue anni, dopo 11 
classico tour nel nostro Meridione. È il seme da 
cui si svilupperà l'albero del prossimi «poemi sin¬ 
fonici». Un seme già bello grosso con quattro sce¬ 
ne pittoresche fornite da Roma, Sorrento e Napo¬ 
li; coloriti quadretti della tradizione e trasgressio¬ 
ne si intrecciano in uno stile profeticamente 


straussiano. Rivelatrice la tarantella: il motivetto 
saltellante di Funicult Funiculà, citato o frantuma¬ 
to, si trasforma in una piccante provocazione, re¬ 
sa nel modo più brillante da Muti e dall'orche¬ 
stra. Come «pendant» a quest'opera giovanile, il 
programma ha offerto un'opera matura di un al¬ 
tro famoso provocatore: 11 Concerto per violoncello 
di Sclostakovlc. Nato nel 1959, durante la breve 
stagione del «disgelo», sta In bilico tra le nuove 
speranze e 11 radicato pessimismo. È dedicato a 
Rostropovic e mescola lo scintillio virtuosistico 
del solista alle pungenti interiezioni dell'orche¬ 
stra. Le acidità improvvise, i bruschi colpi di tim¬ 
pano ci avvertono che il clima non è idilliaco. 
Non stupisce che, nel dialogo serrato, l'orchestra 
abbia la meglio sul violoncello di Enrico Dindo 
cui è toccato, comunque, un vivo successo. 

RUBENS TEDESCHI 


Morto il compositore Grisey 
inventò la musica «spettrale» 


MILANO In modo brutalmente improvviso l'il no¬ 
vembre a Parigi un fatto cerebrale ha troncato la vita 
del compositore Gérard Grisey. Era stato allievo di 
Messlaen (che chiamava «il Padre», riconoscendo fra 
1 suoi maestri anche Stockhausen, «il Figlio», e Ligeti, 
«lo Spirito Santo»), ha partecipato nel 1973 alla fon¬ 
dazione del gruppo l'itinerarie ed è stato tra i primi e 
maggiori protagonisti del nuovo orientamento 
«spettrale» In Francia: rifiutando procedimenti la cui 
densa complessità non è percepibile all'ascolto, si ri¬ 
pensano le categorie del pensiero musicale riparten¬ 
do dalla concretezza del suono e dall'analisi scientifi¬ 
ca del dato acustico, dello spettro sonoro (di qui il no¬ 
me «spettrale»), cercando di dedurne 1 fondamenti! 
per tutti gli aspetti della composizione, Intesa come 
divenire di eventi sonori. 

Un grande ciclo di sei pezzi, che basterebbe a fare di 
Grisey uno dei protagonisti della sua generazione, si 


intitola Les espaces acoustiques (1974-85), e adden¬ 
trarsi negli «spazi acustici» del compositore fran¬ 
cese significa immergersi nel fluire della materia 
sonora, viaggiare all'interno del suono e delle sue 
trasformazioni in un tempo dilatato, coinvolti 
con immediatezza In situazioni di grande forza 
visionaria. Dal 1984 la ricerca di Grisey mira a re¬ 
cuperare figure ed elementi di contrasto, «ad ag¬ 
giungere rottura e rapidità all'ossessione della 
continuità e alla lentezza dei processi», come dis¬ 
se. Fra le maggiori opere recenti L'icone paradoxa- 
le (1996) è stata finora presentata solo a Reggio 
Emilia (grazie a «Di nuovo musica»), pur essendo 
commissione della Filarmonica di Los Angeles e 
della Scala (se ne è dimenticata?). Lunedi scorso 
Grisey aveva corretto le bozze del suo ultimo la¬ 
voro, Quattro canti per varcare la soglia, sui testi 
del libro egiziano dei morti. PAOLO PETAZZI 
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La Rai d ripensa 
Via lo sketch 
su Daniela Fini 

«La posta del cuore» perde la parodia 
fatta da Cinzia Leone. Per «motivi legali» 



MICHELE ANSELMI 

ROMA Alla fine - chissà com'è - la 
tribolatissima parodia di Daniela 
Fini è saltata. Ieri pomeriggio alle 
17,16, a poche ore dalla messa in 
onda di La posta del cuore, un la¬ 
conico comunicato firmato dal¬ 
la Direzione aziendale (Pierluigi 
Celli, ndr) e dalla Direzione di 
rete (Carlo Freccero, ndr) ha 
seppeillto definitivamente lo 
sketch interpretato da Cinzia 
Leone. Il motivo? 

«Problemi di ordine 
legale», tali, secon¬ 
do l'ufficio stampa 
della Rai, da sugge¬ 
rire l'eliminazione 
definitiva della pa¬ 
rodia. «Non è stata 
una decisione faci¬ 
le, ma secondo 11 
nostro ufficio legale 
c'era il rischio di in¬ 
frangere la legge 
sulla privacy», argo¬ 
menta Bepi Nava. E 
il famoso «Bip» an¬ 
nunciato ieri da . 
Freccero come esca- ^ « 
motage per attenua¬ 
re la polemica? «Era 
una soluzione sbagliata. Si usa 
di solito per coprire le parolac¬ 
ce, non i cognomi delle perso¬ 
ne». E visto che si trattava del 
coniugi Fini... 

Alla Rai non vogliono sentire 
parlare di censura: sarebbe In- 
somma un atto dovuto, un mo¬ 
do per allontanare l'eventualità 
di querele (di parte e no). Ma 
certo la tv pubblica non esce be¬ 
ne dalla vicenda. Neanche 24 
ore prima, i dirigenti Rai aveva¬ 
no solennemente annunciato 


di non voler censurare niente e 
nessuno. C'era, sì, «la legittima 
preoccupazione del rispetto del¬ 
le persone che non hanno rile¬ 
vanza pubblica», ma La posta 
del cuore poteva stare tranquilla. 

Che cosa è successo tra sabato 
e domenica per far cambiare 
idea? Vai a saperlo. Apparente¬ 
mente tutti si tirano fuori. Frec¬ 
cero, che deve aver faticato a 
mandare giù l'imposizione di 
Celli, non parla. La Rai mini¬ 
mizza. La «vittima» Daniela Fini 


l'onorevole Storace, presidente 
della Commissione di vigilanza 
Rai, sostiene che «la Rai ha fatto 
bene ad approfondire gli aspetti 
legali della vicenda». «In ogni 
caso», aggiunge l'esponente di 
Alleanza nazionale, «è una vi¬ 
cenda che non mi ha appassio¬ 
nato molto, perché si trattava di 
satira facile». 

Insomma, nessuna pressione 
su Celli e Zaccaria, solo un dif¬ 
fuso fastidio verso una parodia 
rivolta non ad un politico di 



rilascia all'Ansa una dichiara¬ 
zione In cui dice: «Ringrazio la 
Rai, ma confermo che questa vi¬ 
cenda non mi ha mai interessa¬ 
to più di tanto. Né mi interessa 
ora. Non mi sono mai ricono¬ 
sciuta nel personaggio proposto 
da La posta del cuore. È un pro¬ 
blema che, evidentemente, ha 
deciso di risolvere la Rai. Io non 
ci sono mai entrata». «Non in¬ 
terviene mia moglie, figurarsi se 
intervengo io», manda a dire da 
Trento Gianfranco Fini. Mentre 


professione, come Fini, ma a 
sua moglie, che personaggio 
pubblico non sarebbe (nono¬ 
stante le sue tirate pubbliche 
contro maestri e calciatori gay e 
le frequenti comparsale in tv a 
difesa della Lazio). Fatto sta che 
Ieri pomeriggio Sabina Guzzan- 
ti ha dovuto «smontare» in tut¬ 
ta fretta la puntata, eliminare lo 
sketch di Cinzia Leone nella 
quale una Daniela Fini in crisi 
passava alla Roma, Inserire un 
monologo di Franca Valeri pre¬ 


L'INTERVISTA 


Guzzanti: 

ROMA Dalla sua stanza all'hotel 
Delle Terme di Napoli, Sabina 
Guzzanti scandisce con cura le pa¬ 
role, avverte la delicatezza del mo¬ 
mento. Il tono è calmo, ma l'umo¬ 
re è piuttosto nero. 

Allora, Guzzanti, come si sente? 
«Male. La Rai può dire quel che 
vuole nel suo comunicato, ma 
questa è censura. Bella ebuona. Lo 
sketch è andato in onda già quat¬ 
tro volte, possibile che all'ufficio 
legale si siano svegliati proprio 
adesso? Direi che è un po' tardi per 
non destare sospetti. Freccero, al 
quale va la mia stima, cl aveva det¬ 
to che non avrebbe accettato im¬ 
posizioni, che non voleva tagliare 
niente. E invece...». 

Ma non era stato proprio Ini, po¬ 
lemicamente, a proporre l'esca¬ 
motage del «Bip» sonoro per co- 


«È proprio 

prireilcognomediFini? 

«Sì, era una risposta alla prepoten¬ 
za. Io ero d'accordo con lui. Carlo 
amava molto lo sketch, non lo ri¬ 
teneva affatto offensivo ». 

E lei? Non pensa che talvolta fosse 
eccessivo, ai limiti della querela? 
«No. Capisco che potesse non pia¬ 
cere, ma è pur sempre una paro¬ 
dia, che procede per meccanismi a 
tormentone e caratterizzazioni 
forti. E poi ribadisco che Daniela 
Fini è solo uno spunto per attacca¬ 
re non una persona ma 1 suoi pen¬ 
sieri intolleranti e omofobici. 
Quella sua frase sui gay rischiava 
di cadere nell'indifferenza, noi ab¬ 
biamo reagito con la satira. Natu¬ 
ralmente La posta del cuore fun¬ 
ziona anche senza la parodia di 
Daniela Fini, ma non è un bel 
segnale di autonomia quello 


censura» 

che viene dalla Rai». 

Ha parlato con qualche dirigente 
diVialeMazzini? 

«No, hanno semplicemente co¬ 
municato al produttore del pro¬ 
gramma che dovevamo togliere lo 
sketch dalla puntata». 

Ha letto che cosa dice Storace? Sa¬ 
rebbe solo una trovata pubbUci- 
tariaperrialzarel'andience... 

«La trasmissione va bene, non ab¬ 
biamo bisogno di questi mezzuc¬ 
ci. Semmai sono loro. Storace, Da¬ 
niela Fini e consorte, a fare una 
brutta figura. Eh sì, bisogna essere 
sdoganati di fresco per non avere 
dimestichezza con la satira e pren¬ 
dersela tanto per una parodia». 

Ma voi siete andati giùpesanti. Lo 
diceancheDarioFo. 

«Senta, 1 signori Fini devono 
aspettarsi la satira, visto quello 


visto per la settimana prossima 
e risincronizzare il tutto. 

«È censura bella e buona, non 
scherziamo», sostiene al telefo¬ 
no la Guzzanti, di cui pubbli¬ 
chiamo qui sotto un'intervista. 
Non ha voglia di scherzare 
nemmeno Davide Riondino, 
compagno e collega delTattrice: 
«Dietro tutta la faccenda intrav- 
vedo un attacco alla gestione 
Freccero di Rai due. Possibile 
che ci siano volute quattro pun¬ 
tate per accorgersi dei cosiddetti 
rischi legali? Mi auguro che ci 
sia data la possibilità di replica¬ 
re. Qualcosa andrà fatto nella 
prossima puntata... Non credo 
la rivoluzione, perché non sono 
più i tempi». Non l'ha presa be¬ 
ne neanche Cinzia Leone, autri¬ 
ce con Fabio Di lorio dei testi 
della parodia: «Sinceramente 
non ho capito. Non so se sia 
censura, di sicuro è una follia». 
Da Torino, dove sta per mettere 
in scena il suo nuovo spettacolo 
teatrale, l'attrice romana cerca 
di controllarsi. «Vorrei evitare 
di mettere altra carne a cuocere 
sulla brace. Per ora subisco cer¬ 
cando di non incazzarmi e pen¬ 


sando che tutto sommato esi¬ 
stono problemi più gravi di cui 
la stampa dovrebbe occuparsi». 
Naturalmente è lecito interro¬ 
garsi sulla qualità della satira. E 
può darsi che in qualche occa¬ 
sione la parodia di Daniela Fini, 
rappresentata come una donna 
tosta che urla «Frodo!» a tutti, 
reclamizza le virtù sessuali del 
marito conosciuto in sezione e 
tifa per la Lazio come un vero 
hooligan, abbia sfondato i limiti 
del cosiddetto buon gusto. «Ma 
è comunque un brutto segno», 
protesta Dario Fo, pur trovando 
«un po' pesante e priva di char¬ 
me» la parodia, «perché dà l'im¬ 
pressione che si voglia accon¬ 
tentare un po' tutti e non si vo¬ 
glia dare fastidio alla donna del 
capo, anche se è un capo all'op¬ 
posizione». Infine la parola a 
Franco Grillini, delTArci Gay, 
secondo il quale «la Rai ha ope¬ 
rato questa censura solo in rela¬ 
zione a una satira che inequivo¬ 
cabilmente condannava il pre¬ 
giudizio anti-omosessuale, ri¬ 
portando la Rai ai tempi tristi di 
Bernabei». Speriamo che i tem¬ 
pi non siano anche più tristi. 



Sabina Guzzanti 
conduttrice 
di « La posta 
del cuore» 

A sinistra 
Cinzia Leone, 
Gianfranco Fini 
e sua moglie 
Daniela 
In alto 

una immagine tv 
di Teo Teocoli 
nell’imitazione 
di Cossutta 


che sostengono sugli omosessua¬ 
li. Per loro 1 gay non possono inse¬ 
gnare a scuola. Sono indignata, 
non è possibile che politici di pro¬ 
fessione, nonché parlamentari 
come Gianfranco Fini, pretenda¬ 
no di violare così i diritti umani». 

PerchélaRainonvìhadifeso? 


«È un caso triste. La 
spiegazione formale 
non mi convince. Ho 
l'impressione che si 
voglia attaccare Frec¬ 
cero, la sua gestione 
di Raidue. Ma poteva¬ 
no trovare un modo 
più sofisticato. Que¬ 
sta che abbiamo subi¬ 
to è una censura 
sciocca. Il rimedio è 
peggio del male». 

Ha idea da dove ven- 
gal'attacco. 

«Beh, sappiamo che 
la Rai è lottizzata, non 
è mica un ente impar¬ 
ziale, è una serie di 
poltrone andate in 
quota ai partiti. Mi pare che la Rai 
sia tornata in mano agli ex de, più 
o meno illuminati. E la sinistra ha 
perso l'occasione storica di stabili¬ 
re un modello di gestione diverso 
da quello della lottizzazione. Die¬ 
tro la censura a La posta del cuore 
c'è anche questo». MI.AN. 


Teocoli «clone» di Cossutta 
E Zaccaria si complimenta 

ROMA Dopo Maldini e Albertini tocca a Cossutta fare il proprio 
trionfale ingresso a Quelli che il calcio. Teo Teocoli ha inter¬ 
pretato il leader dei comunisti-scissionisti come un ultra 
dellTnter a bordo di una vetusta e scassata SOO. Il finto Cos¬ 
sutta ha scorazzato in lungo e in largo per lo studio mentre 
in sottofondo risuonavano le note delVIntemazionale. Una 
presenza «ingombrante», non c'è dubbio, giacché il leader 
del Pedi è rimasto saldamente alla guida dell'utilitaria no¬ 
nostante le imploranti richieste di Fabio Fazio. «Non la par¬ 
cheggio fuori - ha detto l'Armando teocoliano - sennò me la 
"ciula" Bertinotti». L'esilarante performance è proseguita 
tra slogan improbabili («avanti Ventola, alla riscossa») e in¬ 
viti all'impegno «civile» («tutti i militanti dovranno radu¬ 
narsi stasera a San Siro per il comizio del compagno Sandri- 
no Mazzola»). E come già qualche settimana fa, quando il 
vero sindaco di Milano chiamò in trasmissione per congra¬ 
tularsi con Teocoli, anche ieri è arrivata una telefonata «a 
sorpresa». Ormai è una specie di moda. Dopo il saluto del 
Pontefice a Bruno Vespa, le linee telefoniche della Rai sono 
spesso intasate da interventi inattesi. A complimentarsi in 
fretta stavolta è stato il presidente della Rai, Roberto Zac¬ 
caria, che dopo uno scherzoso battibecco calcistico con Fa- 
zio ha detto: «Mi saluti Cossutta». Aggiungendo poi: «Ora 
però si arrabbierà Bertinotti». Teocoli, in loden verde e con 
gli occhiali di traverso, non ha perso l'occasione per conti¬ 
nuare la gag. «Per dirla come a Montecitorio, non me ne fre¬ 
ga niente», ha risposto. Al che il presidente: «Fazio, lo cor¬ 
regga. Noi non possiamo dire questo». 

La parodia, dopo la telefonata, è continuata ad oltranza. 
Cossutta-Teocoli ha paragonato la vita di Cossiga e Mastella 
a quella dei nobili protagonisti di Un posto al sole, la soap 
opera di Raitre, ha espresso pensieri affettuosi nei confron¬ 
ti di Carlo Sassi «uno dei primi giovani comunisti del '48» 
ed è intervenuto in una riunione di condominio di un pa¬ 
lazzo bolognese dove era stato inviato Paolo Brosio. Tema 
del contendere era la suddivisione dei posti auto tra i con¬ 
domini. Per risolvere il problema, il clone ha proposto «uno 
scrutinio segreto». Infine ha lasciato lo studio portandosi 
dietro una pesante ancora. «È l'antifurto della mia SOO - ha 
concluso -. Quando devo parcheggiarla davanti al Parla¬ 
mento la proteggo così dai ladri». DAN.AM. 


VIDEO & SATIRA 

Fo, Tortora, Noschese 
quarant'anni di «bavagli» 


Dario Fo, Beppe Grillo, Enzo Tor¬ 
tora, Alighiero Noschese, Antonio 
Ricci, Giuliano Ferrara, Michele 
Santoro, ma anche Corrado, Ma¬ 
rio Riva e il duo Vianello Tognazzi. 
Il rapporto tra tv e censura si snoda 
nei 40 anni di storia della tv italia¬ 
na. E se il caso più clamoroso rima¬ 
ne l'abbandono di Canzonissima 
nel 1962 da parte di Dario Fo e 
Franca Rame per «divergenze 
artistiche», molte sono le cen¬ 
sure oggi «dimenticate». Nel 
settembre '55, per esempio, il 
varietà di Carine! e Giovannini 
200 al secondo fu costretto a 
chiudere 1 battenti perché 1 quiz 
vennero considerati «crudeli» 
nei confronti dei concorrenti. 
Persino Eduardo dovette soste¬ 


nere un braccio di ferro con i 
funzionari Rai, alla fine degli 
anni '50 per registrare Questi 
fantasmi senza censurare 
esdmaazioni come «Madonna 
mia» e «Gesù Gesù» e Corrado 
dovette promettere «di non far¬ 
lo più» per continuare ad anda¬ 
re in onda con Controcanale do¬ 
po la battuta: «l'Italia è una Re¬ 
pubblica fondata sulle cambia¬ 
li». Anche Raimondo Vianello 
ebbe problemi per alcune battu¬ 
te di Uno, due e tre, che portaro¬ 
no all'interruzione del pro¬ 
gramma. Enzo Tortora, pagò 
con l'allontanamento dal video, 
tra gli anni '50 e '60, per non 
avere arginato Noschese nella 
parodia di Fanfani. 





16SPO03A1611 ZALLCALL 11 21:41:55 11/15/98 


+ 


Lunedì 16 novembre 1998 



LO Sport 


rUnità 


B 

i 


QJ 


1 RISULTATI 

BRESCIA-NAPOLI 

0-0 

CESENA-REGGINA 

0-2 

COSENZA-MONZA 

2-3 

F. ANDRIA-TREVISO 

1-3 

GENOA-CREMONESE 

4-1 

LUCCHESE-LECCE 

2-2 

REGGIANA-CHIEVO 

1-1 

TERNANA-RAVENNA 

2-2 

TORINO-PESCARA 

1-2 

VERONA-ATALANTA 

1-0 


( 22 / 11 / 98 ) 

ATALANTA-COSENZA 

CREMONESE-TERNANA 

LECCE-CESENA 

NAPOLI-GENOA 

PESCARA-MONZA 

RAVENNA-CHIEVO 

REGCIANA-TORINO 

REGGINA-BRESCIA 

TREVISO-LUCCHESE 


VERONA-F. ANDRIA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

TREVISO 

24 

13 

11 

10 

7 

3 

0 

17 

7 

VERONA 

23 

12 

11 

10 

7 

2 

1 

19 

8 

TORINO 

19 

12 

7 

10 

6 

1 

3 

17 

8 

RAVENNA 

18 

13 

5 

10 

5 

3 

2 

15 

14 

PESCARA 

17 

10 

7 

10 

5 

2 

3 

15 

11 

LECCE 

15 

7 

8 

10 

4 

3 

3 

10 

8 

BRESCIA 

14 

9 

5 

10 

3 

5 

2 

8 

5 

REGGINA 

13 

8 

5 

10 

3 

4 

3 

12 

11 

ATALANTA 

13 

11 

2 

10 

3 

4 

3 

5 

6 

MONZA 

13 

5 

8 

10 

3 

4 

3 

7 

9 

TERNANA 

13 

12 

1 

10 

3 

4 

3 

10 

13 

COSENZA 

12 

7 

5 

10 

3 

3 

4 

10 

10 

NAPOLI 

12 

4 

8 

10 

2 

6 

2 

7 

7 

GENOA 

12 

7 

5 

10 

3 

3 

4 

11 

12 

CREMONESE 

12 

10 

2 

10 

3 

3 

4 

11 

15 

CHIEVO 

11 

7 

4 

10 

3 

2 

5 

7 

11 

REGGIANA 

IO 

6 

4 

10 

2 

4 

4 

10 

12 

F. ANDRIA 

6 

5 

1 

10 

1 

3 

6 

5 

14 

LUCCHESE 

5 

3 

2 

10 

0 

5 

5 

4 

9 

CESENA 

4 

2 

2 

10 

0 

4 

6 

5 

15 


1 SERIE Cl/A 1 

Alzano-Spal 

1-0 

Brescello-Carrarese 

3-1 

Carpi-Varese 

2-3 

Lecco-Siena 

1-0 

Livorno-Arezzo 

1-1 

Montevarchi-Modena 

1-0 

Padova-Como 

0-1 

Pistoiese-Cittadella 

1-1 

Saronno-Lumezzane 

0-1 

CLASSIFICA: Alzano punti 24.Livorno 19 Pistoiese 

17 Spai Como 16 Brescello Modena 15 Saronno 14 

Lumezzane 13 Cittadella Arezzo 12Varese Carrarese 

Montevarchi 11 Lecco 9Padova SSiena /Carpi 3 


SERIE Cl/B 

Ascoli-Fermana 

1-1 

Atl. Catania-Marsala 

0-0 

Avellino-Castel di Sangro 

2-0 

Giulianova-Acireale 

2-0 

Gualdo-Foggia 

1-1 

Juve Stabia-Crotone 

2-0 

Lodigiani-Battipaglia 

1-1 

Palermo-Ancona 

2-1 

Savoia-Nocerina 

1-0 


CLASSIFICA: Palermo punti 21 Castel di Sangro 20 
Savoia 17 Giulianova e Ancona 16 Lodigiani 15 Fog¬ 
gia eAcireale 14 Juve Stadia e Permana 13 Avellino 
12 Ascoli, Gualdo e Marsala 11 Nocerina e Battipa¬ 
glia 10 Catania 9 Crotone 8. 


Uefa: no confermato 
La Fiorentina è fuori 

GINEVRA La Fiorentina resta fuori dall'Uefa. Il jury d'appello della fe¬ 
derazione europea non ha accolto il ricorso presentato dalla società vio¬ 
la, che aveva chiesto la ripetizione della partita di ritorno con il Gras- 
shopper. Il match fu sospeso al termine del primo tempo sul punteggio 
di 2-1 a favore della Fiorentina, che si era già aggiudicala l'incontro d'an¬ 
data per 2-0, perché il quarto uomo fu ferito dall'esplosione di una bom¬ 
ba carta sul neutro di Salerno mentre i giocatori rientravano negli spo¬ 
gliatoi. Domenica scorsa la commissione disciplinare dell'Uefa, facen¬ 
do valere il principio della responsabilità oggettiva, aveva escluso la 
squadra italiana dall'Uefa ma le aveva riconosciufo le circostanze atte¬ 
nuanti e le aveva risparmiato una punizione più severa. Evidentemente 
non è bastato al jury d'appello sapere che a lanciare la bomba carta fu 
uno sfudente salernitano, che non c'entrava nulla con la squadra di 
Cecchl Cori, costretta giocare in campo neutro per gli incidenti avvenu¬ 
ti due anni fa a Firenze durante la semifinale della Coppa delle coppe 
contro 11 Barcellona. Il sindaco di Salerno si è detto amareggiato per la vi¬ 
cenda mentre a Firenze gruppi di tifosi si sono radunati sotto la sede del¬ 
la società perprotestare contro l'«ingiusta sentenza». 


Una doppietta 
di Di Vaio 
mette le ali 
alla Salernitana 


SALERNO Una bella partita, ben 
giocata da entrambe le formazio¬ 
ni, ma ha prevalso la Salernitana 
che voleva a tutti i costi la vittoria, 
mentre il Pemgia ha espresso un 
gioco attento senza rinunciare ad 
attaccare. Alla lunga però la spinta 
dei padroni di casa ha messo in dif¬ 
ficoltà gli umbri che gradualmen¬ 
te hanno perso il controllo del 
centrocampo e della partita. La 
svolta della partita nella ripresa. 

Di Vaio, in ombra nella prima 
frazione di gioco, ha segnato due 
volte ma ha sbagliato altrettanto 
clamorosamente almeno in altre 
tre occasioni. Al 55' Belmonte lo 
smarcava davanti a Roccati che 
parava bene. Al 73' sbucciava la 
palla su cross di Gattuso. Al 78' 
mandava alto di testa con porta 
quasi sguarnita. Ma la posizione 
c'era e i gol sono arrivati. Cross 
dalla destra di Tedesco, raccoglie 
Di Michele il cui tiro viene respin¬ 
to dalla difesa. Di Vaio bene appo¬ 
stato segna di sinistro. Nel finale. 
In pieno recupero Gaftuso in sla¬ 
lom supera due avversari, entra in 
area a destra passa corto a Bernar¬ 
dini che crossa per Di Michele in 
buona posizione che prefirisce 
servire al centro il liberissimo Di 
Vaio che tira di destro e fa il bis. 


SALERNITANA 2 

PERUGIA _0 

SALERNITANA: Balli 6.5, Del Grosso 6.5, 
Fusco 6.5, Fresi6, Tosto 5.5, Gattuso 7, Bre- 
da 6, Già. Tedesco 6 ( 22' st Vannucchisv), 
Giampaolo 6 (7' st Di Michele 6.5), Di Vaio 
6.5, Belmonte 6 (41' st Bernardini sv). Alle¬ 
natore: Rossi, 7. 

PERUGIA: Roccati 6.5, Zè Maria 6, Rivas 6, 
Matrecano 5.5,Colonnello 5, Petrachi 5.5 
(17' st Strada 5.5), Nakata 6.5, Olive 
6,Gampolo 5.5 (29' st Gio. Tedesco sv), 
Rapajc 6, Meli! 5 (25' stBucchi sv). Allena¬ 
tore: Gastagner, 5.5 
ARBITRO: Collina di Viareggio 7 
RETI: nel st11'e47' Di Vaio 
NOTE: Angoli: 4-1 per la Salernitana, recu¬ 
pero: 2' e 4'. Ammoniti: Di Vaio, Gattuso, 
Olive, Petrachi e Rivas per gioco falloso. 


Capitombolo viola a casa Materazzi 

Fiorentina in gol soltanto su rigore. Trapattoni: nessuna scusa 


DALLTNVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

PIACENZA Giusto, più che giu¬ 
sto. Il Piacenza ha giocato me¬ 
glio, ha maramaldeggiato una 
Fiorentina abulica e prevedibile 
e ha incamerato tre punti stra- 
meritati. Nessuna attenuante 
per i trapattoniani dominati dal 
primo al 95“ da un Piacenza che 
ieri aveva decisamente una 
marcia in più. Nemmeno - co¬ 
me hanno riconosciuto alla fine 
Trapattoni e i suoi - la distrazio¬ 
ne che poteva arrivare dalle vi¬ 
cende eli Ginevra dove, su un 
altro «campo» si stava giocando 
un'altra partitita altrettanto im¬ 
portante. «Il Piacenza è stato 
più bravo, ma non era la vera 
Fiorentina», è stato l'unanime 
commento che è uscito dallo 
spogliatoio gigilato. L'unica 
soddisfazione (si fa per dire) per 
i viola è che anche la Juve è ca¬ 
duta e il primato in classifica ri¬ 
mane nelle mani di Batistuta e 
soci. E che le trasferte nell'Emi¬ 
lia del nord sono finite. Parma 
più Piacenza uguale zero punti 
e due prestazioni da dimentica¬ 
re. Ma a proposito di classifica: 
se un eschimese avesse deciso di 
assistere alla partita del Garilli 
vaglielo a spiegare che la squa¬ 
dra in maglia bianca era la pri¬ 
ma della classe, mentre quella 
in maglia rossa navigava nei 
bassifondi. Avrebbe sicuramen¬ 
te replicato: «Ma come funzio¬ 
na da voi il calcio?». Come dar¬ 
gli torto, almeno per quello che 
si è visto ieri. 

Materazzi ha schierato una 
difesa-Vinavil con Delli Carri, 
Polonia e Manighetti che han¬ 
no annullato il tridente suda¬ 
mericano Edmundo-Batistuta- 
Oliveira. Ma la partita il Piacen¬ 
za l'ha vinta a centrocampo do¬ 
ve Mazzola, Stroppa e Cristalli¬ 
ni hanno fatto il bello e cattivo 
tempo, consentendo a Rastelli e 
a Simone Inzaghi di fare un fi¬ 
gurone in mezzo a gente come 
Padalino, Repka e Falcone in 
giornata decisamente no. 
Quando Cristallini ha magi¬ 
stralmente girato di testa verso 
il palo lontano dove Toldo non 


poteva arrivare, un millimetrico 
cross di Stroppa, in molti han¬ 
no capito che la partita poteva 
considerarsi virtualmente chiu¬ 
sa, nonostante ci fosse da gioca¬ 
re ancora più di mezz'ora. Per 
due volte la Fiorentina ce l'ave¬ 
va fatta e in entrambe le occa¬ 
sioni su calcio di rigore , a rista¬ 
bilire la parità. Dopo il vantag¬ 
gio di Rastelli era stato Rui Co¬ 
sta a trasformare dal dischetto 
(fallo di mani in area di Mani- 
ghetti), poi è stato Edmundo a 
siglare il 2-2 (fallo di Lucarelli 
su Heinrich) dopo che il Piacen¬ 
za era andato in vantaggio con 
un rigore che Simone Inzaghi si 
era procurato e aveva trasfor¬ 
mato. 

Trapattoni si era accorto da 
subito che dietro qualcosa non 
andava. Sulla destra Rastelli e 
Falcone assomigliavano molto a 
Speedy Gonzales e un elefante 
(non ci vuole fantasia ad asse¬ 
gnare i ruoli) cosicché dentro 
Cois (e arretramento di Torricel¬ 
li) e fuori Falcone. Poco però è 
cambiato. Come poco (potrem¬ 
mo dire niente) hanno fruttato 
gli ingressi di Esposito e Robbia- 
ti al posto di Oliveira e Amoro¬ 
so. Indovinata invece quella di 
Materazzi (Piovani per Rastelli) 
col vecchio ex capitano che ha 
messo dentro il gol del definiti¬ 
vo 4-2 nei minuti di recupero. 


PIACENZA 4 

FIORENTINA _2 

PIACENZA: Fiori 6, Lucarelli 6.5, Polonia 
6.5, Delll Carri 7, Manighetti 6 (26' st La- 
macchi 6), Buso 5, Cristallini 6.5, Mazzola 
6, Stroppa 8, S.Inzaghi 7.5 (34' st Dionigi 
sv), Rastelli 6.5 (30' Piovani sv). 
FIORENTINA: Toldo 6.5, Falcone 5 (33' pt 
Cois 5), Padalino 5.5, Repka 5, Torricelli 
6.5, Amoroso 5 (24' pt Robbiati 5.5), Rui 
Costa 7, Heinrich 6.5, Edmundo 6.5, Bati¬ 
stuta 5, Oliveira 5.5 (18' Esposito 5). 
ARBITRO: Racalbuto di Callarate, 7. 

RETI: nel pt 12' Rastelli, 23' Rui Costa su ri¬ 
gore, 29'lnzaqhi su rigore, 40'Edmundo su 
rigore; nel st T4' Cristàllini, 49' st Piovani. 
NOTE: Espulso: Dionigi. Ammoniti: Delli 
Carri, Rui Costa, Cristallini, Oliveira, Cois 
S.Inzaghi, Manighetti, e Torricelli. 



Canepari/Ansa 


Il Parma balla il tango con Crespo 


n bomber argentino, tre reti, annienta le velleità dell'Udinese 


PARMA 4 

UDINESE _1^ 

PARMA: Buflon 6.5, Thuram 6.5, Sensini 
6.5 (28' st Mussi, sv). Cannavaro 6, Fiore 7, 
Boghossian 6, Baggio 6.5, Benarrivo 6.5, 
Veron 6.5, Crespo 8 (44' st Giunti, sv). 
Chiesa 7 (37' st Stanic 6.5). 

UDINESE: Turci 5.5, Bertotto 5, Calori 6, 
Pierini 5, Giannichedda 5.5, Jorgensen 6 
(1 ' st Navas, 5.5), Appiah 6 (15' st Locatelli, 
Ì5), Walem 6.5, Bachini 6, Sosa 5 (15' st 
Poggi, 5.5), Amoroso 6. 

ARBITRO: Bordello di Mantova, 6. 

RETI: nel pt 3' Crespo, 35'Amoroso, 37' 
Crespo; nel st 20' Crespo su rigore, 41 ' Sta¬ 
nic. 

NOTE:Angoli: 4-2 per il Parma. Ammoniti: 
Chiesa, Amoroso, Pierini, e Bertotto. Spet¬ 
tatori 25 mila. 


PARMA II Parma si conferma implacabile 
nel suo stadio e coglie la più sonante vittoria 
di questo scorcio di stagione ai danni di 
un'Udinese che pure era data in crescita. Ar¬ 
tefice della goleada è stato uno dei tanti ar¬ 
gentini in campo, quell'Hernan Crespo 
che, dopo aver già demolito la Fiorentina 
con una doppietta, stavolta ha messo a se¬ 
gno addirittura una tripletta, la sua seconda 
in Italia e sempre ai danni di una squadra al¬ 
lenata da Guidolin (due anni fa toccò al Vi¬ 
cenza). I friulani, che erano riusciti con 
Amoroso a rimediare al primo svantaggio, 
si sono arresi sul punteggio di 2-1 quando, 
verso il 20' st, Borriello ha ravvisato una 
trattenuta di Bertotto su Crespo indicando 
il dischetto del rigore: la trasformazione del 
bomber gialloblù ha per Appiah e un delu¬ 


dente Sosa cercando di dare maggiore spin¬ 
ta a una squadra fino ad allora più brava nel 
pressing, con Giannichedda libero davanti 
alla difesa, ma quel terzo gol ha pesato come 
un macigno. Malesani, dal canto suo, aveva 
«approfittato» della squalifica di Fuser per 
schierare sia Baggio che Boghossian nono¬ 
stante il buon momento di Fiore: anzi è sta¬ 
to proprio quest'ultimo, «pupillo» del tec¬ 
nico, ad essere defilato sulla fascia destra, il 
che non gli ha impedito di risultare comun¬ 
que tra 1 migliori in campo. L'Udinese ha fi¬ 
nito con il pagare a duro prezzo lo strapote¬ 
re delle punte gialloblù, alla cui abbuffata si 
è aggiunto anche Stanic, entrato in tempo 
per firmare il suo primo centro stagionale, 
che ha trasformato la vittoria in un clamo¬ 
roso trionfo. 



Crespo, sopra 
l’abbraccio 
tra Inzaghi 
e Rastelli, 
autori 
di due gol 
del Piacenza 


L'Empoli riscopra Dì Napoli-gol 
Per II Cagliari è mal di trasferta 


EMPOLI L'Empoli conquista la 
sua seconda vittoria di fila in casa 
battendo 2-1 il Cagliari e ritrova 
morale ed entusiasmo. Comecon- 
tro il Perugia, il mattatore fra gli 
azzurri è Arturo Di Napoli, il bom¬ 
berino giunto tramite il mercato 
di riparazione dal Vicenza il quale, 
dopo appena tre gare da titolare, 
sta risolvendo il problema-gol ac¬ 
cusato ad inizio campionato dai 
toscani. Anche ieri Di Napoli, co¬ 
me quindici giorni fa, ha messo a 
segno la doppietta coronata da 
una prestazione tutta cuore e grin¬ 
ta: al 22' del primo tempo ha reliz¬ 
zato il rigore concesso per fallo di 
Vasari su Tonetto, al 18' della ri¬ 
presa ha concesso il bis finalizzan¬ 
do nel migliore dei modi una 
splendida azione tutta di prima 
orchestrata da Carparelli e Tonet¬ 
to. La rivoluzione operata da San- 
dreani - fuori Bonomi, Bisoli e Za- 
layeta, dentro Martusciello, Mor- 
rone e Carparelli - ha dunque otte¬ 


nuto l'effetto sperato: quello cioè 
di dare corpo ad una squadra ordi¬ 
nata e volitiva. Ma se l'Empoli di¬ 
mostra sul proprio campo di non 
aver smarrito quelle qualità grazie 
alle quali l'anno scorso, nel suo 
stadio, aveva costmito la salvezza, 
il Cagliari conferma una notevole 
fragilità lontano da casa. La squa¬ 
dra sarda mostra di essere una sor¬ 
ta di dottor Jekyll e mister Hyde. 
Spietata e produttiva al Sant'Elia, 
dove riesce a sfmttare al massimo 
il suo gioco ordinato e le potenzia¬ 
lità del suo attacco; confusa e 
smarrita in traferta, dove con 
quello rimediato oggi ha inanella¬ 
to il suo quarto ko consecutivo in 
altrettante gare esterne. Il gol di 
Muzzi, non tragga in inganno, an¬ 
che perché arrivato in pieno recu¬ 
pero, quando i toscani avevano ti¬ 
rato i remi in barca: il Cagliari non 
è mai entrato in partita, neppure 
quando si è trovato in svantaggio. 
Ha giocato con sufficienza, finen¬ 


do inevitabilmente per soccom¬ 
bere alla maggiore determinazio¬ 
ne e lucidità degli avversari, e 
quando ha provato a reagire, lo ha 
fatto in maniera poco confusa e 
convinta. 


EMPOLI 2 

CAGLIARI _1^ 

EMPOLI: Sereni 6, Fusco 6, Baldini 6, Bian¬ 
coni 6.5, Lucenti 6.5 (34' st Cribari sv). Pa¬ 
ne 6, Morrone 6, Tonetto 7, Di Napoli 7.5 
(39' st Zaiayeta sv), Carparelli 5.5 (32' st 
Bonomi sv), Martusciello 6.5. 

CAGLIARI: Scarpi 5.5, Villa 6, Zanoncelli 
5.5, Grassadonia S.S, Berretta 5.5 (36 st 
Zanetti sv), O'Neill 6, De Patre 5, Macellari 
5, Vasari 5 (16' st Mazzeo 6), Kallon 5 (25' 
st Cavezzi 6), Muzzi 6. 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 5.5. 

RETI: nel pt 22' Di Napoli (rigore); nel st 
18' Di Napoli, 49' Muzzi. 

NOTE: Angoli: 6 a 2 per l'Empoli. Recupe¬ 
ro: Ve 4'. Espulsi: De Patre e Morrone. Am¬ 
moniti: Martusciello, Vasari, Morrone e De 
Patre 


Il Bologna vola in alto con Signori 

Tripletta dell'attaccante al Vicenza. Incidenti tra tifosi a fine gara 


VICENZA Le bordate di Beppe Si¬ 
gnori affondano il Vicenza che re¬ 
crimina a gran voce per la decisio¬ 
ne arbifrale che ha permesso al¬ 
l'attaccante bolognese di battere a 
rete il gol del 2-0. Mazzone ha co- 


VICENZA 0 

BOLOGNA 4 

VICENZA: Brivio 5, Di Liso 5.5, Belotti 4.5, 
Dicara 6, Morabito 5.5, Schenardi 5, Men- 
dez 5 (21' st Di Carlo sv), Viviani 5 (15' st 
Pailadini 5), Ambrosetti 6, Zauli 5, Otero sv 
(15' pt Luiso 5.5). Allenatore: Colomba 5. 
BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 6, Rinal¬ 
di 6, Mangone 5.5, Tarantino 6, Binotto 
6.5 (35' st Cappioli sv), Marocchi 6, Inges- 
son 6.5, Fontolan 6.5, Signori 7 (35' st Eri- 
berto sv), Andersson 5.5 (33' st Kolyvanov 
6). Allenatore: Mazzone 6.5. 

ARBITRO: Treossi di Forlì 5.5. 

RETI: nel pt 34' Signori (rigore); nel st 27'e 
32' Signori, 44' Kolyvanov. 

NOTE: espulso 21 ' st Belotti per fallo su Si¬ 
gnori. Ammoniti: Marocchi, Andersson, Di¬ 
cara e Fontolan. 


straito il primo successo della sua 
carriera al Menti proprio con le tre 
realizzazioni di Signori che torna 
alla tripletta che gli mancava dal 
17 novembre 1996 (Piacenza-La- 
zio 1-3). Il tredicesimo risultato 
utile consecutivo del Bologna 
coincide con un tonfo della squa¬ 
dra di Colomba che, al di là delle 
recriminazioni legate all'episodio 
del 27' della ripresa - espulsione di 
Belotti dopo segnalazione del 
guardalinee e conseguente ripresa 
del gioco con il raddoppio di Si¬ 
gnori - non è mai riuscita ad entra¬ 
re in partita. Con Stovini squalifi¬ 
cato, Colomba sposta Belotti cen¬ 
trale proponendo la coppia Men- 
dez-Viviani a centrocampo rinun¬ 
ciando così inizialmente al discus¬ 
so Di Carlo. Mazzone, che di que¬ 
sti tempi paga un dazio pesante al- 
l'infermeria, dispone un Bologna 
più pmdente rispetto alla Coppa 
Italia affidandosi inizialmente a 
due punte. Signori e Tkndersson. A 


centrocampo l'ex veronese Binot¬ 
to sostituisce lo sfortunato Nervo 
mentre in difesa Rinaldi ha rileva¬ 
to lo squalificato Bia. La sfida non 
è stata bella, ma da fiato sospeso 
come nelle migliori tradizioni de¬ 
gli scontri tra veneti ed emiliani. 
Alla fine è il Bologna a uscire con i 
tre punti in classifica, ma tante 
erano le motiviazioni in campo: 
quelle del Bologna tese a difende¬ 
re un periodo d'oro (simboleggia¬ 
to dall'imbattibilità esterna di An¬ 
tonioli ieri giunta a 639'); quelle 
del Vicenza desideroso di rialzare 
la testa dopo le battute d'arresto a 
Pemgia prima e in Coppa Italia 
quattro giorni fa contro l'Udinese 
di Guidolin. Ne è uscita così una 
partita turbolenta come è tradi¬ 
zione: lo dimostrano i sette espulsi 
nelle ultime sette partite tra le due 
squadre e gli incidenti tra le tifose¬ 
rie a fine gara. Il responso è di una 
dozzina di feriti leggeri e di una de¬ 
nuncia per un tifoso vicentino. 



Giuseppe Signori F. Della Pozza/Ap 
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rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Ne/ decimo anniversario della proclamazione 
dell'indipendenza il presidente dell'Anp 
toma a vestire i panni del combattente 


^Immediata la replica di Netanyahu 
«In questo modo si mettono in discussione 
gli accordi sottoscritti a WyePlantation» 


^Prosegue la missione di Dennis Ross 
L'inviato Usa insiste sulle due parti 
«Applicate subito le intese raggiunte» 


Arafat: «Pronti i fiidli per Gerusalemme» 

Infuocato discorso del leader palestinese. Durissima la reazione israeliana 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La «luna di miele» è durata 
poco. Tre settimane dopo la stret¬ 
ta di mano a Wye Plantation, è già 
«divorzio» tra Ben] amin Netanya¬ 
hu e Yasser Arafat. Consumato in 
un crescendo 
di accuse vele¬ 
nose, di minac¬ 
ce di annessio¬ 
ne e di «fucili» 
evocati per li¬ 
berare Gemsa- 
lemme est. «I 
nostri fucili so¬ 
no pronti e sia¬ 
mo decisi ad 
impugnarli 
contro chiun¬ 
que intenda 
impedirci di pregare a Gemsalem- 
me». Sarà stato il grande fervore 
nazionalista che pervade le vie di 
Ramallah nel decimo anniversa¬ 
rio della Dichiarazione di indi- 
pendenza palestinese; sarà che il 
vecchio «Abu Ammar» ogni tanto 
deve mostrare la grinta dei giorni 
«da feddayn», sarà anche per l'ec¬ 
citazione irredentista che permea 
la platea che lo ascolta, composta 
da militanti di «Al Fatali», fatto sta 
che il presidente dell'Anp smette, 
per un giorno, i panni della «co¬ 


lomba» per rivestire quelli del 
combattente: «Si avvicina il mo¬ 
mento - promette ai manifestanti 
che lo acclamano - in cui procla¬ 
meremo il nostro Stato che avrà 
per capitale al-Quds al-Sharif 
(Germsalemme, ndr.). Calenda¬ 
rio alla mano, Arafat fissa anche la 
data del «grande evento» : il 4 mag¬ 
gio 1999. Quel giorno, giura, ve¬ 
drà la nascita dello Stato indipen¬ 
dente di Palestina. 

La reazione di Netanyahu non 
si fa attendere. Ed è durissima. 
«Con dichiarazioni del genere - 
tuona il premier israeliano - Arafat 
rischia di far crollare le intese di 
Wye Plantation». Ancor più espli¬ 
cito è il ministro degli Esteri Ariel 
Sharon: di fronte a fatti compiuti, 
avverte, Israele non ci penserebbe 
due volte ad annettersi una parte 
consistente deiTerritori. In serata, 
è il portavoce di Netanyahu, Da¬ 
vid Bar-lllan a ritornare sull'argo¬ 
mento. E lo fa calzando l'elmetto: 
«11 nostro impegno - dichiara alla 
radio statale - è di continuare i ne¬ 
goziati fino a raggiungere un ac¬ 
cordo sullo status finale tra i nostri 
due popoli. Ma se i negoziati non 
andassero avanti e i palestinesi 
prendessero una decisione unila¬ 
terale e arbitraria, gli accordi sa¬ 
rebbero automaticamente nulli». 
Perché l'avvertimento risulti an- 


■ SANGUE NEI 
TERRITORI 
Un colono 
ferito a colpi 
di pistola 
nei pressi di 
un insediamento 
in Cisgiordania 


Scienziati di Tel Aviv 



L'arma biologica colpirebbe solo gli arabi 


■ RIVELAZIONI 
DI STAMPA 

Ma lo stato 
ebraico 
smentisce 
lo scoop 
del Sunday 
Times 


LONDRA In un 

laboratorio 
top-secret a 
sud di Tel Aviv 
Israele stareb¬ 
be lavorando 
ad un'arma 
biologica «et¬ 
nica» dai ri¬ 
svolti fanta¬ 
scientifici. 

Che colpisce 

gli arabi ma _ 

non scalfisce 

un solo capello agli ebrei. 

Il domenicale inglese «Sun¬ 
day Times» ha dato ieri molto ri¬ 
salto a questo controverso pro¬ 
getto ma un portavoce del go¬ 
verno ha affermato che il servi¬ 
zio del domenicale inglese sa¬ 
rebbe una pura calunnia. Se¬ 
condo il giornale, a Ness Ziona, 
in un centro di ricercalo stato 
ebraio - già in possesso di circa 
duecento ordigni nucleari - sta¬ 
rebbe conducendo alacri studi 
per lo sviluppo di micidiali armi 


chimiche e biologiche. L'obiet¬ 
tivo sarebbe la messa a punto di 
una bomba con un cocktail di 
virus o batteri che una volta 
spruzzati nell'aria o nell'acqua 
dovrebbero aggredire soltanto 
le persone con un certo patri¬ 
monio genetico modificando¬ 
ne in modo nefasto il Dna. 

Il domenicale getta luce su 
questi esperimenti accampan¬ 
do svariate fonti di informazio¬ 
ne: dai servizi segreti israeliani 
alla rivista britannica «Foreign 
Report». In appoggio c'è anche 
la testimonianza diretta di un 
anonimo scienziato del centro 
di Ness Ziona, che spiega come 
l'impresa non si presentì affatto 
facile: a dispetto del secolare 
odio ebrei e arabi si assomiglia¬ 
no infatti parecchio sotto il pro¬ 
filo genetico. Appartengono 
entrambi al gruppo semitico. 
«Malgrado ciò - ha detto lo 
scienziato - è stato già indivi¬ 
duato il profilo genetico di certe 
comunità arabe, in particolare il 


cora più chiaro, dall'ufficio del 
primo ministro viene licenziato 
un comunicato dai toni roventi. 
Qualora Arafat proclamasse unila¬ 
teralmente lo Stato palestinese, re¬ 
cita la nota, «Israele si sentirebbe 
allora libero di proteggere i propri 
interessi nazionali adottando da 


parte sua altre misure unilaterali, 
inclusa l'estensione della legge 
israeliana sulle aree della Giudea- 
Samaria (Cisgiordania, ndr.) e di 
Gaza sotto suo controllo». 

Basta e avanza per complicare la 
vita a Dennis Ross, impegnato da 
venerdì nell'ennesima missione 



in Medio Oriente. Ieri sera l'invia¬ 
to di Clinton - che già aveva 
espresso il disappunto della Casa 
Bianca per l'iniziativa israeliana di 
rilanciare il contestato piano di 
costruzione di un insediamento 
ebraico ad Har Homa, nella Geru¬ 
salemme araba - è tornato ad esor¬ 
tare il negoziatore palestinese 
Saeb Erekat e l'israeliano Dany Na- 
veh ad astenersi da iniziative uni¬ 
laterali. Al suo interlocutore ame¬ 
ricano, Naveh ha assicurato che 
entro la settimana entrante Israele 
inizierà ad applicare le intese di 
Wye, che prevedono un ritiro par¬ 
ziale in Cisgiordania, la scarcera¬ 
zione di detenuti politici palesti¬ 
nesi e l'apertura al traffico dell'ae¬ 
roporto di Gaza. Ai più avvertiti 
collaboratori del premier israelia¬ 
no, non è sfuggita l'«altra faccia» 
del discorso di Arafat. Quella più 
conciliante, la più politica. «La pa¬ 
ce dei coraggiosi con Israele», ave¬ 
va affermato il presidente del¬ 
l'Anp nel discorso mandato in on¬ 
da in diretta dalla radio «Voce del¬ 
la Palestina», è una scelta di carat¬ 
tere strategico, a cui «ci siamo atte¬ 
nuti anche nei duri anni di tratta¬ 
tive» con il governo di Benjamin 
Netanyahu. Arafat non dimentica 
di lanciare un monito all'opposi¬ 
zione integralista: «L'Anp - avver¬ 
te - non consentirà a nessuno - 


vuoi per ignoranza, per immaturi¬ 
tà o per collaborazionismo - di 
elargire ad Israele scuse che gli 
consentano di evadere i propri im¬ 
pegni, danneggiando così gli inte¬ 
ressi del popolo palestinese». E ai 
leader di «Hamas» e della «Jihad» 
islamica ricorda che: «siamo su 
questa terra un 
popolo unito 
dietro a una 
causa, dietro a 
una leadership 
e sotto un'uni¬ 
ca Autorità». 
Un monito re¬ 
so più chiaro da 
Nabil Shaath: 
«Nei Territori - 
spiega il mini¬ 
stro dell'Anp - 
c'è posto per il 
dissenso politico, non per la lotta 
armata». A tenere alta la tensione 
ci pensano i coloni oltranzisti che 
a Kedumim (Cisgiordania) hanno 
cercato di estendere il loro inse¬ 
diamento. Ai falchi di «Eretz 
Israel» replicano i «soldati di Al¬ 
lah». Da un auto in corsa sparano, 
ferendolo, contro un colono nei 
pressi dell'insediamento ebraico 
di Hermesh, vicino alla città auto¬ 
noma palestinese di Jenin, in Ci¬ 
sgiordania. La scia di sangue si al¬ 
lunga. 


■ LA REPLICA 
DI SHARON 
«Siamo pronti 
a qualsiasi 
evenienza 
Nessuno 
può minacciarci 
impunemente» 



Un appartenente al Fronte per la liberazione della Palestina brucia le foto 
di Madeleine AIbright, di Benjamin Netanyahu e del presidente Clinton. A 
sinistra una donna palestinese affronta un soldato israeliano 

Moumani/Reuters 


popolo iracheno». 

Lo stato ebraico metterebbe a 
punto il nuovo, tremendo stru¬ 
mento di morte facendo tesoro 
di ricerche su armi batteriologi¬ 
che «etniche» già condotte nel 
Sud Africa dell'apartheid, con 
bersaglio le popolazioni di colo¬ 
re. Di queste ricerche ha parlato 
di recente lo scienziato sudafri¬ 


cano Daan Goosen, che negli 
anni Ottanta ha tentato ma non 
è riuscito a creare una «etno- 
bomba» utilizzabile dai bianchi 
in caso di insurrezione nera. 

Il «Sunday Times» dice di aver 
appreso degli sforzi israeliani 
per Tarma biologica anti-araba 
anche da fonti del intelligence 
occidentale dopo che il mini¬ 


stro della Difesa americano Wil¬ 
liam Cohen ha denunciano la 
corsa di alcuni imprecisati paesi 
verso la messa a punto di armi 
con «patogeni a specificità etni¬ 
ca». Un deputato del Knesset 
israeliano. Dedi Zucker, ha det¬ 
to al domenicale inglese che l'i¬ 
dea di un arma «etnica» è «mo¬ 
ralmente mostruosa», alla luce 


della «storia, tradizione ed espe¬ 
rienza» del popolo ebraico. Non 
è escluso che la notizia della 
«ethno-bomb» sia trapelata ad 
arte come monito alTIrak. Sad¬ 
dam è avvisato: se attacca Israe¬ 
le in rappresaglia di un'opera¬ 
zione punitiva anglo- america¬ 
na rischia più grosso di quanto 
crede. 


Oggi vertice Lieo 
D'Alema incontra 
il segretario Nato 

ROMA Un colloquio a Palazzo 
Chigi tra il presidente del consi¬ 
glio D’Alema e il segretarioge- 
neraledella Nato Solano, aprirà 
stamattina alle nove la «due 
giorni»di Roma sulla difesa eu¬ 
ropea che culminerà con le riu¬ 
nione del consiglio ministeriale 
(esteri e difesa) dell’Unione del¬ 
l’Europa Occidentale (Ueo). Alle 
undici è in programma un incon¬ 
tro tra i presidenti di turno del¬ 
l’Unione Europea, Wol^ang 
Schuessel, e dell’Ueo, Lamberto 
Dini. L’Italia èfavorevole alla fu¬ 
sione dell’Ueo nell’Unione euro¬ 
pea; la prima tappa, secondo 
Roma, potrebbe essere la tra¬ 
sformazione deirUeo in una sor¬ 
ta di «Agenzia» dell’Unione. 
Sempre stamane sono previsti 
alla Farnesina un Forum parla¬ 
mentare Ue-Ueo una riunione 
del Gruppo degli armamenti. I la¬ 
vori del consiglio congiunto 
Esteri-difesa comincerannoalle 
15 perfinire alle 18. 


jakarta, Habìbìe 
difende 

generale Wiranto 

JAKARTA Permane un clima di 
tensionea Jakarta dopo le vio¬ 
lente proteste che hanno provo¬ 
cato almeno 16 morti. Durante 
le più gravi proteste che si siano 
viste dalla caduta di Suharto, 
migliaia di studenti hanno chie¬ 
sto a gran voce le dimissioni del 
generale Wiranto, l’uomo che 
durante la crisi del ma^oscor- 
so era sembrato l’unico in grado 
di garantire una transizione sen¬ 
za ulteriori bagni di sangue. Ma 
ora sono in molti a chiedere la 
destituzione del capo delleforze 
armate e ministro della difesa: 
gli studenti, ma anche i leader 
dell’opposizione, delle organiz¬ 
zazioni civichee peridiritti uma¬ 
ni. Tuttavia, il presidente Habi- 
bie ha pubblicamentefornito il 
suo appoggio al generale, dato 
chenonpuòfarea meno del so¬ 
stegno dei militari, ed ha avan¬ 
zato l’ipotesi che^i studenti sia¬ 
no manovrati dai suoi opposito¬ 
ri. Il movimento degli studenti ha 
annunciato nuove manifestazio¬ 
ni per oggi. 
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Libri 


l'Unità 


Bioetica ♦ Maria Luisa Boccia e Grazia Zuffa 

Il lato oscuro della fecondazione artificiale 



L’eclissi 
della madie 
di Maria Luisa 
Boccia 

e Grazia Zuffa 

Pratiche editrice 
pagine 250 
iire 28.000 


LETIZIA PAOLOZZI 

V oglio un bambino. Dietro que¬ 
sta frase si può leggere l'inten¬ 
sità del desiderio, la paura della 
finitezza, l'utopia dell'eternità. Eter¬ 
nità dell'amore, del patto, dell'atto 
sessuale tra un uomo e una donna. E 
però, proprio quell'atto sessuale non è 
più, necessariamente, atto attraverso 
il quale un bambino viene al mondo. 
La procreazione, al giorno d'oggi, si 
svincola dall'atto sessuale. Funziona¬ 
no da moderne levatrici le tecnologie 
riproduttive, le pratiche mediche, vale 
a dire, la scienza. E teniamo conto del 
ruolo «interventista» che le società 
confezionano per la legge nel momen¬ 
to in cui le viene richiesto di mettere 


ordine nei processi confusi - sia di cre¬ 
scita sia di irrigidimento - delle nostre 
democrazie. Certo, far emergere il sog¬ 
getto di diritto è un impegno impor¬ 
tante purché non si arrivi a attribuire 
diritti e statuto al «cittadino embrio¬ 
ne» come recitava, senza tema del ridi¬ 
colo, una copertina della rivista «Libe¬ 
ral». 

Della scienza e della legge in rap¬ 
porto alla nascita, al processo genera¬ 
tivo, parla il libro di Maria Luisa Boc¬ 
cia e Grazia Zuffa «L'eclissi della ma¬ 
dre». La prima insegna Storia della fi¬ 
losofia politica eha pubblicato «L'io in 
rivolta. Vissuto e pensiero di Carla 
Lonzi»; la seconda, psicoioga, dirige il 
mensile Fuoriluogo. Anticipiamo che 
le autrici si tengono saldamente ag¬ 
grappate alla politica delle donne. Fin 


dal titolo il loro radicamento balza agli 
occhi. Né intende assolutamente na¬ 
scondersi dietro il paravento di una 
qualche presunta, neutrale competen¬ 
za. In questo scorcio di secolo tanto 
denso di innovazioni, scoperte, capaci 
di segnare profondamente i modelli di 
comportamento nonché la morale o 
addirittura il modo di essere delle co¬ 
stituzioni (succede, logicamente, 
quando l'interesse di ognuno di noi 
comincia a prendersi cura dell'am¬ 
biente, a guardare alla vita intesa co¬ 
me nascita e come morte, come agio e 
come sofferenza), è in gioco, secondo 
Boccia e Zuffa, la figura di «colei che 
mette al mondo». D'altronde, è il cor¬ 
po della madre «l'oggetto principe del¬ 
la manipolazione». Un corpo seziona¬ 
to, tagliato, dissociato tra sessualità e 


procreazione, con la scienza che sop¬ 
perisce al desiderio di un bambino. 
Negando o annegando la potenzafem¬ 
minile del generare. E il rapporto tra i 
sessi? 

Forse uomini e donne non si parla¬ 
no; mancano di una lingua comune. 
In difficoltà persino a confliggere in 
modo che la libertà diventi un oggetto 
spendibile per lui e per lei. A questo 
punto, si capisce Vaffidamento alle 
tecnologie riproduttive. 

Il corpo scompare se non come ute¬ 
ro, scrivono le autrici, «in cui colloca¬ 
re il prezioso prodotto del laboratorio 
del biologo». Ricordate il vecchio slo- 
ganDonnaèbello? Significò molte co¬ 
se. Soprattutto, un dar valore all'esse¬ 
re nata donna: none vero che una don¬ 
na sia tale solo se madre. A partire da 


quello slogan, si è ristretta la zona 
franca deUa quale poteva disporre la 
sessualità maschile; si è indebolita la 
curiosa affermazione per cui Io, ma¬ 
schio, sono le grandi questioni di cui 
mi occupo; tu, donna, sei importante 
nell'oikos, nella casa dove accudisci i 
miei figli. 

Perciò, il ruolo maschile è insieme 
sociale, pubblico epolitico; quello fem¬ 
minile, dolcemente, angelicamente, 
strettamente privato. Tutto questo è 
lontano nel tempo. Grazie, appunto, 
alla sicurezza che essere donna è un 
valore. Ma, la scienza spera di ripren¬ 
dere un controllo che agli uomini è 
sfuggito di mano. 

Boccia e Zuffa seguono le vicende 
della procreazione con una diffidenza 
di fondo verso quell'ipotesi che ritiene 
di poter fare a meno del corpo materno. 
Ipotesi che si può rintracciare nel di¬ 
scorso dei media - una incredibile 
quantità di esorbitanti notizie capaci 
di nutrire l'immaginario popolare e di 
nascondere, allo stesso tempo, il busi¬ 


ness della fecondazione artificiale - e 
nel dibattito, sovente antiscientista, 
che disegna schieramenti ideologici 
contrapposti. 

Fare a meno di quel corpo e, con¬ 
temporaneamente, rinsaldare, conso¬ 
lidare, rafforzare l'istituto della fami¬ 
glia. Di quella famiglia sognata dai 
vari progetti di legge che giacciono in 
Parlamento. Contro il «Far West» 
dell'inseminazione assistita? Niente 
affatto. Attraverso l'attività normati¬ 
va passa, piuttosto, un disegno di fa¬ 
miglia chenellarealtà nonc'èpiù. 

Per gli uomini l'istinto tende alla 
riaffermazione, ancora e ancora, del 
proprio potere simbolico sul processo 
generativo. Ecco perché si rivolgono 
alla scienza e alla legge per condurre 
in porto un'impresa, o piuttosto, per 
ingaggiare una lotta che cancelli la li¬ 
bertà femminile. L'interpretazione è 
convincente, purché le donne non sia¬ 
no identificate, di nuovo, con quel cor¬ 
po che porta iscritto il potere di gene¬ 
rare. 


Storia 


Analisi 



Il lungo viaggio 
attraverso 
il fascismo 
di Ruggero 
Zangrandi 
Mursia 
pagine 735 
iire 38.000 


del fascismo 

■ Ad oltre cinquant'anni dalla sua 
prima pubblicazione, «Il lungo viag¬ 
gio attraverso il fascismo» conserva 
ancora quei tratti di modernità che, 
già nel lontano 1947,fecero parlare 
di un volume provocatorio, carico in¬ 
sieme disuggestioniedisfida.Illibro 
di Ruggero Zangrandi racconta del 
fascismo visto dall'interno, da un 
portavoce di quelli che erano cresciu¬ 
ti dentro il regime trionfante,abba¬ 
gliati dalle lusinghe e dagli inganni. 
Unatto di accusastilato conilpunti- 
glio di un dossierche vuole impedire 
a un'intera nazione di «chiamarsi 
fuori». 


Lettera tura _ 

Il critico 
c Leopardi 

■ Nel 1827 usciva «La Crestoma¬ 
zia » leopardiana della prosa. A lun¬ 
go trascurata dagli studiosi, questa 
antologia della letteratura italianasi 
è rivelata attraverso l'analisi di Giu¬ 
lio Bollati, secondo cui il poeta di Re¬ 
canati cerca la chiaveper essere mo¬ 
derni senza esserefrancesi. Come 
proiettatosi nel suo Leopardi, il criti- 
copiemontesefornisceinquestosag- 
gio, apparso per la prima volta nel 
1968, la chiave della sua ricerca sul 
«caratterenazionale degliitaliani 
comestoriaecomeinnovazione»: 
una ricerca che solo oggi sembra ap¬ 
parire in tutta la sua importanza. 



Giacomo 
Leopardi 
e la letteratura 
italiana 
di Giuiio Bollati 
Boilati Boringhieri 
pagine 158 
iire 18.000 


Storia 


Ifigli 
di Romolo 

■ E vero che i sette re di Roma furo¬ 
no in realtà almeno otto ? L comesi 
chiamava la moglie di Romolo ? An¬ 
tonio Spinosa, autore di biografie di 
successo, cerca di rispondere alle pic- 
coleegrandiquestionidimenticate 
dallastoria ufficiale,eripercorregli 
eventi capitali egli episodi miscono¬ 
sciuti chehanno segnato la nascita, 
l'ascesa e infine il declino della città 
eterna: dall'uccisione di Remo alla 
deposizione di Augusto nel476 d. C. 
Sempreattentoallefonticlassiche, 
l'autorericostruiscein un lungoe 
appassionante racconto le vicende 
più note e quelle più trascurate. 


c I e n z a 



La grande storia 
di Roma 
di Antonio 
Spinosa 

Mondadori 
pagine 528 
iire 35.000 



Tecnologia 
e cambiamento 


La tecnologia 
per il XXI secolo 
A cura 
di Paoio Ceri 
e Paola Borgna 
Einaudi 
pagine 363 
iire 36.000 


■ L'estensione e la rapidità con cui 
le nuove tecnologiepenetrano nella 
vitaproduttivaètaìmenteveloceche 
molti studiosi rivelano, più o meno 
allarmati, le difficoltà e le lentezze 
con cui la cultura diffusa, la morale e 
la politica seguono il passo di queste 
innovazioni. «La tecnologiaperil 
XXI secolo» cerca di tracciare il bi¬ 
lancio dei vantaggi e degli svantaggi 
dalle continue trasformazioni tecni¬ 
che e rimanda alle politiche di produ¬ 
zione, nonché alle possibilità di go¬ 
vernarne sviluppo e applicazioni. Il 
volume, in una prospettiva laica, 
analizza le condizioni istituzionali, 
sociali e culturali di una realtà in co¬ 
stante cambiamento. 


Il filosofo traccia l'inventario del problemi che affollano la fine del secolo e rendono sempre più complessa l'arte della «polis» 
Le ineguaglianze sociali, i conflitti etnici e tribali, la geopolitica del disordine mondiale: tutti spazi aperti alla riflessione 


S iamo come dei marmai 
che debbano ricostruire 
la loro nave in mare 
aperto. Possiamo usare il legame 
della vecchia struttura per modi¬ 
ficare l'imbarcazione, ma non 
possiamo riportarla in bacino 
per ricostruirla da capo. Durante 
il lavoro dobbiamo lottare contro 
violenti fortunali e onde tempe¬ 
stose». La suggestiva immagine 
nautica suggerita da Otto Neu- 
rath per descrivere la condizione 
dello scienziato novecentesco af¬ 
fiora con insistenza nella rifles¬ 
sione di Salvatore Veca, un pen¬ 
satore che ha preso sul serio l'i¬ 
dea che, pur mantenendo la sua 
autonomia, la pratica filosofica 
possa costituire una bussola per 
la politica, e che per questo si è 
applicato da tempo a innovativi 
esercizi di «critica della ragione 
pubblica». «La società giusta» 
(1982), «Una filosofia pubblica» 
(1986/ «Etica e poUtica» (1989), 
«Cittadinanza» (1990), «Questio¬ 
ni di giustizia» (1991), «Dell'in¬ 
certezza» (1997), «Della lealtà ci¬ 
vile» (1998),sonoletappe salienti 
di un lavoro che ha contribuito in 
modo decisivo alla sprovincia¬ 
lizzazione della filosofia politica 
italiana in quest'ultimo quarto di 
secolo con l'importazione del più 
vitale pensiero di area angloame¬ 
ricana, a cominciare dalla fonda- 
mentale opera di John Rawls, 
«Una teoria della giustizia». 

Per chi voglia accostarsi ai can¬ 
tieri dei lavori perennemente in 
corso in cui si discutono i proble¬ 
mi della «poUs», quei dilemmi 
interessanti e familiari che sono 
le questioni pubbliche, Veca of¬ 
fre ora anche una guida essenzia¬ 
le, «La filosofia politica» (Later¬ 
za), dove si fa il punto sulla com¬ 
plessa mappa teorica elaborata 
negli ultimi trent'anni, ma non 
trascurando di misurarsi con la 
matassa delle questioni emer¬ 
genti in questo travagliato fine 
secolo. Questioni di ineguaglian¬ 
ze sociali diffuse e crescenti, di 
povertà e di esclusione; la geopo¬ 
litica del disordine mondiale, dei 
conflitti etnici e tribali...: l'inven¬ 
tario dei problemi che affollano 
l'agenda «fin de siècle» e rendo¬ 
no ancora più complicata l'antica 
arte della «polis». 


Critica della ragione pubblica 
Veca e l'etica della nuova politica 

PIERO PAGLIANO 



La filosofia 
politica 

di Salvatore Veca 

Laterza 
pagine 133 
lire 14.000 


Come sempre, ma oggi più che 
mai, è l'incertezza che chiede teo¬ 
ria. Una tesi, un argomento o una 
teoria filosofica sono le risposte 
costruttive alle sfide dell'incer¬ 
tezza. Una concezione di giusti¬ 
zia, per esempio (e buona parte 
di questo libro è dedicata alle di¬ 
verse teorie della giustizia: utili¬ 
tarismo, contrattualismo, liber¬ 
tarismo, comunitarismo, Ubera- 
lismo; gU interlocutori sono 
Rawls, Hare, Harsanyi, Nozick, 
Dworkin, Sen, Walzer, Sandel, 


Mac-Intyre, Habermas), è un'of¬ 
ferta di risposte di questo tipo: 
condividendola, si riduce l'incer¬ 
tezza, e noi ci orientiamo con altri 
avendo mutua fiducia e conver¬ 
gendo su criteri stabili nella du¬ 
rata per la valutazione e la giusti¬ 
ficazione dell'assetto delle istitu¬ 
zioni e delle norme condivise. 

1 punti di più forte controver¬ 
sia riguardano oggi l'attrito dei 
diritti di libertà e di eguaglianza, 
i limiti della sfera politica, la per¬ 
manente tensione, nei regimi co¬ 


stituzionali, fra il «pezzo» libera¬ 
le e il «pezzo» democratico (se si 
rinuncia alla troppo semplice e li¬ 
neare immagine additiva di ciò 
che costituisce l'architettura del¬ 
le liberaldemocrazie), i rapporti 
Stato-mercato, la ridefinizione 
degli assetti del «Welfare»; in de¬ 
finitiva, la nostra idea di «società 
giusta». Veca ripropone qui 
quella che considera la nuova 
questione all'ordine del giorno: 
lo slittamento dagli interessi e 
dai conflitti distributivi ai conflit¬ 


ti identitari per il riconoscimento 
politico. È il sistema dei mutui ri¬ 
conoscimenti che è ora sottopo¬ 
sto alla pressione dell'incertezza 
ed è esposto all'instabilità, con¬ 
vertendosi in argomento di con¬ 
flitto. Ma ancora più pressante 
appare per la filosofia (e la politi¬ 
ca) di fine secolo l'opposizione 
fra «locale» e «globale». Le do¬ 
mande contrassegnate dalla 
massima incertezza sono quelle 
generate dai dilemmi e dalle sfi¬ 
de globali; ciò che Veca definisce 
come «il rompicapo dell'esten¬ 
sione», tutto ciò che nasconde il 
generico termine di «globalizza¬ 
zione»: questione di «giustizia 
globale», del passaggio dalla 
«polis» alla «cosmopolis». Per 
esempio, la prima, disarmante, 
domanda da cui era cominciata 
questa «lezione» di filosofia poli¬ 
tica. «È giusto che alcune persone 
nascano ricche o molto ricche, e 
altrepovereomoltopovere?»...È 
evidente che non basti una più o 
meno ovvia o elaborata risposta 
filosofica; ma è altrettanto evi¬ 
dente come la risposta politica 
sia realisticamente complicata se 
non sistematicamente rimossa. 

Tutto il discorso «politico» di 
Veca è attraversato da una ten¬ 
sione etica di ispirazione kantia¬ 
na, dal sentimento illuministico 
di cui non rinuncia a prendere 
sul serio il ruolo della ragione 
nelle faccende umane; dall'idea 
che la costruzione di «ragionevo¬ 
li utopie» miranti alla riforma po¬ 
litica, all'attuazione e all'esten¬ 
sione del progetto incompiuto 
delTilluminismo e della demo¬ 
crazia non possa prescindere og¬ 
gi dall'impegno intellettuale di 
fare i conti con la prospettiva uni¬ 
versalistica; e anche che il ricono¬ 
scimento, l'affermazione e l'e¬ 
stensione dei diritti umani e della 
«cittadinanza» debbano include¬ 
re il pluralismo e le differenze 
planetarie, non dimenticando 
quel semplice ma esigentissimo 
avvertimento kantiano che «la 
violazione del diritto avvenuta 
in un punto della terra è avvertita 
in tutti i punti». Insomma, per 
dirla ancora con Neurath, siamo 
tutti sulla stessa barca, sempre 
più affollata; e conviene correre 
per tempo ai ripari. 


Saggi ♦ Paolo Crepe! e Giancarlo De Cataldo 

La mano dolorosa che muove il matricida 



I giorni dell’Ira 
di Paolo Crepet 
e Giancarlo 
De Cataldo 

Feltrinelli 
pagine 134 
lire 20.000 


MONICA LUONGO 
V 

E probabile che una sorta di 
rabbia incontrollata attra¬ 
versi chi ha letto I giorni 
dell'ira di Paolo Crepet e Gian¬ 
carlo De Cataldo. Rabbia, per¬ 
ché la cronaca asettica di quat¬ 
tro casi di matricidio lascia 
sguarnito di commento o di un 
possibile filo conduttore quel¬ 
lo che è considerato uno dei 
più orribili e incomprensibili 
delitti. L'intenzione degli auto¬ 
ri non è d'altronde casuale: 
Crepet è psichiatra e sociolo¬ 
go, si è applicato a lungo all'a¬ 
nalisi di casi di suicidio; De 
Cataldo, invece, è magistrato e 
autore di romanzi e fiction tv. 
Ognuno di loro, nel libro, si 
occupa di raccontare due casi 
e le differenze rilevate riguar¬ 
dano lo stile e la scrittura: 
quello dello psichiatra è inevi¬ 
tabilmente «diagnostico», 
mentre il magistrato-scrittore 


si dilunga di più a «racconta¬ 
re» e descrivere. 

Resta comunque il disagio 
di fronte alle storie di Luisa, 
Enrico, Simona e Mario, per¬ 
ché il racconto di quegli omici¬ 
di riporta al dolore puro, a 
quella sofferenza che attraver¬ 
sa verticalmente i figli davanti 
alla morte della propria ma¬ 
dre. E allo sgomento provato 
quando a uccidere la madre 
sono stati i suoi figli. La mito¬ 
logia è piena di simili storie, 
metafora in quel caso di senti¬ 
menti profondi e indicibili, op¬ 
pure della volontà dell'uomo 
che si oppone irriducibile alle 
cause della natura, dello Stato, 
della politica, o più semplice- 
mente del buon senso. 

1 quattro matricidi dell'oggi, 
invece, si fanno interpreti di 
ben altri disagi, che si agitano 
inquieti nelTanima del singolo 
e non più della collettività. 11 
vero serial killer si chiama di 
volta in volta disagio, abban¬ 


dono, solitudine, disperazione: 
i protagonisti raccontano il lo¬ 
ro gesto spiegando che solo il 
momento fisico dell'uccidere, 
dell'azione, è coperto dal buio, 
ma che invece tutto ciò che ha 
condotto all'omicidio non ha 
mai smesso di seguire un suo 
filo, una logica inattaccabile e 
ingiudicabile se vista alla luce 
di biografie disperate: figli la¬ 
sciati a loro stessi, madri obla- 
tive oppure ossessive, figlie a 
loro volta di esistenze assurde, 
depositate sul loro capo e nei 
loro cuori con la stessa dina¬ 
mica della polvere su un mobi¬ 
le, i primi giorni è solo un velo 
bianco, dopo un anno diventa 
grigia e grassa. La nonna del- 
l'Aureliano Buendìa di Cen¬ 
t'anni di solitudine muore se¬ 
polta nel suo letto da polvere e 
ragnatele, dimenticata da tutti 
solo perché un giorno di molti 
anni prima si è rifiutata di vi¬ 
vere e ha scelto come tomba la 
sua stanza. E così tutti si sono 


dimenticati di lei, al punto di 
smarrirne la memoria. Nelle 
storie de I giorni dell'ira si ri¬ 
propone lo stesso meccanismo: 
quei bambini dimenticati da 
piccoli, negati nella relazione 
affettiva primaria, crescendo 
hanno scordato loro stessi, 
perdendo l'Io nei lunghi giorni 
di mare trascorsi in solitudine 
su una spiaggia, oppure da¬ 
vanti a un frigorifero pieno, o 
ancora in una casa piena di 
splendide cose ma vuota di 
anime e di affetti. I ricordi dei 
quattro seguono la scaletta 
temporale delle immagini, 
perché affidare alle parole 
quel grumo di dolore è impre¬ 
sa impossibile. 

Ecco perché il lettore vigliac¬ 
co preferirebbe una mano sicu¬ 
ra che possa guidare con una 
tesi sicura le emozioni contra¬ 
stanti derivanti da simili lettu¬ 
re: ed è comprensibile, però, 
anche la volontà precisa di 
non farlo, la sospensione del 


giudizio di fronte al dolore, a 
storie che diventano solo ap¬ 
parentemente personificazione 
del Male. Magari si potesse 
stabilire da quale parte sta. 
Freud sosteneva che non esiste 
un confine netto tra salute 
mentale e sofferenza psichica: 
entrambe si collocano agli 
estremi di una striscia in alcu¬ 
ni punti sottile, figlie della 
stessa mano, quella che decide 
della vita degli uomini. Ogni 
malessere se trascurato può 
trasformarsi odio, in determi¬ 
nazione a uccidere. Ogni omi¬ 
cida è un uomo come gli altri, 
capace di ricordare i passi che 
lo hanno portato fino al gesto 
estremo, compreso quello «ba¬ 
nale» di lavare l'arma delitto e 
poi costituirsi. 

E una pace avvolge l'artefice 
del delitto: aver posto fine alla 
vita di quelle madri significa 
essere usciti dal tunnel, dove 
nessuno è riuscito a entrare 
prima per tendere una mano. 
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Ferrari & FI, il titolo nel '99 


n presidente Montezemolo: «Subito competitivi» 



Michael Schumacher Reuters 


BONN La Ferrari si lancerà all'in¬ 
seguimento del mondiale anche 
l'anno prossimo, con un'auto 
ancora migliorata e con un Mi¬ 
chael Schumacher che «è e rima¬ 
ne il miglior cavallo nella nostra 
scuderia». Lo assicura Luca di 
Montezemolo, presidente della 
Ferrari, in un'intervista pubbli¬ 
cata ieri dal domenicale tedesco 
«Welt am Sonntag». «Nel 1998 
siamo cresciuti rispetto al 1997 - 
dice Montezemolo - e nell'anno 
abbiamo vinto complessiva¬ 
mente sei corse, anche se pur¬ 
troppo per la seconda volta ab¬ 
biamo perso per un soffio il cam¬ 
pionato mondiale. Perciò nel 


1999 cresceremo ancora per po¬ 
ter finalmente vincere il titolo. 
Non abbiamo reagito con suffi¬ 
ciente aggressività al nuovo rego¬ 
lamento, all'inizio della stagione 
eravamo in svantaggio sul ver¬ 
sante dei pneumatici». 

L'anno prossimo però con le 
gomme Bridgestone sarà diffe¬ 
rente: «Presenteremo la nuova 
macchina nella seconda metà di 
gennaio e prevedo che saremo 
concorrenziali fin dall'inizio. E 
sarà ancora un duello tra noi e la 
McLaren. Nonostante il titolo 
perso Schumacher ha dato un 
aiuto enorme alla Ferrari con le 
sue forze e le sue capacità». 



Vele sulla rotta del Rhum 

I l trio dì testa della Route du Rhum, la traversata atlantica a vela 
in solitario cui partecipa l'italiano Simone Bianchetti su mono¬ 
scafo, è sempre condotto dal francese Laurent Bonrgnon (snl 
trimaranoPrimagaz), seguito dalconnazionalePaulVatìneche 
ha scelto una rottapiù a Ovest per pnntare sn Point-à-Pìtre, Guada- 
Inpa, dove si concluderà (1600miglia da percorrere periprimi) la 
regata partita domenica scorsa da Saint Malo, snlla Manica. Bian¬ 
chetti conserva la 9“ posizione nella classe monoscafi. 


Guarìnìeilo, va 
avanti Nnchiesta 

TORINO Anche ieri, nonostante la giornata festiva, il 
procuratore aggiunto presso la Pretura, Raffaele Guari- 
niello, ha proseguito l'inchiesta sul doping nel mon¬ 
do del calcio. Nell'ambito dell'inchiesta è probabile 
che Guariniello punterebbe a riaprire un fascicolo su 
Andrea fortunato, il povero giocatore della Juventus 
morto di leucemia nel '95. Per tutto il giorno Guari¬ 
niello è rimasto nel suo ufficio dove ha incontrato i 
più stretti collaboratori, per fare il punto della situa¬ 
zione sui vari filoni dell'inchiesta, e altre persone che, 
tuttavia, non sarebbero legate alle indagini in corso. 
Con tutta probabilità il gip del tribunale di Torino do¬ 
vrà rispondere oggi alla richiesta di sequestro delle 
cartelle cliniche della Juve avanzata dal dott Agricola, 
ma intanto l'ultima ipotesi investigativa è quella di 
esaminare le cartelle cliniche di tutti i giocatori che 
nell'ultimo ventennio hanno militato nei campionati 
di serie A B e C. 



Volley mondiale 
Gli azzurri 
battono (3 a 1) 
gli Stati Uniti 


La Kinder da sola in vetta 

Basket, dopo una gara nervosa la Pompea ko a Bologna (79-66) 
Romani bene soltanto nei primi minuti. Danilovic espulso 


Gli azzurri del volley vanno a gon¬ 
fie vele. Ieri, contro gli Usa, si sono 
imposti per 3 a 1 dopo due ore di 
gioco ed hanno messo in bella 
mostra spicchi di pallavolo stella¬ 
re. Per gli uomini di Bebeto, il cui 
programma è di arrivare al massi¬ 
mo della crescita fisica e tecnica 
sul finire del girone dei quarti di fi¬ 
nale, dal 24 al 26 novembre ad Ha- 
mamatsu, è stata una buona prova 
che dovrebbe offrire l'opportuni¬ 
tà di mettere a punto la continuità 
del gioco. 11 et azzurro parla chia¬ 
ro: «A partire dai quarti ogni parti¬ 
ta sarà come una finale e le distra¬ 
zioni non saranno più consenti¬ 
te». «Non abbiamo chiuso l'in¬ 
contro quando potevamo farlo e 
abbiamo concesso troppo agli av¬ 
versari», conferma il capitano An¬ 
drea Cardini, pensando a quel ter¬ 
zo set lasciato e, soprattutto, a quei 
sette punti concessi nel quarto ad 
una squadra che si era trovata a un 
certo punto sotto di 0-11. «Gli Usa 
- spiega Bebeto - hanno conferma¬ 
to di essere una squadra bene orga¬ 
nizzata e con un gioco molto bello 
da vedere. 1 primi due set li abbia¬ 
mo vinti solo grazie alla nostra 
continua pressione. Poi sono ve¬ 
nuti quei due momenti, nel terzo e 
nel quarto, quando abbiamo co¬ 
minciato a sbagliare. In questa fa¬ 
se cose del genere ci stanno anco¬ 
ra, ma da adesso in poi ogni set sa¬ 
rà importante». E l'obiettivo az¬ 
zurro è la riconferma sul gradino 
più alto del podio mondiale: «L'I¬ 
talia può davvero vincere - dice 
Doug Beai, tecnico americano -, 
l'ho vista giocare ad altissimo li¬ 
vello» . L'Italia comincerà il girone 
dei quarti di finale incontrando 
mercoledì prossimo l'Ucraina a 
Chiba, poi gli Usa (19 novembre), 
la Cina (21 novembre) e la Grecia 
(22 novembre). Ad Hamamatsu, 
la Russia (24 novembre), la Jugo¬ 
slavia (25 novembre) e T Olanda 
(26 novembre), tutte e tre prota- 
goniste di primo piano del torneo 
iridato. L.Br. 



Una entrata di Predrag Danilovic Giorgio Benvenuti/Ansa 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Dan Peterson - e il si¬ 
gnore se ne intendeva - fu l'in¬ 
ventore del cosiddetto “tecnico 
a (s)favore''. Un colpo di genio: 
nel momento di maggiore diffi¬ 
coltà della sua squadra, dava in 
escandescenze fino a farsi puni¬ 
re appunto con un fallo tecnico. 
Dalla conseguente mania di 
persecuzione, dalla necessità di 
battere chissà quale complotto 
arbitrale, le sue squadre traeva¬ 
no spesso la forza per risalire. Re¬ 
cuperavano stimoli perduti. E 
vincevano moltissimo. Per 
completezza d'informazione va 
aggiunto che Peterson allenava 
la Milano più forte degli ultimi 
vent'anni, e quindi poteva per¬ 
mettersi certe alchimie. 

Per dire: dopo 16 minuti del 
primo tempo, ieri, Ettore Messi¬ 
na ha perso per strada Sasha Da¬ 
nilovic, il giocatore più forte 
d'Europa, l'argano serbo col 
quale la sua Kinder aveva recu¬ 
perato l'iniziale fuga in avanti - 
più 7 - di Roma. Danilovic s'è 
fatto espellere per aver trattato 
gli arbitri come di solito tratta i 
giornalisti, e la Virtus vera (Bo¬ 
logna) ha reagito fino ad asfalta¬ 
re gli avversari. Ma se i campioni 
d'Italia non avessero potuto 
contare su Rigaudeau e Nestero- 
vic, a poco sarebbe servito il sa¬ 
cro fuoco dell'ingiustizia. E la 
Pompea avrebbe continuato la 
sua striscia positiva. 

Invece Bologna ha tenuto 
botta nei meandri combattuti 
del primo tempo e s'è involata a 
inizio ripresa sulla zona match- 
up proposta da Caja. L'hanno 
gradita Gigena e Rigaudeau, in 
primis. Ballandoci il tip tap una 
tripla via l'altra, mentre Obra- 
dovic languiva in panchina e 
Kidd, senza il prezioso sostegno 
degli infortunati Tonolli e Pessi- 
na, veniva preso a pallate nel 


cuore dell'area bianconera. 
Amen, probabilmente anche 
per la chiusura dell'esperienza 
di Paspalj in bianconero. 

E mentre Varese si ritrova pri¬ 
ma in Al a oltre un decennio 
dall'ultima leadership solitaria, 
il presidente della Kinder Caz- 
zola (che guida anche la Lega) 
ha commentato così la svolta 
del match: «Mi hanno riferito 
che Danilovic non avrebbe det¬ 
to niente, gli arbitri han fatto 
prendere una strada che non ha 
soddisfatto nessuno. Da qual¬ 
che partita ci capita di avere di¬ 
rezioni discutibili, credo che 
tutti debbano fare un salto di 
qualità per il bene del basket. 
Spero che il seminario tra addet¬ 
ti ai lavori serva a qualcosa». Per 
esempio a ragionare su come il 
clima intimidatorio di tutti i pa¬ 
lasport possa essere svelenito, 
per esempio a sciogliere la lin¬ 
gua di campioni come Danilo¬ 
vic e Myers. 11 serbo non parla 
mai, la guardia della Teamsy- 
stem parla solo negli spot del 
Tartufone. Nonbasta. 

VIRTUS-POMPEA 79-66 (47-42) 
Bologna: Danilovic 15 , Grippa 
3, Abbio 12, Nesterovic 15, Gi¬ 
gena 6, Panichi, O'Sullivan, Ri¬ 
gaudeau 23, Paspalj 5. 

Roma: Busca 7, Plateo ne, Dal- 
lamora, Rossini 4, Obradovic 
14, Ambrassa 20, Kidd 16, Ces- 
sel 3, Boni 2. 

Risultati: Varese-Zucchetti R. 
Emilia 101-87; Benetton Trevi- 
so-Sony Milano 74-48; Ducato 
Siena-Muller Verona 80-63; Pe- 
psi Rimini-TeamSystem Bolo¬ 
gna 70-64; Mabo Pistoia-Ter- 
mal Imola 75-83; Polti Cantù- 
Gorizia 88-72. 

Classifica: Varese punti 16; 
Kinder, TeamSystem e Pompea 
14; Benetton 12; Zucchetti e 
Pepsi 10; Polti e Termal 8; Du¬ 
cato e Sony 6; Muller 4; Pal- 
l.Gorizia e Mabo 2. 


DIARIO 


Moto, Italia quarta alla «Sei giorni» di enduro 

■ Si èchiusa con un quarto posto nel trofeo mondialeecon un quinto nel 
trofeo junior l'avventura italiana alla Sei giorni 1998, valida per il cam¬ 
pionato mondialeasquadredienduro. Dopo il doppiosuccesso dell'an- 
noscorso l'Italia ha dovutocedereil passo alla Finlandia, che nell'ultima 
giornata ha sopravanzato laSvezia, eallaSpagna, che nel trofeojuniorè 
riuscita a prevaleredi un soffiodi nuovo sulla Svezia. Perla Finlandiasi 
trattadiunritornoal successo dopo la vittoria del 1996 mentre perla 
Spagnasi tratta della prima affermazione nellasei giorni. La vittoria as¬ 
soluta èandata al pilota australianoShaneWatts(Ktm 125). Nel bottino 
azzurro rimangono il successodi Giovanni Sala(Ktm) nella 250, con il 
bergamascoquest'anno imbattuto avendo vinto sia il mondiale indivi¬ 
duale cheli campionato italiano, e la vittoria della casa italiana Husqvar- 
na nella classifica perindustrie,oltreaquelladelmotoclublntimiano in 
quella permotociub. 

Pugilato, leggeri: Mosley conserva il titolo 

■ L'americano Shane Mosley ha conservato il titolo mondiale dei leggeri 
(lbf)battendoilconnazionalejamesLeijaperarrestodelcombattimen- 
toal termine della nona ripresa. Mosley, 27anni, alla sesta difesa del ti¬ 
tolo, è imbattuto dopo 3Ócombattimenti. 

Pugilato/2, mediomassimi: jones batte Grant 

■ L'americano Roy jones ha conservato il titolo mondiale dei mediomassi¬ 
mi (Wbc/Wba) battendo il canadese OtisGrant per Ko tecnico alla deci¬ 
ma ripresa. 

Tennis, Filadelfia: Graf-Davenport in finale 

■ SteffiGrafcontinuanellasua rincorsa.L'exnumerol del tennisfemmi¬ 
nile ha battuto lafrancese NathalieTauziat con un perentorio 6-1 6-4 ot¬ 
tenendo la sua nona vittoria consecutiva, dopo il suo ultimo ritorno alle 
gare, equalificandosi perlafinaledel torneoWtadi Filadelfia dotatodi 
450.00Ódollari.L'altrafinalistaèl'attualenumero1,l'americanaLin- 
dsayDavenport che ha superato l'ex jugoslava Monica Selescon un 
doppio6-3.AMoscainveceilrussoEvghenyKafelnikovsièaggiudicato 
la Coppa del Cremlino battendo in finale il croato Goran Ivanisevic per 
7-6 (7-2), 7-6 (7-5). 


Maratona, a Tokyo vince il giapponese Asari 

■ Il giapponese junkoAsari ha vinto allo sprint la maratonadiTokyo in 
2h28'29''precedendo il connazionaleArilchiharaaccreditatodello 
stesso tempo. 

Rally de la Neige ai biellesi Negri e Zegna 

■ I biellesi Davide Negri e Marco Zegna, su Renault ClioWilliams, sono! 
vincitoridel primoTop Rally de la Neige, disputatoaBrusson, in Valle 
d'Aosta, nel comprensorio turistico Monterosa Ski. I due portacolori del 
FioraTeam hanno preceduto in classifica gli aostani Flavio DavisodeAn- 
drea Vierin, sulla Ford Escort RS della scuderia Meteco Corse. Terzo Po¬ 
sto per un altro pilota biellese, Andrea Crestani, su Peugeot 306. In 
Gruppo N successodi PierGiorgioSilbanosu RenaultQio Williams, che 
ha rilevatosuH'ultima prova speciale, in seguitoad un testacoda dell'ao¬ 
stano Roberto Nale(RenaultClio), in quel momentoal comando. Al pri- 
moTrofeode la Neige, organizzato dalla Promautoin collaborazione 
con la Comunità Montana Evancon, l'APT Monterosa ed i comuni di 
BrussoneChallantSt. Anseime, hanno preso parte 100 equipaggi. 



Napoli non è un luogo comune. 


Sono in Edicola i primi due CD della collana "Il CdfìtO dì NdpOlì 

con "L'Alfabeto Napoletano 


Prossima uscita 
il terzo CD: 

La Musica 
dei Vicoli 


In ecjicola 

a 18.000 lire 


Per richiedere gli arretrati: Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 • fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.3 
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Anime digitali ♦ Tre monaci hanno consacrato Internet 

Ti benedico. Rete, nel nome di Buddha 



MARCO MERLIMI 

I l cyber-spazio sta diventando 
la cattedrale del prossimo mil¬ 
lennio; su Internet si predica, si 
prega, si celebrano messe o rituali 
pasquali, si spacciano miracoli... 
Insomma, si crede. Ciò significa 
che la rete telematica -almeno in 
alcuni suoi nodi - si è trasformata 
in un luogo sacro come una chiesa, 
una sinagoga o una moschea? 
L'interrogativo sta surriscaldan¬ 
do le cyber-comunità religiose di 
tutto il mondo. A un polo ci imbat¬ 
tiamo nei fautori del sublime tec¬ 
nologico, convinti che il network 
telematico incarni l'essenza della 
divinità e che la tecnologia della 


comunicazione possieda un'ani¬ 
ma. Alcuni hanno voluto addirit¬ 
tura intravedere nella struttura 
virtuale di Internet una sorta di 
imitazione della mente di Dio. 
Sant'Agostino insegnava che Dio 
è «il segno che rimanda a se stes¬ 
so», quindi l'entità autoreferente 
per natura. Parlava della divinità 
cristiana o prefigurava la rete del¬ 
le reti? Al polo opposto, troviamo 
quanti criticano il cyberspazio co¬ 
me fattore di grave impedimento 
per lo sviluppo di atti religiosi, in 
quanto l'uomo entrerebbe in una 
dimensione mentale regressiva: 
disincarnata per via meccanica, 
subalterna alla tecnologia. 

Un gruppo di monaci buddisti 
tibetani ha però tagliato la testa al 


toro: il cyberspazio è diventato un 
luogo sacro perché un loro rituale 
l'ha consacrato come tale. Dopo 
aver chiesto consiglio al monaste¬ 
ro di Namgyal (quello del Dalai 
Lama), tre monaci della comunità 
religiosa Namgyal di Ithaca, nello 
Stato di New York, si sono concen¬ 
trati nella sala di preghiera, hanno 
intonato canti propiziatori, si sono 
raccolh in meditazione sul Kala- 
chakra mandala (digitalizzato su 
uno schermo di computer), hanno 
visualizzato con l'occhio della 
mente la ragnatela planetaria di 
computer. E hanno benedetto In¬ 
ternet. Perché? Secondo i monaci, 
questo ambito artificiale è stato di¬ 
segnato come l'estensione della 
mente umana in uno spazio senza 


confini, privo di controllo e pieno 
di libertà. Ciò significa che Inter¬ 
net può produrre effetti positivi o 
negativi a seconda delle motiva¬ 
zioni degli utenti. Benedicendo il 
cyberspazio, hanno introdotto on 
line pensieri positivi per spingere 
i cybernauti a un più elevato sta¬ 
dio di coscienza. Dunque, la con¬ 
cezione buddista tibetana dello 
spazio coincide sorprendente¬ 
mente con la natura del cyberspa¬ 
zio: non la distanza fra due punti, 
ma l'assenza di vincoli; un'entità 
non da misurare, quanto da usare 
come campo di attività e proiezio¬ 
ni mentali. La storica sacralizza¬ 
zione è rinvenibile presso il 
www.namgyal.org/bles- 
sing.html. 



UN SITO 
PER GIRARE 
E'EUROP® 

■ Volete sapere tutto quello che 
succede in Europa? Beh, pretende¬ 
re di conoscere l’intero continente 
grazie alla rete sarebbe un po’ 
troppo. Però tutto quello che suc¬ 
cede nelle istituzioni europee, sì, lo 
trovate, dal 12 novembre, su 
«inEurop@», la newsletter telema¬ 
tica lanciata dalla rappresentanza 
in Italia della Commissione euro¬ 
pea in collaborazione con la 
Adnkronos Comunicazione. Il servi¬ 
zio è disponibile sul sito Internet 
della Rappresentanza stessa 
(www.comeur.it), ma i lettori che lo 
desiderano potranno ricevere la 
newsletter direttamente al proprio 
indirizzo di posta elettronica. 

Concepita come uno strumento di 
servizio per addetti ai lavori, «InEu- 
rop@» è articolata su una serie di 


rubriche nelle quali i lettori potran¬ 
no essere informati, a scadenza 
quindicinale, sulle principali inizia¬ 
tive europee che interessano l’Ita¬ 
lia. Basata sui documenti ufficiali 
delle istituzioni comunitarie, la 
pubblicazione raccoglie anche in¬ 
formazioni sulle principali attività 
della Commissione, sulle decisioni 
legislative adottate dal Consiglio e 
dal Parlamento, sulle principali 
sentenze della Corte di giustizia, 
sui bandi di gara relativi ai pro¬ 
grammi finanziati o cofinanziatì 
dalla Uè, sugli atti normativi italia¬ 
ni che recepiscono la legislazione 
comunitaria. 

Ma «InEurop©» non tralascia l’in¬ 
formazione per i non addetti ai la¬ 
vori. Una rubrica dedicata al pub¬ 
blico più vasto, «Lettera alla Rap¬ 
presentanza» permetterà a chiun¬ 
que lo vorrà di interagire on line 
con la commissione, per chiedere 
spiegazioni sulle sue iniziative o 
per avanzare suggerimenti. 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Il gioco ispirato alla serie tv 


Sette misteri da svelare 
per uscire vivi da X-Files 


G iocando al videogame di «X Files» si 
finisce inevitabilmente per diventare 
paranoici, soprattutto se si gioca di 
notte. La casa si trasforma in un luogo den¬ 
so di pericoli e misteri. Ci si guarda attorno 
per controllare ogni dettaglio. Il gatto ad 
esempio, non si sta muovendo in modo 
strano? Dopo aver controllato porte e fine¬ 
stre, armadi e angoli bui e aver chiuso il 
gatto in un'altra stanza, forse vi potete ri¬ 
mettere a giocare. Ma se vivete con qualcu¬ 
no la cosa si fa molto più complicata perché 
qualsiasi genitore, fidanzata o marito po¬ 
trebbero non essere quello che sembrano. 
Fanno parte anche loro del grande complot¬ 
to? E se sì, come fare a non fargli capire che 


voi sapete e che siete vicini alla verità? Me¬ 
glio armarsi con qualcosa, non si sa mai. 
Anche un temperino va bene, da porre so¬ 
pra il computer prima di continuare a gio¬ 
care. Perché una cosa è certa: se verrete pre¬ 
si dal fascino di questo gioco difficilmente 
andrete a letto presto. Il videogame, appena 
uscito in Italia a seguito del film, ha sicura¬ 
mente il potere di suggestionare e di trasci¬ 
nare il giocatore nel mondo di «X Files». 

Prodotto dalla Fox Interactive e disponi¬ 
bile per il momento solo per PC e Mac (fra 
qualche settimana uscirà la versione per 
Playstation), piacerà anche a chi non ha mai 
seguito la serie in tv creata da Chris Carter, 
benché abbondino dettagli e situazioni che 


fanno riferimento più o meno esplicitamen¬ 
te al telefilm. Sette cd per un'avventura 
mozzafiato, piena di intrighi, sottotrame, 
personaggi e alieni. Un film interattivo do¬ 
ve bisogna muoversi con cautela. I dialoghi 
sono fondamentali, scegliere la risposta o la 
domanda giusta potrebbe salvarvi la vita. 
Altra dote fondamentale è la tendenza alla 
paranoia e alla dietrologia tipica di Fox 
Mulder. Sotto questo aspetto il gioco spinge 
verso la patologia conclamata, arrivando a 
farvi dubitare di tutto e di tutti. 

Al contrario di quello che si potrebbe 
pensare, nel videogame non si vestono i 
panni né di Fox Mulder né quelli di Dana 
Scully, i due personaggi del telefilm, ma 
dell'agente Craig Willmore. Mulder e Scully 
sono in realtà al centro del primo mistero e 
per arrivare ad incontrarli ci vogliono pa¬ 
recchie ore di gioco. Tutto inizia a Seattle, in 
una tranquilla mattina come tante altre. Ar¬ 
rivate a lavoro di buon'ora negli uffici del- 
l'Fbi e incontrate il vostro partner Mark 
Cook. La giornata inizia a prendere una 
strana piega quando venite convocati nel¬ 
l'ufficio del vicedirettore, il quale vi comu¬ 
nica che nella sede di Washington hanno un 
problema: gli agenti speciali Fox Mulder e 


Dana Scully sono scomparsi proprio nell'a¬ 
rea di Seattle. Il loro capo, Walter Skinner, è 
appena arrivato in città e condurrà le inda¬ 
gini. Siete assegnati al caso. Così comincia 
la storia, una storia che vi porterà lontano 
dentro infiniti misteri e, verosimilmente, 
anche dentro le vostre paranoie latenti. E in 
posti del genere è vivamente consigliato di 
non fidarsi di nessuno, nemmeno di coloro 
che considerate amici ed alleati. Dalla vo¬ 
stra avrete un equipaggiamento di tutto ri¬ 
spetto fornito dall'Fbi ima serie di strumen¬ 
ti che bisogna imparare ad usare se volete 
uscirne tutti interi. Avrete anche libero ac¬ 
cesso alla banca dati dell'agenzia, dove po¬ 
trete rintracciare numeri di telefono, im¬ 
pronte, rapporti e foto, oppure perdere tem¬ 
po. 

Nel complesso «The X Files Game» è un 
buon videogioco, uno dei migliori adventu- 
re sul mercato, capace di affascinare, emo¬ 
zionare e, ovviamente, mettere paura. È 
quasi un episodio della serie televisiva, dal¬ 
la quale ha ereditato tutte le caratteristiche 
salienti che Thanno resa famosa. Non rag¬ 
giunge i livelli di «Biade Runner», il gioco 
della Westwood uscito la stagione scorsa, 
ma gli si avvicina molto. 


Geografia ♦ Un volo 3D intorno al globo 

Pianeta Terra senza segreti 
con il nuovo «Atlante - Omnia 99» 



M issione Terra. Per capirla, sezio¬ 
narla, studiarla e vederla - con l'o¬ 
biettivo del satellite o con la lente 
del microscopio - De Agostini Multimedia 
propone il suo Atlante Omnia 99, ovvero 
la nuova edizione del suo atlante, in 
due Cd Rom, con una sezione 3D. Co¬ 
me gli altri prodotti dell'enciclopedia 
(sia la versione «adulta» che Omnia Ju¬ 
nior), anche questa è un'opera raffinata 
e tecnicamente molto curata, ricchissi¬ 
ma di informazioni. Un'abbondanza di 
carte, nomi, riferimenti e criteri di sele¬ 
zioni che va paradossalmente a scapito 
della navigazione, assai meno intuitiva 
e immediata che negli altri «volumi» 
dell'enciclopedia, soprattutto nel pri¬ 
mo dei due dischi. E una tale mole di 
dati obbliga a consigliarvi subito di 
comprare e installare il Cd solo se ave¬ 
te un computer piuttosto potente (ben 
più potente del Pentium 90 indicato 
dall'editore come requisito minimo). 
Riserve, quelle appena accennate, che 
non inficiano il valore complessivo del¬ 
l'opera, che può rivelarsi strumento 


utile e duttile di conoscenza e appro¬ 
fondimento, pensato anche per tutti gli 
studenti di vario livello che cercano un 
nuovo approccio alla geografia. 

Un'enciclopedia geografica come 
questa permette di visualizzare un'im¬ 
mensa quantità di mappe, zoomando, 
se lo si desidera, su aree specifiche e 
molto dettagliate. Oppure di volare 
con la tecnologia del flight simulator 
su tutta la superficie terrestre ricostrui¬ 
ta in 3D e resa interattiva, ma anche di 
richiamare sullo schermo animazioni 
di geologia, astronomia, vulcanologia. 
Di alcune città (una dozzina) sono visi¬ 
bili anche brevi video, ma nel comples¬ 
so i contributi filmati non sono moltis¬ 
simi. Migliaia, invece, le schede, sia di 
testo sia di immagini e riguardano i 
popoli, le religioni, i dati economici, il 
folclore, la fauna. Una Terra, insomma, 
il nostro pianeta azzurro, senza più se¬ 
greti (o quasi). E per vedere se abbia¬ 
mo studiato, ci sono anche due Geoga¬ 
me piuttosto divertenti, da giocare soli 
o in compagnia. S. Ch. 



UN FORUM 
SULL'EBRAISMO 
DA ISTORECO 

■ All’Interno del sito di Istoreco, 
l’istituto per la storia della resi¬ 
stenza e della società contempora¬ 
nea di Reggio Emilia, è a disposi¬ 
zione un forum, una finestra-dibat¬ 
tito suH’Ebraismo, in particolare 
sul significato di Auschwitz, e del 
Riconoscimento. Al Forum si può 
intervenire per suggerire bibliogra¬ 
fie 0 documenti che approfondisca¬ 
no i temi del dibattito, avendo an¬ 
che la possibilità di leggere i mate¬ 
riali del ciclo di conferenze tenute 
lo scorso giugno. Sul sito si posso¬ 
no trovare anche le attività cultura¬ 
li in programma, le proposte rivolte 
alla scuola, le pubblicazioni sui te¬ 
mi. L’indirizzo: www.istoreco.re.it 
FOTOGRAFIA 
CHIAMA 
INTERNET 

■ Un dialogo tra secoli, tra il 
computer e i primi dagherrotipi, 
quando anche allora ci si trovò di 
fronte ad una vera rivoluzione della 
comunicazione. Fatto sta che la fo¬ 
tografia, specialmente quella d’e¬ 
poca, sta avendo molto successo 


in rete. Alcuni indirizzi da navigare 
sono, per esempio, quello dalla Da- 
guerreian Society, al http://abel- 
l.austinc.edu/dag/, con una galleria 
di foto dell’Ottocento e foto fino 
agli anni Venti; ma anche il celebre 
Nadar ha un suo sito, il www.lo- 
chnet.com/kap-it/hstkap/nadar/na- 
dar.htm. Non potevano mancare gli 
Stati Uniti, con il mito del West e 
del pionierismo, ma anche con le 
splendide foto dei nativi americani. 
Vita quotidiana dal secolo scorso 
alla seconda guerra mondiale al 
http://lcweb.loc.gov/rr/print/guide/ 
port-l.htmi. 

UN SUPER SITO 
PER PARCHI 
E ALBERI 

■ Il più grande database sui par¬ 
chi italiani aggiornato ogni setti¬ 
mana dalla Federazione Italiana 
Parchi e disponibile anche in ingle¬ 
se. Il sito (www.parks. it) offre ben 
2.500 pagine ricche di informazio¬ 
ni sui singoli parchi, sugli alberi 
più vecchi e più famosi, sui centri e 
su^erisce itinerari di vario livello, 
ne racconta la storia, presenta gli 
incontri. Ma nel supersito ci sono 
anche calendari e date di eventi le¬ 
gati alla natura e le mappe. 


Videogames _ 

Videogames 
Revival 

■ Cerano una volta - erano gli an¬ 
ni '80 - i buoni vecchi videogames da 
sala giochi e per anticipare la prossi¬ 
ma ondata di revival Microsoft pro¬ 
pone un Cd-raccolta di intramonta¬ 
bili: Ms.Pac-Man, Xevious, Rally- 
X, MappyeMotos. Igiochi sono ri- 
prodottifedelmente, ma natural¬ 
mente grafica e effetti audio sono cu¬ 
rati e perfeziona ti. Igiochi sono sem¬ 
plicissimi, quasi brutali nella loro as¬ 
senza di «profondità». PortareMs. 
Pac-Man ingironel labirintoa man¬ 
giare i pallini, sfuggendo a mostri e 
fantasmi, non sarà sofisticato, ma di¬ 
verte. 



Revenge 
of Arcade 
Microsoft 

Windows 
Lire 59.000 


Edutaìnment 



Ipetcorsi 

stradali 

Giunti 

Muitimedia 

Windows 95 
Lire 49.900 


Educazione 
alla strada 

■ Un corso multimediale di educa¬ 
zione stradale pensato specificata- 
mentepergli studenti della scuola 
dell'obbligo,frutto di un progetto 
triennaledelProvveditoratoagli 
studi di Bologna, con la supervisione 
di esperti e tecnici del settore. L'opera 
vuoleessereunostrumento,unsup- 
portopergliinsegnanti,utilizzabile 
in vari e diversi con tes ti, per in tro- 
durre i bambini all'educazione dei 
segnali stradali, ma non solo. Insom- 
ma, la vecchia educazione civica sifa 
interattiva. SOOpaginediipertesto 
con 700 immagini, 18filmati digitali 
e numerosi effetti audio. 


Scienza 


Nell'universo 
con Hawking 

■ E proprio lui, il famosissimo co¬ 
smologo di «Dal Big Bang ai buchi 
neri», il Virgilio di questo viaggio tra 
i misteri dell' universo. 50 video e 
lOOanimazioni cercheranno di sve¬ 
lare i segreti della vita del cosmo, la 
teoria della relativitàei buchi neri, i 
pulsare l'evoluzione della specie 
umana. Con Hawking c'è anche la 
possibilità di interagire direttamen¬ 
te grazie ad un link del Cd Rom colle¬ 
gato con il suo sito Internet. E suo è 
anche il discorso sulla « Vita dell'u¬ 
niverso». Un gioco permette di me¬ 
morizzare le conoscenze acquisite 
durante la navigazione. 


I n g u e 



C'è vita 
nell’universo 
Rizzoli 
New Media 
Windows 
Lire 69.900 



Salut 9 a va 
Mondadori 

Windows 
e Macintosh 
Lire 69.000 


Francese 
per tutti 

■ Le lingue, una delle grandi risor¬ 
se dei Cd Rom, che sfru tt ano gli 
aspettiludici,int erattivi e graficiper 
proporre un apprendimento meno 
meccanico eburocratico. Questo 
corso di francese è pensa to per bam¬ 
bini dai 7ai 12 anni, con un pro¬ 
gramma che, tra gioco e didattica, 
consente l'avvicinamento alla lin- 
guatramiteunagradualescopertadi 
suoni, parole,frasi. Un corsopiù da 
godere che da far studiare, con undici 
giochi dedicati ad altrettantiargo- 
menti per sviluppare ciascuno una 
diversaabilità, con tanto di karaoke 
per imparare anche qualche canzone. 
Un prodotto gradevole, sia dal punto 
di vista grafico che multimediale. 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Ferrara 

Dosso Dossi, il sacro batte il profano (in magia) 



CARLO ALBERTO BUCCI 

V arcata la soglia di Palazzo dei 
Diamanti conviene evitare 
l'ingresso che, sulla destra, 
conduce alla mostra su il «Dosso 
Dossi, il pittore di corte a Ferrara nel 
Rinascimento» (aperta fino al 14 di¬ 
cembre e curata da Andrea Bayer in¬ 
sieme con Mauro Lucco e Peter 
Humfrey; catalogo FerraraArte Edi¬ 
tori). Al visitatore consigliamo di en¬ 
trare nel cortile e prendere a sinistra 
la scala che conduce al piano nobile 
della principesca dimora, dove ha se¬ 
de la Pinacoteca Nazionale. Pagato il 
biglietto di ottomila lire - cui si ag¬ 
giungeranno (ed è un assurdo) le do¬ 
dici mila per la mostra - avrete modo 


di ammirare un'opera di Dosso che 
con corti e cortigiane, miti classici e 
favole principesche non ha molto a 
che fare. Si tratta del monumentale e 
maestoso «Polittico Costabili» 
strappato nell'800 dalla chiesaferra¬ 
rese di Sant'Andrea e collocato in Pi¬ 
nacoteca. L'ampia sala che oggi rac¬ 
coglie ne permette un 'ottimafruizio¬ 
ne mentre la piccola e ben curata mo¬ 
stra documentaria che l'accompagna 
consente di capire la storia di questo 
capolavoro giovanile di Dosso, che 
qui lavorò al fianco del più anziano 
Garofalo. 

Sono tre le ragioni per cui vi consi¬ 
gliamo di iniziare la visita da un'ope¬ 
ra che è sì inserita nel catalogo dell'e¬ 
sposizione ma che solo grazie alla 
premura dei custodi saprete essere 


parte integrante della mostra. La pri¬ 
ma è che il polittico, pur nella diso¬ 
mogeneità degli interventi, è un'im¬ 
pressionante ed emozionante mac¬ 
china della visione: eccezionale è la 
misura (più di 6 metri di altezza: im¬ 
maginate cosa può voler dire stare di¬ 
nanzi ad una casa di duepianifatta di 
bellissima pittura); fantastiche sono 
le invenzioni (ad esempio il dialogo 
«infuocato» tra sant'Ambrogio e 
Agostino); preziosi i suoi dettagli 
(uno su tutti: l'espressione dubbiosa 
e incantata del giovane santo che fa 
capolino da dietro Girolamo). 

La seconda ragione è che il politti¬ 
co voluto da Antonio Costabili, mili¬ 
tare e diplomatico estense, è un 'opera 
fondamentale all'interno del mal do¬ 
cumentato catalogo dossesco: per¬ 


mette di capire meglio la cronologia e 
anche lo stile dei lavori dell'artista, 
che qui ripensa (col suo compagno) 
alla pittura di Giorgione, Tiziano e 
Raffaello. Nel 1995Adriano France- 
schini ha scoperto che il polittico Co¬ 
stabili è il primo quadro di Dosso a 
noi noto: concentrandosi sulla ricer¬ 
ca archivistica, e non su acrobatiche 
ipotesi su base stilistica, ha saputo 
che il polittico era in lavorazione nel 
1513 e che quindi non è databile al 
1523-24 come aveva scritto, tra gli 
altri, Alessandro Ballarin nella mo¬ 
nografia del'94. 

Il terzo motivo per cui caldeggia¬ 
mo un approccio a Dosso tramite la 
«Madonna e i santi» del Costabili è 
per contrastare il vetusto cliché di un 
Rinascimento fatto solo di antichità. 


classicismo e mito: stereotipo che 
questa mostra tende di fatto a confer¬ 
mare e avvalorare condendo il tutto 
con un tocco di magia e una spruzza¬ 
ta di mistero. Sembra quasi che ab¬ 
biano voluto rievocare le musiche e i 
colori della corte - spegnendo i canti 
e le luci sacre della città- per farla pa¬ 
gare ai Cardinali Legati che 400 anni 
fa (proprio nel 1598) tolsero Ferrara 
agli Este si appropriarono della loro 
magnifica collezione d'arte. Per cari¬ 
tà, c'è da essere contenti che Washin¬ 
gton abbia concesso a Ferrara l'olio 
con «Circe e i suoi amanti in un pae¬ 
saggio», che da Vienna siano giunti 
gli straordinari «Giove, Mercurio e 
la Virtù» che sia arrivata la splendi¬ 
da «Melissa» della romana Galleria 
Borghese, che dal Getty di Los Ange¬ 
les abbiano spedito l'«Allegoria con 
Pan» o dalla Alte Galerie di Graz 
l'«Ercole e i pigmei». Insamma: la 
mostra è bella, è allestita benissimo, 
presenta tutti insieme quadri di di¬ 
versissima provenienza, soprattutto 


statunitense (gli americani, si sa, 
smuovono anche le pietre); opere che 
vengono offerte al godimento degli 
appassionati e al confronto-giudizio 
critico degli studiosi. Sicuramente, 
però, l'ago della bilancia si sarebbe 
spostata dal Giove dell'Olimpo verso 
il Dio del Paradiso cristiano se dalla 
Galleria Estense di Modena - insie¬ 
me alle tavole con «Ebrezza», «Amo¬ 
re» e «Seduzione»-avessero manda¬ 
to la pala con «Madonna e santi» e il 
«San Sebastiano», o se dal Duomo 
avessero concesso la «Pala di san Se¬ 
bastiano» (che è per di più certamen¬ 
te del 1522) oppure se Brera avesse 
prestato il «Battista» e il «San Gior¬ 
gio». Forse il fatto che tutte queste 
sante icone siano su tavola, e non su 
tela, ha indotto ad evitarne il traspor¬ 
to. Vale perciò la pena fare un salto a 
Modena per integrare con altri qua¬ 
dri religiosi - oltre a quelli della mo¬ 
stra - il percorso creativo di questo 
interprete della pittura italiana del 
Cinquecento, sacra (eprofana). 


Roma 



’700 veneziano. 
Capolavori da 
Ca' Rezzonico 
Roma 

Palazzo Venezia 

Fino al 18 
febbraio 
Tutti i giorni 
ore 9-19 
festivi compresi 
Bigiietto 
iire 12miia 
Tei: 06/8416400 


M a t e r a 



George Grosz. 
Carte Berlinesi 
(1912-1932) 
Matera 
Opera 
Arte & Arti 
Piazza Duomo 14 
Fino al 6 
dicembre 
Tutti i giorni 
ore 11-13 
17-20,30 
Ingresso gratuito 


Ca Rezzonico 
in trasferta 

■ Dal Museo del Settecento vene¬ 
ziano è arrivata a Roma una carova¬ 
na di 180 opere. Dai dipinti su tela di 
Tiepolo, Canaletto, Guardi, Bonghi, 
Carlevarijs, Ricci, alle sculture di 
CanovaeMorlaiter,fino ai mobili di 
Brustolonealleporcellane. Nel '700 
il «gusto veneziano» si diffonde 
ovunqueegli artisti, dalla città lagu¬ 
nare,si muovono verso i paesi euro¬ 
pei, riportandone le esperienze e la 
cultura. La mostra di Palazzo Vene¬ 
zia ècurata da Giandomenico Roma¬ 
nelli, Filippo Pedrocco, Claudio Stri¬ 
nati, Giovanna Nepi Scirèe Claudia 
Tempesta. CatalogoMarsilio. 


Il graffio 
di George Grosz 

■ Il volto della classe dirigente de¬ 
formato dal potere, lo squallore un 
po' codardo del piccolo borghese, lo 
sfascio dei bordelli. Nello spazio 
Opera Arti & Arte di Matera sono 
esposti quaranta disegni, in gran 
parteinediti,realizzatidalVartista 
tedesco nel suo «periodo berlinese», 
precedente all'avvento del nazismo 
che lo cos trinse a trasferirsi negli 
Stati Uniti. Una decina di operegio¬ 
vanili, animali e nudi, e alcuni fogli a 
temasociale, disegnatifra ill912eil 
'32, catalogati nellascito Grosz di 
Monaco curato da Ralph Jentsch. 
Catalogo R&R Editrice. 


Milano 



Andreas 

Feininger 

Fotografie 

1928-1988 

Milano, 

Padiglione d’arte 
contemporanea 

Fino al 31 
dicembre 
Ore 9,30-18,30 
iunedì chiuso 


L'occhio 
di Feininger 

■ Le immagini in bianco e nero di 
New York, le architetture e i paesag¬ 
gi negli scatti di un grandefotografo, 
direttoreper molti anni di Life. L'an¬ 
tologica organizzata al Pac di Mila¬ 
no dall'Insti tutfurlnternationalen 
kulturaustausch di Tubinga com¬ 
prende 190 immagini, realizzatefra 
Ì11928el'88 eselezionatedalV autore 
stesso. Nato a Parigi nel 1906, Fei¬ 
ninger lavora alla Bauhaus e, negli 
anni Venti, studia architettura a 
Weimar. Da quel momento inizia la 
sua passioneper la fotografia eaNew 
York, dove si trasferisce, raggiunge 
il massimo della sua espressione. 


Roma 



Orizzonte 

Québec 

Roma 

fino al 20 gennaio 
Galleria Pino 
Casagrande, 
Galleria Sales 
Il Ponte 

Contemporanea 
(dal 3 dicembre 
fino 

al 15 gennaio) 


A tutto 
Québec 

■ Superare!'orizzonte del Québec, 
portare in Italia l'arte, il teatro, la 
musica. SièapertaaRomaunaras- 
segna che comprende cinque mostre 
di giovani artisti, in cinque gallerie, 
curate da Louise Dérye da Didier 
Prioul e organizzate dalMusée du 
Québec. Sono Roberto Pellegrinuz- 
zhfotografiamanipolataeinstalla- 
zioni; Angela Grauerholz, il quoti¬ 
diano è trasformato nelle immagini 
fotografiche; Geneviève Cadieux, in¬ 
grandimenti e frammenti delle rela¬ 
zioni umane; Dominique Blain, la 
politica come filtro della visionearti¬ 
stica; Jean-Jacques Ringuette(dal 3 
dicembre), modelli maschili denun¬ 
ciano drammi intimi. 


La retrospettiva alla Galleria d'Arte Moderna di Torino offre un panorama sull'opera dell'artista inglese nell'arco di tre decenni 
Il rapporto con la pittura e la scomposizione dell'immagine, l'uso creativo di tecnologie, dalla Polaroid al fax alla stampante laser 


O gni rassegna dell'opera fo¬ 
tografica di David Ho- 
ckiiey si apre, dal punto di 
vista dei temi e del linguaggio, al¬ 
l'intero orizzonte della sua ricer¬ 
ca, perché il rimando tra pittura e 
fotografia - e tra queste e gli allesti¬ 
menti scenici - è nel suo lavoro così 
ravvicinato e continuo da togliere 
significato ad un ragionamento 
che voglia mantenersi all'interno 
di confini disciplinari rigidi. Am¬ 
pia e articolata quanto ai generi e 
alle tecniche, e scandita lungo un 
arco cronologico di tre decenni, la 
retrospettiva della produzione fo¬ 
tografica dell'artista inglese ospi¬ 
tata dalla Galleria d'/Vrte Moder¬ 
na di Torino è curata da Reinhold 
Misselbeck, che al Museum Lu¬ 
dwig di Colonia ne ha allestita 
Tanno scorso la prima edizione. 

Risale alla fine degli anni ses¬ 
santa, per Hockney, l'abitudine di 
utilizzare compulsivamente la 
macchina fotografica e di racco¬ 
gliere in album le migliaia di im¬ 
magini così realizzate, nelTintrec- 
cio fin daU'inizio non districabile 
di accumulo di memorie private e 
di documentazione del proprio la¬ 
voro. Ma ancora lungo il decennio 
successivo il rapporto con la foto¬ 
grafia rimane nella sua pittura 
evidente ma impUcito, come un 
sottotesto che lo accomuna agU al¬ 
tri protagonisti della figurazione 
Pop, tra Europa e Stati Uniti. 

Esso affiora in superficie per la 
prima volta nel 1977, nella serie 
Realizzando «Modello con Auto- 
ritratto incompiuto», cronaca fo¬ 
tografica della vicenda esecutiva 
di un dipinto che ha come sfondo 
un altro dipinto. Nelle sedici 
istantanee che la compongono, 
scattate non solo cambiando a 
ogni posa distanza e punto di os¬ 
servazione ma anche documen¬ 
tando le diverse possibili disloca¬ 
zioni di quadri, personaggi e og¬ 
getti alTinterno del medesimo 
spazio, Hockney compone una 
virtuosistica sequenza di varia¬ 
zioni intorno ai temi dello studio 
delTartista, del rapporto di questi 
con il suo modello, del quadro nel 
quadro, della problematica conti¬ 
guità dell'oggetto reale e della sua 
immagine. L'iconografia che Pi¬ 
casso affrontò con interesse ine¬ 
sauribile e con orientamenti psi- 


La fotografia cubista di Hockney 
Fra Picasso e il linguaggio Pop 

MARIA TERESA ROBERTO 



David Hockney 
L’opera 
fotografica 
Torino 

Galleria d’Arte 
Moderna 

Fino al 31 
gennaio 


cologici multiformi, quella cioè di 
una figura maschile che veglia os¬ 
servando una figura femminile 
dormiente, viene qui riattualizza¬ 
ta, in un omaggio che diventa 
esplicito quando l'Autoritratto in¬ 
compiuto che compare nella serie 
fotografica viene portato a termi¬ 
ne con l'aggiunta di una testa fem¬ 
minile scolpita e di un disegno di 
chitarra, inconfondibili citazioni 
picassiane. Ed è proprio attraver¬ 
so la riflessione su una traduzione 
in termini aggiornati del collage 


cubista, e in particolare attraverso 
la ricerca di una possibile interse¬ 
zione della pratica fotografica con 
quella del collage, che nei primi 
anni ottanta Hockney giunge a in¬ 
novare radicalmente i termini del 
linguaggio fotografico. A questo 
linguaggio è andato nel nostro se¬ 
colo connettendosi in modo indis¬ 
solubile, via via che esso si affran¬ 
cava dalle proprie origini e acqui¬ 
siva una identità concorde con i 
principi della modernità, l'attri¬ 
buto della compiutezza, delTog- 


gettività, della trasparente autoe¬ 
videnza. Per quanto, o forse pro¬ 
prio perché serialmente riprodu¬ 
cibile, l'icona fotografica non è sta¬ 
ta sfiorata, se non nel laboratorio 
privato di alcuni artisti, dall'im¬ 
pulso a scomporre, de-costruire, 
dislocare cui è stata invece sotto¬ 
posta l'immagine dipinta. Quan¬ 
do, negli anni sessanta, questo 
processo si è avviato, le fotografie 
sezionate e ricomposte non sono 
state quelle d'autore, ma quelle 
anonime della pubblicità e della 


comunicazione giornalistica. Ho¬ 
ckney invece ha posto Tanalisi dei 
limiti e delle possibilità linguisti¬ 
che del mezzo fotografico in stret¬ 
to rapporto sia con il proprio uni¬ 
verso espressivo sia con il costante 
progredire delle tecnologie di ri- 
produzione meccanica delTim- 
magine, dalla Polaroid fino al faxe 
alle stampanti laser o a getto di in¬ 
chiostro. 

Nei grandi ritratti frontali del 
1982, che sono un omaggio, espli¬ 
cito anche nel formato, ai ritratti 
analitici di Picasso e Braque del 
1911-12, ogni scatto è concepito 
non come figura autosufficiente 
ma come unità linguistica di base, 
che solo nel completarsi finale del¬ 
la tassellatura troverà il suo posto 
e il suo senso. Si tratta di montaggi 
di Polaroid che Hockney accosta 
tra loro senza nasconderne i bordi 
bianchi, determinando attraverso 
la griglia di cornici ripetute una 
superficie geometricamente nor¬ 
malizzata, al cui interno convivo¬ 
no discontinuità di linee e modifi¬ 
cazioni ora più ora meno percetti¬ 
bili di punti di vista e di distanze. 
Ancora più diretto è il rapporto 
con il cubismo quando il tema è 
quello della rappresentazione di 
un luogo, naturale e sconfinato co¬ 
me il Gran Canyon, in Arizona, o 
artificiale e chiuso come il bacino 
della piscina delTartista, in Cah- 
fornia, o il rettangolo di sabbia di 
un giardino Zen, a Kyoto. 

In questi montaggi ogni foto¬ 
grafia è una scaglia di paesaggio e 
il progetto di registrare fedelmen¬ 
te la complessità della sensazione 
visiva porta inevitabilmente l'au¬ 
tore a misurarsi con la deforma¬ 
zione e la reinvenzione delTim- 
magine. In alcuni casi compaiono, 
nella parte inferiore del collage, i 
piedi delTartista, esattamente co¬ 
me avviene in un celebre disegno 
realizzato da Matisse a Saint-Tro- 
pez nel 1904. Come già Matisse, 
Hockney punta a quella visione 
totale che ci è stata descritta da 
Merleau-Ponty proprio a proposi¬ 
to della pittura, visione sempre in 
movimento, psicologicamente 
orientata, mediatrice del rapporto 
tra uomo e mondo, assoluta e on¬ 
nicomprensiva fino al punto di ri¬ 
chiudersi sopra all'artista come 
un'onda. 


Roma ♦ Galleria d'arte moderna 

Il clan di piazza del Popolo 


Libri ♦ Palazzo Ducale di Mantova 

Un viaggio a casa Gonzaga 



Arte a Roma 
negli 

anni Sessanta 
Roma 

Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna 
Fino 

al 29 novembre 
Ore 9-22 
domenica 
fino alle 20 
lunedì chiuso 
Biglietto 
lire 8.000 


L a collezione di Pupa Raimondi e 
Luigi de Conciliis è composta, 
per la parte moderna, di circa 
cento opere raccolte, con intelligenza e 
amore, a Roma, dove si erano trasferiti 
da Milano alla metà degli anni 60. A 
Milano i coniugi frequentavano Brera 
e il Bar Giamaica, a Roma il Bar Rosati a 
piazza del Popolo, e conobbero Flaia- 
no, Moravia, Morante, gli scultori Pei- 
kov e Franchina, i pittori Guccione, 
Tornabuoni, Guttuso, Vespignani, 
Clerici, d'Assia, Sutherland, e quella 
famosa scuola degli artisti di Piazza 
del Popolo: Schifano, Angeli e Festa. 

In ricordo della moglie Pupa, scom¬ 
parsa nel 1997, Luigi de Conciliis ha 
donato alla Galleria nazionale d'Arte 
moderna quattro importanti opere. 
Sono «Algeria», (1961) di Angeli (1935- 
1988), «Michelangelo according to Pa¬ 
no Festa» (1967) di Festa (1938-1988), 
«Grande particolare di paesaggio ita¬ 
liano bianco e nero»(1963) di Schifano 
(1934-1998), «Mobili nella valle» (1968) 
di Ceroli, e il «Ritratto di Pupa Raimon¬ 
di de Conciliis», eseguito nel 1963 dal 
bulgaro Assen Peikov (1911-1988). 


Sandra Pinto, nella sua puntuale 
presentazione titolata «La casa e le co¬ 
se», descrive la storia dei due collezio¬ 
nisti, il loro raccogliere con l'opera la 
microstoria creata dall'artista. Pupa 
Raimondi e il marito amavano Schifa¬ 
no, Guttuso, Angeli, Festa, Franchina, 
Clerici, Gino Severini. Luigi de Conci¬ 
liis nello scritto «Nella mia memoria» 
descrive la passione generosa, sua e 
della moglie: «Raccogliere questi qua¬ 
dri rappresentò un momento di felicità 
per lei e per me. E anche un momento 
di reciproca, umana comprensione, 
con degli amici, allora giovani artisti, 
alcuni dei quali anch'essi scomparsi. 
Di loro e di quel momento si vuole an¬ 
che conservare memoria». E lo scritto 
termina con questo appello poetico di 
Pano Festa scritto nel 1956: «E non c'è 
luogo/ nella mia memoria/ di quel li¬ 
torale/ Solo i giochi/vedo chiari/e la 
palla/che s'alza verso il sole/11 nome 
dei miei compagni /ed il mio/fu scrit¬ 
to sulla sabbia/ poi, lo cancellò/il ma¬ 
re/ In quale oceano/annega ora/la 
mia infanzia/e chi di noi/è morto per 
primo?» Enrico Gallian 



Il ciclo 
del Pisanello 
e la letteratura 
epica 

cavalleresca 
di Giovanni 
PasettI 

Pittura 
e letteratura 
alla corte 
di Mantova 
di Leandro 
Ventura 
Corraini Editore 
pagine 36 e 52 
lire 10.000 
ciascuno 


S ono due agili volumetti, editi da 
Corraini: «Il ciclo del Pisanello e la 
letteratura epica cavalleresca» di 
Giovanni Pasetti e «Pittura e letteratu¬ 
ra alla corte di Mantova. Un itinerario 
nell'appartamento di Isabella d'Este». 
Con queste prime due guide la casa 
editrice di Mantova e la locale Soprin¬ 
tendenza iniziano una preziosa serie di 
«percorsi» dentro il Palazzo Ducale, 
una delle più belle dimore rinascimen¬ 
tali. Il Palazzo Ducale di Mantova ha 
perso i preziosi arredi e le tele dipinte 
depositate dai Gonzaga per rendere af¬ 
fascinante la loro magione. A suggeri¬ 
re l'antico fasto sono rimasti gli affre¬ 
schi, le architetture e i portali scolpiti. 
Ecco quindi i dipinti eccelsi del grande 
Pisanello nel lavoro di Pasetti. Ed ecco 
quelli Lorenzo Leonbruno e le sculture 
di Gian Cristoforo Romano, in quello 
di Ventura. Quest'ultimo, in particola¬ 
re, mette «davanti agli occhi» del letto¬ 
re/visitatore anche quella straordina¬ 
ria serie di dipinti pagani (di Mante- 
gna. Costa, Perugino e Correggio) che 
erano una volta nello Studiolo di Pa¬ 
lazzo Ducale e che ora sono al Louvre 


di Parigi. Comune ai due libricini è l'at¬ 
tenzione verso il gusto dei committen¬ 
ti. Entrambi, inoltre, mettono in rela¬ 
zione le immagini con le fonti letterarie 
che ne sono alla base. Puntando quindi 
sui contesti storici e culturali, Pasetti e 
Ventura evidenziano le differenze che 
corrono tra cicli di opere conservate al¬ 
Tinterno di un'unità architettonica. 

Verso il 1440 Pisanello, chiamato da 
GianErancesco Gonzaga, diede vita 
sui muri delTantico Palazzo del Capi¬ 
tano al racconto delle gesta di re Artù. E 
fece in modo che le fantastiche vicende 
dei cavalieri della Tavola Rotonda ade¬ 
rissero aUe giostre e ai tornei che, nella 
realtà, avvenivano a corte. Meno di 
cent'anni dopo la vita, ed il gusto, sono 
cambiati a Palazzo. Ed ecco allora Isa¬ 
bella d'Este ordinare per i suoi appar¬ 
tamenti (il celebre Studiolo e la cosid¬ 
detta Grotta) opere ispirate ad una re¬ 
mota ed edenica antichità classica. Il 
racconto medievale e la cronaca della 
corte sono svaniti. E al loro posto han¬ 
no preso vita miti greci e allegorie in¬ 
neggianti alla virtù, oltre che ai piaceri, 
dei «nuovi» padroni di casa. C.A.B. 
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Interzone ♦ Medeski, Martin&Wood 

Un Hammond pirotecnico (con decorazioni) 



Medeski, Martin 
&Wood 

Combustication 

Bluenote 
CDP 7243 4 
93011 


GIORDANO MONTECCHI 

P er dirla come direbbero oltreo¬ 
ceano, di sicuro questo è uno dei 
dischi più eccitanti epiù «groo- 
ve» che mi sia capitato di ascoltare in 
questi ultimi tempi. Eppure, insieme 
a un'attrattiva smodata, quasi fisica 
- oforse proprio a causa di ciò - questo 
album suscita anche un po' di diffi¬ 
denza. È la diffidenza che un europeo 
medio prova di fronte a certi «diver- 
tissement» made in Usa, troppo effi¬ 
caci e brillanti per sfuggire al sospet¬ 
to di una mancanza di scrupoli, di 
un'eccessiva spudoratezza; il sospet¬ 
to insomma di quella che di solito 
chiamiamo un'«americanata». 

John Medeski, Billy Martin e 


Chris Wood suonano rispettivamen¬ 
te le tastiere, la batteria e il basso. Me¬ 
deski, il leader, suona parecchie co¬ 
succe - sintetizzatori, piano Wurli- 
tzer, Mellotron, ecc. - ma soprattutto 
suona con abilità e carisma diabolici 
quello strumento magico che si chia¬ 
ma organo Hammond (modello B3, 
naturalmente). Cosa sia l'Ham- 
mond B3 è presto detto: è quel suono 
cheappenalosentiteveniteproiettati 
di colpo indietro di trent'anni, in pie¬ 
na fioritura rock-blues, quando da 
fimmy Smith a Brian Auger, da Al 
Kooper a Steve Winwood, quella ta¬ 
stiera dal suono inconfondibile, ora 
martellante ora mistico ora ansi¬ 
mante, pompato dall'immancabile 
Lesile (la cassa a tromba con rotazio¬ 
ne di velocità variabile) era una tec¬ 


nologia irrinunciabile. Per vent'an¬ 
ni almeno lo Hammond, uscito di 
produzione, è stato in pratica dimen¬ 
ticato. Da qualche anno invece quel 
suono è tornato alla ribalta in modo 
prepotente, anche se con un signifi¬ 
cato completamente cambiato. Dive¬ 
nuto reperto storico di un'epoca mu¬ 
sicale del passato, il suono Ham¬ 
mond - anzi lo stile cosiddetto neo- 
Hammond - quel misto di eroismo, 
sensualità e nostalgia ci restituisce 
infatti il ritratto degli anni in cui 
rock e pop elettrificati raggiunsero la 
maggiore età dopo aver definitiva¬ 
mente metabolizzato e fatto propri 
gli idiomi del jazz, blues, r&b,funky. 
Per altrevie, questi idiomi prosegui¬ 
rono la loro onorata carriera di col¬ 
lante musicale per gl i in tra tten unen¬ 


ti dei locali di serie B. L'organo Ham¬ 
mond, con la sua inimitabile duttili¬ 
tà timbrica e dinamica, capace della 
percussione più tagliente come dello 
sfondo più morbido e flautato, rap¬ 
presentò allora lo status Symbol ob¬ 
bligato, l'impronta sonora inconfon¬ 
dibile di quegli anni. 

Trent'anni dopo, cadute le distin¬ 
zioni di generefra rock e jazz, è la ge¬ 
nerazione «avant» a riscoprire lo 
Hammond per la sua carica evocati¬ 
va fortissima e intatta. Gruppi come 
Naked City o Material, strumentisti 
raffinati come (Nayne Horvitz, Uri 
Caine, Bernie Worrell lo hanno in¬ 
trodotto come componente fonda- 
mentale sia dei più spericolati rema- 
kes stilistici sul filo del kitsch, sia del¬ 
le sperimen tazion ipiùavven tur ose. 


John Medeski non è da meno. Da 
anni ormai la sua esperienza musica¬ 
le si svolge alla guida di questo Ham- 
mond-trio, in bilico fra screziature di 
exotica, muscolarità funky-hard 
bop, sonorità rock-blues fortemente 
distorte, con l'organo rantolante in 
overdrive. In modo assai meno poeti¬ 
co e maledetto di certo Tom Waits, 
con gusto meno caustico e plagiario 
dell'ormai storico sodalizio Horvitz- 
Frisell- Zorn, Medeski appartiene 
pur sempre a quella generazione 
post-moderna che non può fare a me¬ 
no di compiacersi del rimando stili¬ 
stico di turno. L'abilità sua e dei suoi 
compagni è impressionante e non di 
rado l'album offre ampie zone in cui 
ricalco e originalità reagiscono ma¬ 
gnificamente fra loro. Le idee sono 
brillanti, essenziali, incisive, così co¬ 
me la loro realizzazione. Il sound è 
elettrizzante, le ambientazioni sono 
plausibili, le architetture sono suffi¬ 
cientemente articolate e l'improvvi¬ 
sazione rimane opportunamente di¬ 


mensionata entro margini di sicu¬ 
rezza. 

Cosa manchi a un fior di musicista 
come John Medeski perché riesca a 
convincerci fino infondo è difficile 
dire. Probabilmente, anzi, non gli 
manca nulla e «Combustication» è 
una straordinaria dimostrazione di 
cosa si possa fare oggi con un vecchio 
Hammond, un basso e una batteria. 
Qua e là, la presenza di DJ Logic con i 
suoi scratching e campionamenti ap¬ 
partiene più alla decorazione che alla 
sostanza. 

Forse ci siamo: è infatti la stessa 
sensazione che aleggia su tutto il di¬ 
sco. Medeski è maestro del ricalco, 
ma non rinuncia a esibire il suo ap¬ 
porto che, per l'appunto, si attesta a 
un livello più decorativo che decisi¬ 
vo. Un confronto? Provate a mettere 
uno di seguito all'altro il «Coconut 
Boogaloo» di Medeski e un gioiello di 
filologia del trash come «Sex Shop 
Boogaloo» di Zorn (Film Works 
1986-1990) e sarà tutto chiaro. 


Dopo otto anni, la misteriosa band americana è tornata allo scoperto con un'«opera rock» ispirata alle Sacre Scritture 
Il gruppo è un collettivo multimediale dedito alle attività più disparate: dai cd-rom al marketing. Nel loro futuro, anche un cartone animato 


E il ventiseiesimo anno 
guardarono in faccia Dio, 
e scoprirono che il suo 
volto era terribile... Più prosai¬ 
camente, cosa succede quando 
il più provocatorio e misterioso 
dei gruppi musicali d'America 
decide di dare alle stampe una 
sorta di «opera rock» che ha 
per tema il libro dei libri, il faro 
delle civiltà, la Bibbia? Ebbene 
sì, sono tornati i Residents, i 
più geniali guastatori della cul¬ 
tura popolare americana, «un 
collettivo di artisti multimedia¬ 
li» che dal lontano 1972 imper¬ 
versa sulle scene mostrandosi 
solo con dei giganteschi bulbi 
oculari al posto della testa, me¬ 
tafora - forse - dello sguardo 
ironicamente impietoso che es¬ 
si gettano sull'inferno che si ce¬ 
la dietro l'ottimismo delVameri- 
can dream. The Resident's Wor- 
mwood è il loro primo disco 
«vero» da Freak show (1991), e 
ad un anno dalla storica raccol¬ 
ta della loro «opera omnia» 
pubblicata per il venticinquen¬ 
nale della formazione. Eventi 
che da sempre sono accolti con 
entusiasmo, vista l'aura leggen¬ 
daria legata a doppio filo al lo¬ 
ro mistero: nessuno sa chi si ce¬ 
li dietro quei giganteschi bulbi 
oculari. Schegge impazzite nel¬ 
lo stesso mondo dell'under¬ 
ground, anti-eroi e anticipatori 
della new wave anni '80, esplo¬ 
ratori sonori in costante movi¬ 
mento tra estremi opposti (dal¬ 
l'elettronica al punk passando 
per il pop): questo «collettivo» 
ha negli anni condotto una se¬ 
rie di attività parallele, produ¬ 
cendo tra l'altro cd-rom pluri- 
premiati, mettendo in piedi la 
propria casa discografica (la 
EuroRalph) nonché una società 
di marketing. La critica talvolta 
li aborrisce ma più spesso li 
adora. Eskimo, del '79, fu defini¬ 
to dall'autorevole critico del 
New Musical Express, Andy 
Gill, «uno dei dischi più impor¬ 
tanti mai realizzati». Alcuni lo¬ 
ro video sono conservati al Mo- 
ma di New York, e si mormora 
di un loro prossimo impegno 
nel mondo dei cartoni animati. 
In altre parole, a forza di molti¬ 
plicare le loro attività qualche 


Sangue, stupri, incesti e vendette 
La Bibbia secondo i Residents 

ROBERTO BRUNELLI 




segnale l'hanno lasciato sulla 
strada: infatti, hanno lavorato 
anche con Matt Groening, il 
mitico creatore dei Simpson, il 
quale molto tempo fa avrebbe 
dovuto scrivere la loro biogra¬ 
fia. Con lui hanno in comune la 
ghignante satira della società a 
stelle e strisce, le attività nell'a¬ 
nimazione, una profonda cono¬ 
scenza della cultura pop, delle 
dinamiche della società di mas¬ 
sa, nonché una comune prove¬ 
nienza dalla controcultura 


americana degli anni '70. Per 
cui, alla vecchia teoria secondo 
la quale i Residents non sono 
altro che ex componenti delle 
Mothers of Invention di Erank 
Zappa, se ne può aggiungere - 
un po' spericolatamente - 
un'altra: Matt Groening è uno 
dei Residents. 

I quali, intanto, dopo aver 
esplorato in lungo e largo la 
psiche marcia degli Stati Uniti 
d'America, non potevano che 
buttarsi a capofitto nel cuore 


stesso della storia dell'uomo, 
nella Bibbia. Già il titolo del di¬ 
sco, in uscita nei negozi, la dice 
lunga: The Residents' Wormwood 
vuol dire «La mortificazione 
dei Residents». Il sottotitolo re¬ 
cita «storie curiose dalla Bib¬ 
bia». Chiamale curiose: tra pul¬ 
santi, a tratti angosciose, orche¬ 
strazioni elettroniche, i Resi¬ 
dents hanno fatto approfondite 
ricerche scovando tutte le vi¬ 
cende più sanguinarie dal Nuo¬ 
vo e dall'Antico Testamento: 


storie di stupri e assassinii, di 
incesti, vendette e stragi. Con 
l'aiuto delle apposite note, pe¬ 
raltro molto spiritose, pubblica¬ 
te sul libretto d'accompagna¬ 
mento al cd, l'intento è svelare 
gli stereotipi che pervadono l'i¬ 
dea comune che si ha delle Sa¬ 
cre Scritture. Storie che vengo¬ 
no raccontate con una musica 
elettronica, melodicamente 
obliqua, a tratti maestosa, come 
in Judas saves, in cui viene ac¬ 
creditata la teoria secondo la 
quale il tradimento di Giuda 
non è altro che un tacito patto 
tra l'Iscariota e Gesù. 

Una specie di «concept al¬ 
bum» ambizioso eppur ironico, 
con i vari personaggi che canta¬ 
no in prima persona le loro 
sventure, voci femminili e ma¬ 
schili spesso distorte che pog¬ 
giano su un tappeto sonoro 
ampio ed evocativo, anche se 
non sempre adatto alle orecchie 
più sensibili. Nella bellissima 
Bridegroom of blood («Sposo di 
sangue») per esempio, il pianto 
di un bimbo arriva a fare da 
contrappunto ritmico all'ince¬ 
dere orchestrale delle tastiere. 

Per quanto possa sembrare 
dissacrante, in realtà il gruppo 
mostra la sua vena etica. «Oggi 
- si legge nella controcopertina 
del disco, distribuito in Italia 
da Audioglobe - molte persone 
dalla mente angusta agitano la 
Bibbia come un rasoio con il 
quale sfregiare i propri nemici. 
Permettere a questa gente di 
decidere cos'è importante nella 
Bibbia è pericoloso per la liber¬ 
tà di pensiero». E ancora: «E 
proprio la dicotomia della Bib¬ 
bia a conferire al libro equili¬ 
brio e sostanza. Senza oscurità 
e luce, non vi è misura né del- 
l'una né dell'altra, solo blande 
rassicurazioni che oggi passano 
per religione organizzata». 

I Residents, insomma, conti¬ 
nuano la loro oltraggiosa mis¬ 
sione sin nel cuore dell'imma¬ 
ginario umano. Con successo, a 
quanto pare, visto che i loro 
minacciosi eppur allegri oc¬ 
chioni possono spuntare anche 
in un film hollywoodiano come 
Small soldiers di Joe Dante: ov¬ 
vero là dove meno te lo aspetti. 


Jazz ♦ Henry Kaiser&Leo Smith 

Per amore di Miles 


Classica ♦ Monteverdi 

La vena musicale del Tasso 



Henry Kaiser & 
Wadada Leo 
Smith 

Yo Milesi 

cd doppio 
Shanachie. 


E co un album che farà discutere. 
Farà piacere a tutti riascoltare il 
trombettista Leo Smith, prati¬ 
camente del free jazz a Uvelli non di 
rado estremi e assente da tempo dal¬ 
l'arena discografica che conta. Con 
lui, oltre al chitarrista Henry Kaiser, 
suonano due chitarristi, Nels Cline e 
Michael Manring, Chris Muir agli 
apparati elettronici, e Wally Ingram 
e Lukas Ligeti alla batteria e alle per¬ 
cussioni. 

Ci sono poi, di volta in volta, altri 
ospiti fra i quali Steve Adams, John 
Medeski, Larry Ochs ed Elliot 
Sharp. Lo scopo di Smith è avvici¬ 
narsi il più possibile al suono e al cli¬ 
ma dei gruppi di Miles Davis succes¬ 
sivi all'esplosione di Bitches Brew 
(1969) e precedenti al momento 
drammatico in cui Davis, nel 
1975, si ritirò dalle scene per cin¬ 
que anni durante i quali diede 
l'impressione che non sarebbe più 
ritornato e si parlò perfino della 
sua morte. 

Oggi si tende a rivalutare quel 
periodo che, Bitches Brew e poche 


altre opere a parte, fu all'epoca 
criticato soprattutto nei concerti 
(ricordo di persona una sonora fi¬ 
schiata a Montreux nel 1973). E 
Smith lo fa a modo suo ripropo¬ 
nendo otto temi di Davis, ivi com¬ 
presa una lunghissima medley 
tratta dal long playrng jack Jo¬ 
hnson, oltre a uno proprio che, 
guarda caso, si chiama Miles De¬ 
wey Davis III, cioè con il nome 
anagrafico di Davis. 

Ora, la musica è indubbiamente 
bella, godibile e ben suonata. Ma 
a volte è una tale copia carbone 
delTorigmale, nel clima e nelle 
strutture, da sfiorare la necrofilia 
e da dare un'impressione di inuti¬ 
lità rispetto all'originale medesi¬ 
mo. 

Il problema è dunque se queste 
reillustrazioni servano, special- 
mente nei dischi (nei concerti è 
già un'altra cosa, per via della ri- 
costruzione del contatto umano). 
Comunque Tatto d'amore c'è, ed 
è davvero grande. 

Emilio Dorè 



Gerusalemme 
liberata: 
musiche di 
Monteverdi e 
altri su episodi 
del poema del 
Tasso 

Ensemble Elyma 
dir. Gabriel 
Garrido 

2cdK617e 
«Avidi iutni» n.4 


L a rivista Avidi lumi del Tea¬ 
tro Massimo di Palermo alle¬ 
ga al numero 4 due splendi¬ 
di cd della casa francese K 617, 
con le musiche di uno spettacolo 
dell'estate 1997. I due dischi, in¬ 
sieme alla rivista, costano solo 
20.000 lire. Nei numeri preceden¬ 
ti sono usciti ottimi cd con YOrfeo 
di Monteverdi, la Dafne di Marco 
da Gagliano, la Passione di Jom- 
melli. 

La proposta più recente è una 
affascinante antologia di musiche 
della fine del Cinquecento e (so¬ 
prattutto) del primo Seicento, le¬ 
gate a quattro personaggi della 
Gerusalemme liberata (Armida, 
Clorinda, Sofronia ed Erminia) e 
riunite intorno al Combattimento 
di Tancredi e Clorinda di Claudio 
Monteverdi, il pezzo più famoso 
in una scelta di meraviglie tutte 
da scoprire. 

Vi sono madrigali e monodie 
di Giaches de Wert, Francesco 
Eredi, Sigismondo D'India, Bia¬ 
gio Marini, Francesco Fiamengo, 


Domenico Mazzocchi, Antonio 
Cifra e alcune pagine strumentali 
che creano suggestivi stacchi. 

Si offre una bellissima immagi¬ 
ne di un aspetto della straordina¬ 
ria fortuna musicale del Tasso, 
delle sollecitazioni espressive che 
diede la poesia della Gerusalemme 
in un periodo di profonda tra¬ 
sformazione del linguaggio musi¬ 
cale, tra la tradizione polifonica e 
il nuovo canto solistico. Gabriel 
Garrido si conferma interprete di 
rara intelligenza e flessibilità, ca¬ 
pace di soluzioni nuove sempre 
interessanti e persuasive, con un 
ottimo gruppo strumentale, l'En¬ 
semble Elyma, e con cantanti tutti 
ammirevoli per la finezza, Te- 
spressività e la consapevolezza 
stilistica: citiamo almeno Alicia 
Borges, Marinella Pennicchi, Fu¬ 
rio Zanasi. 

La rivista si trova solo in libre¬ 
ria: per informazioni rivolgersi al 
Teatro Massimo, via Richard Wa¬ 
gner 2, Palermo (091-6953303). 

Paolo Petazzi 


Pop 



XTC 

Transistor Blast 

Cooking Vinyl 


Estasi 

radiofonica 

■ In attesa dei nuovi dischi degli 
Xtc (nesonoprevisti dueprossima- 
mente), ecco una raccolta di nastri 
radiofonici disvariate trasmissioni 
allaBbc (da «JohnPeel Sessions»al- 
la serie «In concert»). Dedicati ai fan 
sfegatati di questa band sognantee 
magica, il cofanetto (Icd) ripercorre 
praticamente la carriera degli XTC- 
dal '77, quando erano una band qua¬ 
si punk, a «Oranges & Lemons» 
dell'89-e soprattu ttofornisce pezzi 
inediti e canzoni suonate dal vivo. 
Una chicca, visto cheilgruppoha 
smesso di tenere concerti dal lontano 
1982. 


Pop 



Oasis 

The masteplan 

Skelter 


Dietro 
gli Oasis 

■ Potremmo dire degli Oasis, sor¬ 
volando sulle leggi temporali: il 
gruppo cheèdiventatofamosoalpo- 
sto degli Xtc. Vista la distanza abis¬ 
sale tra le due band, potremmo anche 
aggiungere: ingius tizie della storia. 
Tant'è. Eccoallorache,inunmo- 
mento poco felice dal punto di vista 
creativo, la band di Gallagher rispol¬ 
vera le b-sides dei propri singoli e le 
confeziona in un cd. Peraficionados 
e collezionisti, naturalmente. Niente 
di nuovo sul fronte Oasis:stessa mu¬ 
sica, a tratti palesemente da lato-B, a 
tratti con brani godibili e ben suona¬ 
ti. 


Dance 



Fatboy Slim 

You’ve come a 
long way, baby 

Skint 


Nel frullatore 
di Cook 

■ E già pompato ossessivamente 
daMtv, con «Rockefeller skunk», 
questo nuovo cd di Fatboy Slim, al 
secoloNorman Cook, dita e orecchie 
d'oro della scena danzereccia ingle¬ 
se. Trasformistaeperennementein 
movimento (era il bassista degli 
Housemartins, ha messo insieme i 
BeatInternationaleiFreakpower,ha 
scelto di nascondersi sotto una mi¬ 
riade di pseudonimi, ha fondato una 
sua casa discografica), Slim confe¬ 
ziona l'ennesimo disco-collage di al¬ 
ta qualità, da ballare-possibilmente 
-sulla spiaggia, lontano dai fumi del- 
lametropoli. 


Compilation 



Aa.Vv. 
Red Hot & 
rapsody 

Antilles 


Gershwin 
on my mind 

■ Ancora un progetto della Red 
Hot Organization. Questa volta de- 
dicatoal compositore americano 
George Gerswhineal suo repertorio 
ormai stra-classicoestrasuonato. 

Tra gli in terpreti reclu ta ti per questo 
«RedHot& rapsody», il nostro Jova- 
notti, alleprese con lo scoglio di «1 
got rhythm», Sinead O'Connor in 
una toccante versione di « Someone 
to watch over me», David Bowiein- 
siemea Badalamentiper«Afoggy 
day», Kid Loco insiemea Sarah Cra- 
cknell dei Saint Etienne per «The 
manllove». La celeberrima «Sum- 
mertime» si sdoppia, nella versione 
di Morcheeba einquellahiphopdi 
Bobby Womack. 
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L'Elefantino prepara lo sbarco a Raitre 
Ma sul programma di Ferrara c'è il top secret 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

G iuliano Ferrara arriva in Rai. 
È previsto per Tinizio della 
prossima stagione (febbraio, 
marzo) il debutto di Giuliano Fer¬ 
rara sulla Terza rete Rai. Del pro¬ 
gramma che avrà una durata tra le 
venti e le ventiquattro puntate non 
è ancora dato sapere molto. Quello 
che è certo è che in puro stile ferra- 
riano affronterà argomenti di politi¬ 
ca e di costume legati strettamente 
all'attualità. Cambio di poltrona, in¬ 
tanto, per Daniela Tagliafico ex vi¬ 
cedirettore del Tgl che passa al Tg2 
per curare gli speciali. 

La notizia dalla parte dell'ascol¬ 
tatore. Sarà probabilmente questo 


lo stile di conduzione di Antonio 
Lubrano che questa sera debutta in 
video alla guida nell'edizione delle 
19,45 del Tg di Telemontecarlo, di 
cui è direttore fino al giugno prossi¬ 
mo. L'attesa c'è. L'impegno della 
redazione e dei tecnici pure. I meno 
interessati sembrano i vertici azien¬ 
dali che finora non hanno dato al¬ 
cuna risposta alle pressanti richieste 
che vengono innanzitutto da chi 
deve gestire attrezzature ormai vec¬ 
chissime, continuamente in ripara¬ 
zione, sempre più scarse e arretrate. 
Chi ci lavora è ormai in agitazione 
permanente e non è da escludere 
che l'atteso debutto del direttore in 
video possa slittare per sciopero. 

Al servizio della memoria o me¬ 
moria di servizio? Nel corso degli 


«Stati generali della televisione 
mondiale» che si terranno a New 
York il 19 e 20 prossimi nella sede 
delTOnu la Rai presenterà il suo 
progetto per la conservazione e la 
memoria di questo secolo attraver¬ 
so le immagini. Una sorta di banca 
visiva che, per quanto riguarda gli 
avvenimenti più importanti dal pri¬ 
mo uomo sulla luna alle visite del 
Papa, sarà messa a disposizione 
delle emittenti televisive dei paesi 
più poveri che non possono con¬ 
sentirsi le spese di costose trasferte. 
Durante il Forum, che costituirà an¬ 
che l'occasione per incontrare pos¬ 
sibili nuovi parfners intemazionali, 
la Rai allestirà una mostra video 
nella quale scorreranno le immagini 
che caratterizzano il secolo ormai in 


dirittura d'arrivo. 

Mediaset non è da meno. E a 
New York sbarcherà con una pro¬ 
posta di un fondo universale di im¬ 
magini, riproduzioni, cronache e 
narrazioni che possano costituire 
una sorta di libreria audiovisiva del 
pianeta terra cui ognuno, singoli 
cittadini e istituzioni, dovrebbe ave¬ 
re libero accesso. Ma per lo sbarco 


nella grande Mela Mediaset ha nel 
carniere anche una versione restau¬ 
rata della «Dolce vita» di Federico 
Fellini. Per la memoria del cinema 
ospite d'Onore Giuseppe Tornatore 
e il suo «Nuovo cinema Paradiso». 
Insomma il match tra i colossi ita¬ 
liani si sposta nel Palazzo di vetro. 

Buon compleanno. Selezione. 
Compie cinquant'anni «Selezione», 


l'edizione italiana del Reader's Di¬ 
gest. Uno dei mensili più letti d'Ita¬ 
lia varca così la soglia del mezzo se¬ 
colo con l'intenzione di continuare 
sulla strada fin qui percorsa. Nel 
numero del compleanno un reso¬ 
conto su come eravamo nel 1948 af¬ 
fidato alla penna di Enzo Biagi. 

La gerarchia delle notizie. E 
questo il tema del seminario di for¬ 
mazione «redattori sociali» che si 
svolgerà dal 20 al 22 novembre 
presso la Comunità di Capodarco 
di Fermo. L'edizione di quest'anno 
si intitola «Acciaio e cristalli -Persi¬ 
stenza e fragilità delle notizie nel¬ 
l'informazione italiana» per cercare 
di comprendere quali meccanismi 
governino il rapporto tra i fatti e il 
racconto che di essi i media danno. 


T-DCCtli 


Caino 



Pena di morte 
Caino narrato 
dalla Di Lascia 


GABRIELLA MECUCCI 


L’articolo 


di Riccardo Chiaberge 


L’articolo 
che abbiamo 
scelto 
questa 
settimana 
è stato 
pubblicato 
giovedì scorso, 
12 ottobre, 
sul «Corriere 
della Sera» 


H ello, Dolly, come va? Lei 
subito protende il muso 
per farsi accarezzare. È 
una star, e lo sa. Porta benissimo i 
suoi due anni, a dispetto dei me¬ 
nagrami che le pronosticano un 
invecchiamentoprecoce. 

Accanto le zampetta Bonnie, la 
sua prima e unica figlia, concepita 
secondo natura. E nel recinto vici¬ 
no, Polly e le sue sorelle, la prima 
famiglia di pecore transgeniche. 
Sembrano normalissime, nessu¬ 
no direbbe che hanno in corpo un 
gene umano. «Dovrebbero pro¬ 
durre con il latte il fattore IX di 
coagulazione del sangue - spiega 
il dottor Harry Grijfin, vice diret¬ 
tore del Roslin Institute - una 
grande speranza per gli emofilia- 


melli» genetici da usare come 
banche di organi. E subito leplaci- 
de stalle del Roslin sono diventate 
le incubatrici di un allucinante 
Mondo Nuovo. Griffin è imbufa- 
lito: «Sciocchezze. Questa storia è 
stata costruita dal giornalista, noi 
non abbiamo fatto nessun annun¬ 
cioufficiale». 

Allora complimenti al collega, ha 
trovatounanotizia. 

«Sì, ma non l'ha riportata corret¬ 
tamente. Ha scritto che abbiamo 
un progetto in fase avanzata, il 
che non è affatto vero. Ne stiamo 
solo discutendo con vari partner 
interessati alla terapia cellulare». 
Tra cui il gruppo dell'Università 
del Wisconsin di cui tanto s'è par¬ 
lato la settimana scorsa? 


Dai «Corriere deiia Sera» 


Dolly e le sue sorelle 
guariranno l'uomo 



L’AUTORE 


Un inviato 
di scienza e cultura 

R iccardo Chiaberge è na¬ 
to 51 anni fa a Torino. 
Ha lavorato a «La 
Stampa», «11 Sole 24ore», «11 
Mondo», prima di passare al 
«Corriere della Sera», dove è 
stato caporedattore della 
cultura e delle scienze, ora è 
inviato e si occupa degli 
stessi settori. Nel 1988 ha 
scritto insieme a Renato 
Dulbecco «Ingegneri della 
vita. Medicina e morale nel¬ 
l'èra del Dna (Sperling & 
Kupfer). Per lo stesso edito¬ 
re nel 1996 ha pubblicato 
«Cervelli d'Italia. Scuola, 
scienza, cultura: le vere 
emergenze del paese». 1 suoi 
hobby sono la montagna e 
lo sci. 





Alcune 
pagine 
interne 
della rivista 


U n breve racconto di Maria¬ 
teresa Di Lascia: così si 
chiude l'ultimo numero di 
«Nessuno tocchi Caino». La 
scrittrice, morta quarantenne tre 
anni fa, la cui opera prima ricevet¬ 
te il premio Strega, era infatti una 
storica militante radicale, che 
aveva scelto negli ultimi anni di 
impegnarsi, in modo particolare, 
nella battaglia contro la pena di 
morte. 

Il breve raccontino inedito nar¬ 
ra di una madre e dei suoi due fi¬ 
gli. Uno dei due si chiama Salva¬ 
tore ed è un ragazzo chiuso, timi¬ 
do, diverso e, forse proprio per 
questo, particolarmente amato. 
Ma l'adorato ragazzo d'oro un 
giorno torna a casa più triste e si¬ 
lenzioso del solito. Subito dopo ar¬ 
riva la polizia e lo arresta sotto gli 
occhi della madre: ha buttato nel 
pozzo un bambino di due anni e 
mezzo che, per pura fortuna, non 
è annegato. Salvatore, dolce e ma¬ 
linconico, è diventato Caino. 
Scrive la Di Lascia: «Chi lo sa 
quando accade che i figli diventa¬ 
no inconoscibili all'amore mater¬ 
no; persone dalla vita segreta e 
terribile». Già, chi lo sa ? Echeggia 
in questo breveracconto l'elemen¬ 
to militante della scrittrice, ma la 
tematica traspare senza forzature 
ideologiche, imposta dalla forza 
delle cose. 

Piace partire da qui per descri¬ 
vere l'ultimo numero della rivista 
«Nessuno tocchi Caino» che por¬ 
ta il nome dell'associazione anti¬ 
pena di morte. Continua la raccol¬ 
ta di firme degli abolizionisti. Il 
periodico ne dà conto con uno 
scritto di Sergio D'Elia. C'è poi 
un breve pezzo di Emma Bonino 
che spiega l'utilità del tribunale 
penale internazionale e che de¬ 
nuncia il difficile rapporto cultu¬ 
rale su questo tema fra americani 
ed europei. Il commissario euro¬ 
peo si dispiace del mancato appog¬ 
gio Usa verso le decisioni prese 
nell'estate a Roma e invita l'Euro¬ 
pa a riaprire un dialogo. 

Bellissimo l'articolo di Erri De 
Luca dal titolo «Liberami dai san¬ 
gui» e particolarmente interes¬ 
sante il reportage di Mimmo Can¬ 
dito daU'Afganistan: si tratta del 
racconto dell'esecuzione di piazza 
di due condanne a morte. Infine, 
l'intervista al Dalai Lama che ri- 
flettesul messaggio buddista. 


Ogni 

settimana 
ripubblichiamo 
un articolo 
dalla stampa 
quotidiama 
0 periodica 
che riteniamo 
particolar¬ 
mente 
interessante 
per inostri 
lettori 


ci. Incrociamo le dita, è presto per 
dire che ci siamo riusciti. Siete voi 
giornalisti a vederla già come cosa 
fatta». 

Si respira un'atmosfera bucoli¬ 
ca, al Roslin, greggi di cloni pa¬ 
scolano ai piedi delle Pentland 
Hills, leale risuonano di belati e di 
coccodè, come nella pubblicità del 
Mulino Bianco. Un Eden biotec¬ 
nologico dove tutti sono gentilis¬ 
simi e adorano gli animali: se vole¬ 
te, prendono pure le impronte ge¬ 
netiche al vostro cane per certifi¬ 
carne il pedigree. Di mostri o di 
chimere, neanche l'ombra. 

E Griffin, con quella barba au¬ 
stera, somiglia più a Darwin che 
al dottor fekyll. Eppure in questi 
giorni è ancora lui il fuorilegge, il 
Braveheartdel Dna che si ribella a 
ogni codice morale. 

Tutto è cominciato domenica 
scorsa con un titolone sul quoti¬ 
diano «Independent»: i creatori di 
Dolly vogliono fabbricare dei «ge- 


« Appunto. Quello che hanno fat¬ 
to a Madison è ricavare delle cel¬ 
lule progenitrici dagli embrioni 
umani: ma come reagirebbe un 
paziente all'innesto di queste cel¬ 
lule? Non è difficile prevederlo: il 
suo sistema immunitario le riget¬ 
terebbe come corpi estranei. L'ap¬ 
proccio alternativo è il nostro, 
quello che lan Wilmut ha usato 
per Dolly: prelevare le cellule 
adulte, per esempio della pelle, dal 
paziente stesso e farle diventare 
cellule progenitrici. Il cosiddetto 
"nuclear transfer". 

Qualsiasi cellula del cuoreodel 
cervello ottenuta in questo modo 
non sarebbe riconosciuta come 
estranea dal sistema immunita¬ 
rio, perché identica al resto del¬ 
l'organismo. Un grande passo 
avanti per la medicina dei tra¬ 
pianti». 

Ma anche una prospettiva che 

turba le coscienze e che sarebbe il¬ 
legale in molti Paesi, compreso il 


vostro. 

«In Inghilterra abbiamo una leg¬ 
ge e un'Authority che regolano la 
ricerca sugli embrioni. In specifi¬ 
che circostanze, ed entro il quat¬ 
tordicesimo giorno dal concepi¬ 
mento, questa ricerca è consenti¬ 
ta. Comunque, l'Authority e 
l'Human Genette Advisory Com- 
mitteehanno promosso una vasta 
consultazione sulle applicazioni 
del nuclear transfer e presto ren¬ 
deranno note le loro conclusioni». 
Ma «nuclear transfer» non è solo 
un modo più elegante dì dire «clo¬ 
nazione»? Dopo Dolly, toccherà 
all'uomo? 

«Bisogna fare una netta distin¬ 
zione tra clonazione terapeutica e 
clonazione riproduttiva. Noi ri¬ 
maniamo fermamente contrari 
all'idea di clonare un essere uma¬ 
no. Non ne vediamo la necessità, 
per le coppie sterili si può sempre 
ricorrere al seme di un donatore. E 
poi è una tecnica ancora troppo 


aleatoria, senza contare che viola 
il diritto del nascituro alla propria 
identità. Ma altre applicazioni so¬ 
no eticamente accettabili». 

Per esempio quella che voi propo¬ 
nete? 

«Certo. Se riuscissimo a fabbrica¬ 
re cellule cerebrali per i malati di 
Alzheimer, o cellule del midollo 
per curare certe forme di leuce¬ 
mia, non vedo che cosa ci sarebbe 
d'immorale». 

Ma scusi, e le banche degli orga¬ 
ni? 

«Macché banche. Anzitutto qui 
parliamo di cellule, non di organi 
e nemmeno di tessuti. E poi non 
avrebbe senso prelevare cellule a 
tutti i bambini che vengono al 
mondo. Costerebbe davvero trop¬ 
po. Questi interventi riguarde¬ 
ranno soltanto chi ha bisogno di 
cure». 

Il dottor Griffin ha fretta, fuori 
l'attendono alcuni aspiranti 
«partner commerciali». C'è abi¬ 


tuato, il Roslin è strettamente le¬ 
gato alla PPL Therapeutics, 
un'impresa biotecnologica che ha 
installato qui il suo quartiergene¬ 
rale, e che grazie a Dolly ha sfon¬ 
dato in Borsa. Ed è proprio questa 
vicinanza che inquieta. 

Dolly sarà pure una simpatica 
bestiola, ma noi non ci sentiamo 
come lei. Non vogliamo regalare i 
nostri geni alla PPL Therapeu¬ 
tics. Però non vogliamo nemme¬ 
no che un'ondata d'isteria collet¬ 
tiva tronchi sul nascere ricerche 
promettenti per il nostrofuturo. 

Provate a pensare che cosa suc¬ 
cederebbe il giorno in cui Rosy 
Bindi vietasse il trapianto di cel¬ 
lule. Vi immaginate i cortei dei 
leucemici e dei malati di Alzhei¬ 
mer in lotta per la libertà di cura, 
con il nome di Griffin tatuato sul¬ 
lafronte ? E che cosa diranno allo¬ 
ra i vescovi, che cosa dirà Dario 
Po? 


Riviste ♦ «Via Dogana» 

Versi sciolti sui banchi di scuola 
La lingua crocevia del futuro 


« 


I 


1 dono delle lingue» è il tema a cui 
«Via Dogana» dedica l'ultimo nu¬ 
mero. La rivista della Libreria delle 
donne di MUano (reperibile in libreria, o 
per abbonamento, chiamando lo 0335- 
8194156) - da anni punto di riferimento del 
femminismo italiano e non solo - ha riflet¬ 
tuto in particolare a quella lingua italiana, 
così come viene studiata e «vissuta» nella 
scuola. A testimoniarlo alcune insegnanti, 
che quotidianamente affrontano il proble¬ 
ma dei mutamento linguistici e del sorge¬ 
re gergale, si preoccupano di conservare i 
patrimoni dialettali, sicure che alla base 
della multiculturalità debba esserci l'a¬ 
scolto e la commistione linguistiche. Col¬ 
pisce più degli altri l'intervento della gio¬ 
vane Francesca Graziani, che insegna alle 
scuole medie da 25 anni, e quindi più o 
meno ha fatto i conti con quattro genera¬ 
zioni di giovani, che lavora sugli errori e U 
rielabora promuovendo in maniera sor¬ 
prendente la produzione di versi. 

Il linguaggio, dunque, non è solo carat¬ 
teristica di appartenenza e strumento di 
conoscenza, ma anche volano di fantasia. 


se liberato della sua retorica. A Guido Ar¬ 
mellini il compito di scandagliare l'uni¬ 
verso teorico legato alla questione-lingua: 
suo il paragone tra la «neutralità» e la a- 
sessuazione del/della docente nell'attua¬ 
le contesto didattico e l'insegnamento del¬ 
le opere letterarie, in cui l'esperimento 
della lettura «modellata su metodi di ana¬ 
lisi rigorosamente predeterminati, viene 
ricondotta a una serie di asettiche opera¬ 
zioni di ricognizione testuale i cui esiti si 
prestano a essere misurati come indicatori 
di "abilità" ben definite». La pratica di 
un'educazione letteraria centrata sul let¬ 
tore e sulla lettrice - conclude ArmeUini - 
ha il suo fulcro neU'interpretazione e non 
nelTanaUsi. Le pagine introduttive di «Via 
Dogana» sono invece dedicate al mutato 
scenario politico italiano, con l'editoriale 
di Luisa Muraro e un articolo di Christian 
Marazzi dedicato al passaggio dalT«eco- 
nomia fordista all'economia deU'infor- 
mazione». Tra gli interventi, quello di 
Franca Chiaromonte sulla libertà nel lavo¬ 
ro. Il sito Internet della rivista è tonno.te- 
sre.bo.cnr.it/Idd. 



ARCHEOLOGIA 

«POLITICA» 

■1 «Archeologia viva» dedica il 
numero di novembre-dicembre a 
problematiche archeo-politiche: 
Lorenzo Migro, allievo di Paolo 
Matthiae, racconta degli scavi nel¬ 
la città cananea di Taanach, che 
attende il prosieguo dei restauri 
per mano di un’équipe palestinese 
e non più stranieri; il latinista Mi¬ 
chele Coccia riporta in primo piano 
la vicenda dimenticata dell’assassi- 
nio compiuto nel 1911 agli scavi di 
Cirene dell’archeologo statunitense 
Herbert Fletcher De Cou, dovuto al¬ 
le forti tensioni tra gli arabi e i ri¬ 
cercatori italiani in Libia. Infine, le 
considerazioni del giornalista ingle¬ 
se Brace Clark sul caso dibattuto 
dei «marmi del Partenone», che 
vede in prima linea l’impegno dei 
governi di Atene e Londra a difesa 
delle loro antagonistiche posizioni. 
Nel sommario anche l’articolo di 
Graziella Berti e Sauro Gelichi sulla 
diffusione e la nascita della produ¬ 
zione delle maioliche in Italia e 
Francia, che sottolinea come quel¬ 
l’evento di grande portata tecnolo¬ 
gica ed economica si produsse nel 
crogiuolo mediterraneo dei rappor¬ 
ti fra mondo islamico e mondo cri¬ 


stiano. Dietro agli splendori delle 
maioliche ci sono le repubbliche 
marinare e la fbiza dei mercati. 

«LINUS» 

ITALIANISTA 

■ Nel numero di novembre dell’a¬ 
mato «Linus» (amato dagli aficio- 
nados, da quei lettori ormai grandi 
che non rinunciano al piacere di 
tenerio sul comodino), OdB (ovvero 
il direttore Oreste del Buono, che 
nella gerenza specifica l’impegno 
«non profib>) racconta nell’edito¬ 
riale della caduta del governo Pro¬ 
di e delle cause che hanno riporta¬ 
to alle luci della ribalta il piccona¬ 
tore Cossiga. Il numero è dedicato 
all’Italia e ai suoi problemi: quello 
degli anziani, quello delle grandi 
città come Napoli, sempre domina¬ 
te dalla microcriminalità. E debutta 
una nuova rubrica, curata da davi- 
de Cali: si chiama «Piera-the mo- 
vies special» e tratta di cinema, il¬ 
lustrazioni comprese. A scandire il 
tutto, i fumetti a cui siete più affe¬ 
zionati: AHan, Ellekappa, Linus, 
Calvin e Hobbes... Nel numero an¬ 
che un’offerta speciale per l’abbo¬ 
namento annuale, col 25% di scon¬ 
to e un libro in omag^o, valido fino 
al 30 giugno 1999. 
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Radiofonie ♦ Radio Radicale 

Il ritmo lento del buon notiziario 



U n viaggetto in macchina, è 
domenica sera. I resoconti 
del campionato di calcio in¬ 
vadono l'etere, compreso quello ra¬ 
diofonico. Se non si ascoltano le cro¬ 
nache dei goal, la musica martellan¬ 
te delle altre emittenti viene scandi¬ 
ta dagli spot pubblicitari sparati a 
raffica. Ecco perché colpisce parti¬ 
colarmente l'orecchio del guidatore 
una voce calma e soprattutto inter¬ 
rotta poco. AH'interno del notizia¬ 
rio di Radio Radicale delle 19 stanno 
parlando Ivan Cavicchi prima e 
Carlo Flamigni poi. Cavicchi è il pre¬ 
sidente di Farmindustria e racconta 
capillarmente, intervistato da Cin¬ 
zia Caporale, il rapporto - tutto ita¬ 
liano - che corre tra cittadini, medici 
e farmacisti: i malati non gravi sono 


poco disposti a farsi prescrivere le ri¬ 
cette, i farmacisti abbondano nel 
consigliare e via così in quella storia 
della nostra sanità che è nota a tutti. 
Ma magari non siamo a conoscenza 
che il prezzo dei farmaci è spesso de¬ 
terminato dalla lobby della case far¬ 
maceutiche, oppure che l'elenco 
delle medicine da collocare nella fa¬ 
scia A, B, o C fa spesso a pugni con la 
frequenza del loro utilizzo o con il 
costo. Si passa a parlare con Carlo 
Flamigni, medico esperto di fecon¬ 
dazione assisfifa, che prima di trat¬ 
tare la sua materia specifica, insiste 
sulla necessità dell'educazione ses¬ 
suale e della prevenzione contrac¬ 
cettiva, prima di giungere all'abor¬ 
to, discorso che non riguarda pur¬ 
troppo solo gli adolescenti. 


Ascoltando la seconda intervista 
di Donatella Laporetti si compren¬ 
de che quel modo di dare le notizie e 
realizzare approfondimenti è del 
tutto originale nel panorama italia¬ 
no. Radio Radicale ha una lunga sto¬ 
ria, fatta principalmente di battaglie 
politico-sociali legate al partito di 
Marco Pannella, ma l'informazione 
fatta da chi ci lavora è utile a tutti. 
Ampi i notiziari, seguitissima la ras¬ 
segna stampa, anche se farcita dai 
commenti di parte dei giornalisti 
che a turno vengono scelti per com¬ 
pilarla; Radio Radicale è stata la pri¬ 
ma a proporre le lunghe dirette da 
Montecitorio o le cronache dalle au¬ 
le dei tribunali dove si svolgevano e 
si svolgono i grandi processi; gli ap¬ 
profondimenti, come quelli ascol¬ 



tati domenica scorsa, sono inseriti 
all'interno della scaletta dei notizia¬ 
ri. Anche chi non si sente vicino alle 
posizioni dei radicali, può apprezza¬ 
re questa fonte di informazione. 

Ma quello che colpisce maggior¬ 
mente è la scansione del tempo: 
non è sincopato, come avvolte acca¬ 
de anche nei buoni radiogiornali 
della Rai, non ti costringe all'affan¬ 


no per cercare di capire una notizia, 
per esempio, di economia, argo¬ 
mento per niente facile e accessibi¬ 
le. Se chi la fornisce la fa durare po¬ 
chi secondi, è difficile persino affer¬ 
rare il senso della notizia stessa. 11 
pericolo maggiore che corre infatti 
la radio di oggi è la rincorsa ai ritmi 
della tv. Solo che la voce non è per¬ 
cepibile con la stessa velocità delle 


immagini, e poi la questione fonda- 
mentale è un'altra. Se la radio rima¬ 
ne uno stmmento di civiltà, «educa¬ 
to» perché non invasivo (non ti in¬ 
chioda alla sedia o al divano, ma ti 
permette di seguirla compiendo al¬ 
tre attività), ci piacerebbe se rima¬ 
nesse tale anche nei contenuti e nel¬ 
le modalità. 

È vero che chi lavora in radio sta 
sperimentando molto, con Inter¬ 
net, con i sistemi digitali (a proposi¬ 
to, anche Radio Radicale trasmette 
in «Dab»), con le culture giovanili. 

11 rischio è solo quello di commer¬ 
cializzarla nella maniera sbagliata, 
amplificando le voci dei lamentosi, 
dell'esercito che chiede dediche o ti 
tormenta sui disservizi postali. 

Mo. Lu. 


Oltre gli schermì 


di Toni De Marchi 



Christmas Channel 

Sotto l'albero 

con Springsteen e Bach 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


N atale, almeno nella tradizione 
nordica e anglosassone, vuo¬ 
le musica e canzonette. Vuole 
il White Christmas e i Christmas Ca- 
rols cantati, così come viene, sotto 
il vischio e il pungitopo. Per tener 
viva la tradizione e caldo il cuore, 
se la memoria e l'intonazione non 
vi soccorrono più, ci pensa dal 23 
novembre all' 11 gennaio il Chri¬ 
stmas Channel che potete ascolta¬ 
re in Italia se siete abbonati a 
Stream, la società della Telecom 
Italia che distribuisce canali satel¬ 
litari e musicali via cavo e via sa¬ 
tellite. 


Il Christmas Channel è un'ini¬ 
ziativa di Music Choice, letteral¬ 
mente "scelta musicale". E che la 
possibilità di scegliere il genere 
musicale preferito sia la caratteri¬ 
stica fondante di Music Choice lo 
dice la sua struttura stessa: qua¬ 
ranta canali diversi, ognuno dei 
quali trasmette 24 ore al giorno un 
solo genere musicale. Sette canali 
di rock, sei di dance, cinque di 
musica classica, e ben undici di 
un pot pourri etnico e di genere 
che comprende le melodie squil¬ 
lanti delle valli austriache e le bal¬ 
late dei chansonniers della Camar- 


gue, le filastrocche dei bambini e, 
per gli stressati, i suoni rilassanti 
della natura. E per gli italiani due 
canali dedicati: Frequenza Italia, 
musica di casa nostra con i grandi 
successi di ieri e di oggi, e Love 
Songs, ovvero romantici e sdolci¬ 
nati chiudete gli occhi e sognate. 

All'offerta permanente Music 
Choice aggiunge una serie diver¬ 
sissima di eventi speciali, dalle in¬ 
terviste agli artisti più importanti 
agli speciali dedicati ai grandi au¬ 
tori del passato. Per Natale, a par¬ 
te il canale "dedicato". Music 
Choice propone ad esempio una 
nuova serie dedicata ai grandi 
compositori classici, cominciando 
da Beethoven e Bach, affrontati 
dal punto di vista della loro in¬ 
fluenza sulla storia della musica. 

Il Christmas Channel non sarà, 
naturalmente, solo Jingle Bells o 
Bianco Natal. Sarebbe difficile, an¬ 
che per Santa Klaus, riempire 
quaranta giorni interi di melodie 
festanti. E così ci saranno Madon¬ 
na e John Lennon, Springsteen 




Vinci 
un cd 

Nel sito di 
Music Choice 
si può anche 
partecipare a un 
gioco a quiz, che 
assegna ai 
vincitoriuncd. 
Il quiz della 
settimana 
è dedicato agli 
OM.D. 

The Orchestrai 
Manouevras 
intheDark. 


(forse Santa Klaus Is Corning to 
Townl) e Frank Sinatra che fece 
una versione molto gettonata di 
Jingle Bells. «Un canale per creare 
un'atmosfera festante e darvi il 
suono perfetto per il vostro Nata¬ 
le» spiega il comunicato stampa 
di Music Choice che annuncia l'i¬ 
niziativa. 

L'arrivo del canale natalizio nel 
bouquet radiofonico distribuito 
da Stream spiega bene le presso¬ 
ché infinite possibilità offerte dal¬ 
le trasmissioni digitali, siano esse 
televisive o radiofoniche. Le quali 
ultime rappresentano un fenome¬ 
no significativo e interessante an¬ 
che se sono spesso trascurate, con 
la ribalta tutta occupata com'è dai 
canali televisivi. Music Choice, 
una società britannica distribuita 
digitalmente in tutta Europa, è un 
buon esempio di un'inziativa me- 
diatica e imprenditoriale di suc¬ 
cesso che sfrutta tutte le potenzia¬ 
lità del supporto digitale. Soprat¬ 
tutto la possibilità di inviare, su 
una banda di frequenze relativa¬ 
mente ristretta, decine di canali 
radiofonici diversi con una quali¬ 
tà tale da poter essere ascoltati 
senza fatica anche attraverso un 
impianto hifi casalingo. 

Certo, non è come avere un ju¬ 
ke-box domestico. L'ascoltatore 
non può scegliere, ma almeno può 
decidere di sentire solo quello che 
preferisce. Come un tempo si fa¬ 
ceva (ricordate?) con la filodiffu¬ 
sione. Senza soprattutto doversi 
sorbire lunghi sproloqui di dj in¬ 
colti o conduttori improvvisati. 

Dimostrando di sapere usare, 
poi, i media digitali per quello che 
sono e per quello che possono da¬ 
re, Music Choice completa poi 
l'offerta offrendo in vendita sul 
suo sito Internet (www.music- 
choice.co.uk) i compact disc e i vi¬ 
deo delle musiche e canzoni che 
sono state trasmesse. Si può sce¬ 
gliere per genere (secondo Io stes¬ 
so schema di proposta dei vari ca¬ 
nali) o cercando per autore o tito¬ 
lo. L'offerta di dischi è sterminata 
quasi quanto lo è la proposta mu¬ 
sicale trasmessa dal satellite. Un 
perfetto ciclo di capitalismo fordi¬ 
sta applicato alla musica. Ascolta¬ 
tori di tutto il mondo, unitevi. 


In onda 

Quando il libro 
non fa rima 
con la teleoisione 

M artedì scorso è andata in onda la prima 
puntata di Per un pugno di libri, su Rai- 
due in seconda serata e condotta da Pa¬ 
trizio Roversi. Il tema, lo dice il titolo, è il mon¬ 
do del libro e la messa a punto di un modo ve¬ 
loce di veicolarne messaggi e contenuti. La 
scenografia dello studio è piena di volumi, il 
pubblico in sala è poco, come pochi sono gli 
ospiti scelti a formare due squadre che rivaleg¬ 
giano a suon di titoli, autori e personaggi. L'in¬ 
tenzione, diciamolo subito, non è affatto mal¬ 
vagia: la conduzione è sobria, i giochini non 
perfidi. Eppure chi dovrebbe gioire perché ap¬ 
passionato di libri e di lettura, probabilmente 
felice non è stato. Vediamo perché. Intanto la 
formula è quella del quiz, vecchia anche per 
chi in tv vince miliardi, tanto che i cervelloni 
che si spremono le meningi per inventare nuo¬ 
ve trasmissioni hanno pensato bene di puntare 
sulla scommessa allo stato puro, come già anti¬ 
cipò molti anni fa la celebre Raffa con il conto 
dei fagioli nel boccione. La questione si fa più 
urticante quando al quiz si abbina la ferale 
combinazione telefonica: ormai lo squillo in 
diretta o registrata fa accapponare la pelle, an¬ 
che di fronte alla spettatrice colta, che indovi¬ 
na il titolo del romanzo (Paura di volare di erica 
Jong) ispirandosi alla frasetta ironica sull'aero¬ 
porto di Malpensa. Vabbè che qui si vendono 
libri, ma l'effetto-ortica resiste anche alla buo¬ 
na carta stampata. 

La verità è che il libro è argomento difficil¬ 
mente vendibile in tv, fa a pugni con la teleca¬ 
mera, arrossisce di fronte al giochino e al mot¬ 
to di spirito poco risibile. Senza dire poi che 
dei libri in questione si parla poco nella tra¬ 
smissione di Roversi, se non per le recensioni 
di simpatici viandanti in torpedone, a cui vie¬ 
ne affidato un volume prima della partenza, 
per poi liquidarlo in poche righe all'arrivo del 
viaggio. 

Si sente così la mancanza di una battuta di 
arresto, di un momento di calma per ragionare 
intorno a un concetto, di associare una pagina 
a un'altra, magari di altro romanzo o saggio. 
Esattamente i processi che si attivano con la 
lettura (quella buona, s'intende). E perché, al¬ 
lora, non proporre qualche minuto di lettura? 
Magari nominando meno titoli, ma sceglien¬ 
doli più accuratamente? Corrado Augias ci 
provò anni fa, con Babele. A volte ci riusciva, a 
volte no. Ma noi ci accontenteremmo anche di 
una via di mezzo, purché indicata dagli esper¬ 
ti, quelli veri. 






Sinistra cil potere, ma in mezzo al guado 

Blair, BoseLLi, Edelman, Faux, Habermas, Jospin, Salvali 


I Jiieltoie 

Gii in cu ilo Bii.setl.i 



Lire I ji )()0 l 11 iiiest' di iijei‘ 


Lavoro: se il mondo non lia più bisogno di noi 

llenini, (jallino, Offe 

Ciao Darwin, benvenuto a sinistra 

Peler Singer 

Quotidiani: pieni di soldi, privi di cuore 

Caviglia, Ui Pielro, Fracassi, Mieli, Paptizzi 
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nDGPcnDcncG dov 

n edicola 



I a 


“Quando gli alieni 


danno spettacolo”. 
Un Film campione 
d'incassi con la regia 
di Roland Gmmench 
con JefFGoldblum 
e Bill Pullman 


“Il futuro non è 
troppo lontano". 
Un film uisionario 
di Rathryn Bigelom 
con Ralph Fiennes. 
RngelaBassett 
e Juliette Lemis. 


STRHRGG DOVS 
In edicola 


"Gli Rndroidi sognano 
pecore elettriche? ". 
Il film culto 
di Ridley Scott 
nella uersione 

Director’sGut 

con Harnson Ford, 
Rutger Hauer 
e Sean Voung. 


BLRBG RUBRGR 

dal 19 nooembre 

“In unmondodiRlieni 
nasce un eroe donna " 
Unfilmnooluzionano 
“ E di Ridley Scott 

k_ 

i, con Sigourney Uleauer 
^ eJohnHurt. 


H r I e B 

Bai SG nooembre 


.900 lire 



L'occasione colta 

Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


Il II II II HI III li II 
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HEIMAT 2: Cronaca di una giovinezza. 

Il quarto episodio: ”La morte di Anògar** 

La collezione completa del capolavoro di Cdgar Reitz 
in 13 imperdibili videocaóóette. 

In edicola a 18.000 lire 


SulFonda dei Balcani ' 

Il giro del mondo in 10 jjantaótici CD 
con la collana ''Musica del Mondo''. 
Il suono della Grecia a 18.000 lire. 




Il Tiepolo 

La storia e le opere dei più grandi 
artisti a casa vostra su CD Rom 
a 30.000 lire. 


Daniele Luttazzi 

per la collana "Cabaret" 

"Va' dove ti porta il dito'' ^ 

in videocassetta a 19.900 lire. :HÌ 5 



Stelle di Piedigrotta 

con "Il Canto di Napoli" 

ritorna la grande canzone napoletana. 
a 18.000 lire. 





L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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l'Unita' apre ai 

e se hai meno di 25 Ondi ti offre 

un abbonamento a metà 


giovani 

/ 

prezzo. 



Basta affrettarsi però. Perché solo per le prime ben IO week-end a Londra per due persone. Ed inoltre 


cinquecento adesioni, inviate entro il 31 dicembre, è potrà richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. 


valido lo sconto del 50%. Per le successive 




cinquecento, l’Unità ha previsto tariffe ridotte 




Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate aM’interno del giornale. 


1} 
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O 

to 

* 


del 25%. Ma non è tutto. Da quest’anno abbonarsi conviene L’Unità, più pagine, più economia, più cultura. 


ancora di più. Chi rinnova l’abbonamento o sceglie Più abbonati. 


^ l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999 potrà 

E 

c 

f 

^ partecipare ad un grande concorso a premi, in palio 

< 


Qbriule lofid^ da Aiftniric brinici 

riMità 

Qui^LltlìMui;;- di. polititLi, etuiiutiiiu ti tullULiu 






^2^ Argentina. Le vie del fan 


1 • Sndafrica. il ritmo dell’arcobaleno. 


3 • Irlanda. Le voci del cielo. 


9 • Grada. Sull’onda dei Balcani 


4 • Brasile. Pro fi 

W- •'V 


8* Portogallo. Destinazione fado. 


5 • Israele. Yosefa, parla il deserto. 


7* Caraìhì. Salsa, meremue e mambo. 




□ I dieci CD e i dieci fascicoii Musica del Mondo a sole 120.000 lire 


Nome Cognome 


Via/Piazza 

n. 

CAP 

Città 

Telefono 


Fax 



Desidero ricevere ia coiiana MUSICA DEL MONDO da me indicata ai prezzo sovraindicato, più 5.000 iire per ie spese di spedizione. Riceverò, direttamente a casa, i CD 
e i fascicoli aiiegati. Aiiego ia ricevuta originaie dei versamento effettuato su C/C postaie n. 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Muitimediaie S.p.A. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner 
commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il 
conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito 
indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad 
ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 

Firma Data 

L'occasione colta 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A.- Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e invia coupon 
e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 Per informazioni: l’U multimedia tei 
06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 - 13.00 e 14.00 - 17.30 








